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DISCORSO INTRODUTTIVO DEL 
DOTT. RICCARDO BAUER 

Sarebbe, a dir poco, strano s'io volessi, aprendo questo Convegno, sot­
tolineare l'importanza che ogni attività culturale presenta per la evoluzione, 
il progresso, l'avanzamento di un popolo: i presenti sono qui convenuti 
rispondendo all'appello loro rivolto da istituzioni che alle opere di cultura 
specificamente sono votate e per le quali ha dogmatico valore il principio 
della identità o meglio della interazione di cultura e civiltà. 

Con ciò stesso essi si definiscono e qualificano, e sarebbe davvero intol­
lerabile se da parte mia insistessi nel dimostrare ciò che è già profondamente 
radicato nello spirito degli ascol.tatori e anima certamente il loro operare. 

Mi limiterò ad un semplice accenno per ricordare che, celebran~o il 
centenario della gloriosa vicenda risorgimentale, per la quale il nostro paese 
ha conquistato con l'unità politica misura e dignità di nazione moderna, 
vincendo quella dispersione che lo confinava tra i relitti di una storia umana 
ormai superata, noi celebriamo l'inizio di una evoluzione politica, eco­
nomica, tecnica e sociale la quale ha fatto di una parallela evoluzione, di 
un parallelo slancio di approfondimento, di affinamento e di diffusione cul­
turale, piu che una integrazione, originali e creatori fermenti. 

Quando Massimo D'Azeglio lanciava lo slogan, che tutti abbiamo udito 
enunciare sino alla noia nelle aule della scuola di ogni grado: "l'Italia è 
fatta, ora bisogna fare gli italiani, " penso che egli non intendesse sottoli­
neare una distinzione di fiacco rigore razionale, poiché di null'altro poteva 
essere fatta l'Italia se non di italiani, ma sottolineare con una formula in­
cisiva una esigenza nuova e, valutando ciò che era avvenuto, sostanzial­
mente, ~-r l'azione-di una generosa ed audace minoranza, affermare che le 
sorti della-nazione erano e sono legate alla reale partecipazione di tutti i 
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suoi cittadini al travaglio che di essa va tessendo giorno per giorno la vita, 
e che a quella partecipazione troppi ancora erano immaturi, mentre gli 
italiani tutti dovevano divenire appunto ciò che erano stati ed erano coloro 
che di fatto avevano dato moto e successo al risorgimento unitario della 
nazione. 

E questi furono in gran parte uomini di cultura, non lo si dimentichi, 
uomini di cultura che, pur nella soffocante e gretta atmosfera dei vecchi 
Stati addormentati e pigri o poliziescamente soffoca tori per timore d'ogni 
novità evertitrice, avevano saputo tenere vivi i contatti col mondo europeo 
in fermento; avevano saputo capire ciò che maturavano i tempi nuovi, 
pure traverso tempestose vicende; avevano saputo cioè farsi e mantenersi 
aperti e fervidi di spirito quali solo la cultura appunto può consentire. 

Basterebbe ricordare a questo proposito Camillo Benso di OIvòur, che 
a Ginevra possedeva un centro non solo di affetti e di parentele; ma ·un 
trampolino da cui partire per saggiare e conoscere, alimentandosene, il vivo 
fermento liberale che andava sollecitando e trasformando k istituzioni di 
ogni parte del mondo. 

A tanto nome sarebbe facile aggiungerne molti e molti altri, di orien­
tamento politico diverso e pur tutti accomunati da una identica passione 
sorgente da un approfondimento culturale che li faceva pienamente consa­
pevoli di una storica neces ità, che essi, pur con varia sfumatura, intende­
vano servire con mente illuminata e non passivamente. 

Accennerò come vien viene, ad alcuni di questi uomini, a Giuseppe 
Mazzini a Carlo Pisacane a Marco Minghetti per esempio, che pur appar­
tenendo al piu retrivo e chiuso Stato della penisola, nei suoi studi, nei suoi 
viaggi all'estero nelle corrispondenze coi piu vivi cervelli del mondo libe­
rale europeo attingeva vigore e servizio della concezione unitaria della 
politica italiana; e come lui il Peruzzi, il Ricasoli, il Pasolini e Settembrini 
e Spaventa e mille altri che in una consapevole e costante opera culturale 
di ampio respiro, hanno trovato guida e giustificazione ad un fatto politico 
che realmente fondava la maturità nuova del popolo italiano. 

Una folta schiera di uomini, pei quali la cultura era non piu accade­
mico decoro ma strumento ed arma - fossero essi eredi spirituali degli 
illuministi o avessero irrobustito e decantato la loro fede religiosa nel 
s~ffio ardente dei liberalismo, - fu animatrice delle forze anche popolari 
che pagarono col sangue la loro brama di libertà, mentre le turbe ancora 
irretite nell'incoltura e soffocate da una stagnante atmosfera determinata 
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<la una concezione sanfedistica della vita' sociale, assistevano passive' al na­
'scere di quel mondo che doveva esserepur quellò-deUa lor6 redenzione . . 
. . Raggiunta l'unità, se guaidiamo al ' periOdo che dal 1861 ' giunge' alla 
guerra de} 'IS/'18, agevòlmeIite possiamo rilevate come intenso sia stato 
il fervore culturale che ha non tanto accompagnato ma vivificato il pro­
gresso della nazione che in oghi campo andava elevandosi e consolidandosi. 

Non direi neppure che il lato caratteristico' di questo fervore debba es­
sere èercato nell'opera .della pubblica ·ammini~.trazione poiché, dopo l'uni­
ficazione, 'troppo spesso ancora' i problemi dell'C'!ducazione elemen'tare trova­
rono, a causa dei gr..avi oneri fin:anziari addossati ai bilanci comunali della 
legge Casati, scarsa considerazione, ma piuttosto ' in ' quel vigoroso rìgoglio 
di libere iniziative popolari parallelo e piu che parallelo consustanziale · a 
quello che ·nel campo politico e Sociale andava manifestandosi come conse­
guenza dell'avvenuto e progressivo inserimento del , paese, assurto a · im­
portanza e vigore nuovi, nella cerchia dell'economia modèrna. 

La controprova di quanto andiamo dicendo si ha allorché l'Italia,. esausta 
pei funghi e sanguinosi tra.vagli della guerra, vittima di una retorica esalta­
zione con la quale -la classe dirigente, fattasi pavida conservatrice delle po­
sizioni raggiunte, ha cercafo di soffocare una fisiologica esigenza di rinno­
vamento, l'Italia, ripeto, si è straniata - e non considero qui tutti gli altri 
fattori che han'oo in ogni campo determinato il fatto ~ dalla feconda cor­
rente della cultura europea. 

Per cui oggi, superato .e vinto il momento di involuzione che allonta­
nandoci dalle pratiche della libertà ci ha condotto alle piu disperate e do­
lorose prove, sono i problemi della cultura, del suo aggiornamento, della 
sila diffusione, che vengono posti sul tappeto, anche se, purtroppo, lenta­
mente risolti, con la consapevolezza che essi e non a.ltricostituiscono la 
chiave di volta del rinnovato edificio della nazione libera e operant.? 

Se di fatto a questi problemi, sotto l'assillo di preoccupazioni prepotenti 
e urgeNi, vengono prestati mezzi ~ strumenti non adeguati, la stess:J. ansia 
con cui" le nostre insufficienze culturali 'Vengono denunziate, rivela come la 
coscienza della preminenza dei problemi culturali sia ben chiara quale con­
dizione essenziale dell'avanzamento generale della nazione. 

t questO" il motivo per cui l'analisi storica alla quale dà occasione Ìlrla 
celebrazione, acquista significato non di accademica riesumazione ma di 
valutazione critica, affinché da una ben consolidata piattaforma possa essere 
compiuto un passo avanti. 
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La varia "1"";'0" <li ormai conto anni d.ll. qual. ci ",cingiamo a \ 
valutare t;ùuni particolari aspetti non è per noi che il mezzo col quale, ) 
proiettati verso l'avvenire, cerchiamo di assicurarci le condizioni obbiettive 
e soggettive di un progresso che, consolidando la fatica di un secolo, dia alla 
rrazione nuova dignità. 

PUÒ sembrare questo un discorso, cOSI impostato, retorico ed eccessivo, 
rispetto al tema limitato che ci siamo proposti. 

11 tema del Convegno riguarda specialmente l'operare di una particolare 
zona della letteratura ed ha quindi circoscritti confini, ma mi è parso ne­
cessario ricondurre anche cOSI limitato discorso ad una idea generale, in 
quanto anche il tema particolare che dobbiamo affrontare da questa idea 
generale solo riceve luce e significato. 

Tre sono le relazioni fondamentali che verranno successivamente por­
tate in discussione, ed esse nel loro insieme offrono un esteso campo di os­
servazione e di fecondo approfondimento: uno sguardo storico che prepara 
l'indagine diretta alla definizione di una politica - intesa questa parola nel 
suo significato piu generale - di una politica culturale, la quale special­
mente operando a vantaggio dei giovani possa aiutarli a trovare quella 
quadratura, quella maturità, che solo potrà farli degni cittadini di una 
libera nazione. 

Perch6 se anche agli analfabeti è, in regime democratico, assicurato il 
diritto di pesare nella scelta dei rappresentanti politici ed amministrativi, 
in quanto anche su chi non conosca l'a b c gravano compiti e doveri assai 
pesanti, l'analfabetismo di qualunque natura, anche quello sociale e poli­
tico di un uomo di scienza o di tecnica, contraddice all'idea stessa di de­
mocrazia. Questa implica ampiezza di informazione e capacità critica; im­
plica consapevolezza storica e purezza di orizzonti mentali: implica auto­
controllo dettato dall 'onesto riconoscimento del diritto altrui e di tutti, 
quali solo uno spirito culto, ferrato nello studio e in costanti e disciplinati 
rapporti, può attingere. 

Se, dunque, occupandoci essenzialmente di letteratura giovanile, inten­
diamo studiarne storicamente e razionalmente l'efficacia formativa, non 
tanto limitiamo e impoveriamo hl nostra indagine, quanto questa circo­
scriviamo per meglio sondare nel suo punto piu delicato il fenomeno che 
ci interessa, del nascere cioè di una forza che alla struttura democratica 
del paese si volga consapevole fresca e matura nello stesso tempo. 

Il nostro tema ci propone un'indagine ardua e delicata che doveva essere, 
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è stata e sarà affrontata con estremo rigore storico e con la consapevolezz.a 
di poteme ricavare illuminazione e orientamenti di altissima importanza. 

Si tratta infatti dell'educazione delle generazioni nuove, del presidio 
cioè piu valido di tutte le nostre libertà, della forza e ddla speranza del 
nostro avvenire. 
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LETTERATURA GIOVANILE E CULTURA POPOLARE 
IN . ITALIA DAL 1861 ' AI GIORNI NOSTRI 

PREMESSA 

Prof. MARIO V ALERI, Libero docente 
in pedagogia all'Università di Fi­
renze. 

È nostm compito di affrontare il tema: del rapporto tra la letteratura 
giovanile e la cultura popolare in Italia dal 186Ia oggi, in questa inter­
pretazione: cercheremo di porre in risalto l'apporto della letteratura per 
fanciulli, alla formazione nazionale e .sociale, del nostro paese, prendendo 
in esame gli autori, le opere e le iniziative che ci sembrano avere mag­
giormente influenzato l'educazione della nostra gioventU. Pur non poten­
do trascurare i libri stranieri, che tradotti a volte con particolare tempe­
stività (vedi ad es. quelli di Veme), hanno influito profondamente e a 
volte positivamente sull'educazione di alcune generazioni, dato l'intento 
celebrativo della relazione, dovremo pt>rre soprattutto in 'l"isalto la let· 
teratura per i fanciulli di autori italiani, questo anche per meglio cogliere 
il rapporto tra cultura e vita politica da una parte e letteratura per fan­
ciulli dall'al~a nei suoi sviluppi storici. 

È nostra intenzione inoltre considerare anche la riflessione pedagogica 
di alcuni dei nostri maggiori autori sul problema della letteratura per la 
gioventU che ha accompagnato e incoraggiato gli sviluppi della narrativa 
e a volte ne ha determinato certi indirizzi particoJari. 

In molti casi ci è apparso opportuno mettere in risalto piu che l'ap­
porto personale degli autori, nelle loro intenzioni educative e nello svUup­
uo e nelle caratteristiche dell'insieme della loro produzione letteraria per 
la gioventU, il significato di alcune opere e di alcune iniziative editoriali 
particolari. 

In conseguenza a questa impostazione della nostra indagine non ci 
fermeremo tanto a considerare il significato psicologico e sociale che alcune 
opere, che continuano ad essere stampate attualmente in collezioni per 
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fanciulli, possono assumere per la formazione dei fanciulli di oggi, ma 
cercheremo invece piuttosto di deHneare la caratterizzazione di questa 
nostra letteratura nell'ambito degli aspetti particolari della cultura e deUa 
vita politica di certi periodi della nostra storia dal 1861 a oggi, vedendone 
le intenzioni, la portata e le eventuali carenze pedagogiche. . 

~. Le origini della letta-atura per fanciulli. 

Le origini della letteratura rivolta ai fanciulli, cOSI come è ancora 
rappresentata dalla produzione editoriale sino ai giorni nostri, si possono 
ritrovare: a) nella narrativa mitica e popolare (leggende e fiabe classiche, 
leggende del primitivo cristianesimo, racconti popolari comici e avventu­
rosi); b) nella letteratura edificante (dalle favole di Esopo a: certa letteratura 
religiosa), che rappresenta un genere di narrativa molto utilizzato nelle 
collezioni per fanciulli sino al secolo passato; c) nella letteratura didasai­
lica e divulgativa (dall ' Orms Piceus di Comenio nel '600 o addirittura da 
opere come ii De nuptiù philologiae et Mercurii di Marciano Capella del 
V ~colo che ebbe poi notevole diffusione nel Medioevo, sino ai libri dida­
scalici e divulgativi del XIX secolo, spesso rivolti contemporaneamente 
al popolo ed alla gioventu, per finire ai libri di divulgazione attualmente 
curati da scienziati e studiosi); d) in alcune opere rivolte agli adulti che, 
per particolari caratteristiche di elementi fantastici o avventurosi, sono 
pa sate nella letteratura per fanciUlli (legittimamente o no dal lato peda­
gogico) e !Spesso sia pure ridotte, si sono imposte piu ' in questo settore 
che nella grande letteratura in cui erano nate (es. il Robinson Crusoe, I 
tre moschatien); la nostra letteratura per il suo classicismo e per altre 
ragioni che qui non è il luogo di indagare, è stata assai povera di queste 
opere popolari; e) in altre opere, !Scritte anch'esse intenzionalmente per 
essere rivolte agli adulti, presentando loro aspetti sociali e psicologici del­
la vita dei fanciulli e che, proprio per questa presentazione di personaggi 
infantili nella discutibilissima tesi che i libri ({ di» ragazzi !Siano ({ per » 
ragazzi, sono passate nel càmpo della letteratura per i fanciulli (es. Oli­
ver Twist di Dickens, L'Incompreso della Montgomery, Pd di Carota 
di Renard). 

Una letteratura rivolta in modo specifico ai fanciulli nacque in Euro-
pa sotto l'impulso deLmo~mento jll . Infatti, non si erano rivolti 
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in particolare ai fanciulli né il Basile con il suo Pantamervn'f: (1636), né 
Perrault con le sue celebri fiabe (Contcs de ma mère l'oye del 1697); en- , 
trambi rielaborarono motivi di narrazioni popolari, come faranno piu 
tardi vari scrittori mmantici, con diverso intento, ma non con la specifica 
intenzione di accogliere fiabe da offrire ai bambini. 

Come esempi precorri tori vanno ricordate alcune o~re di scrittori 
puritani inglesi (J. Janeway, J. Bunyan) e Il Tel.emacQ e le favole che 
Fénelon compose in Francia tra la fine del secolo XVII e il principio 

. del XVIII, per educare il 'suo discepolo il Duca di Borgogna. Si deve 
ancl)e ricordare che, fuori d'Europa, i primi libri illustrati di fiabe dedi­
cati ai bambini sono merito del Giappone, con alcuni dei suoi Kusa­
ZQshi, sempre nel XVII secolo. 

In Europ~ le prime collezioni per bambini furono, alla metà del XVIII 
secolo, quelle edite da J. ~ry (il primo volumetto è del 1744) in In· 
ghilterra, che fu incoraggiato in questa iniziativa dal successo delle prime 
traduzioni delle fiabe del Perrault nel suo paese. Né va trascurata ,J'ipotesi 
che questo editore e sorittore illuminista sia stato inRuenzato dal pensiero 
di J. Locke che, nei suoi Pensieri sull' educazicme (1693) aveva affermato 
la validità educativa delle favole di animali per i fanciuLli, lamentando 
che « mentre ci, sono tanti libri sciocchi di ogni .specie, siano stati trascu­
rati i buoni Ijbri ... adatti ai gusti deJ.I'infan~ia e capaci d'invogliarla alla 
lettura». È interessante notare che questi volumetti di favole, giuochi e 
poesiole che furono i primi libri per bambini in Europa, erano composti 
dal Newbery come edizioni popolari, dette chapbooks, che erano vendute 
a basso prezzo nei mercati. In Francia, di poco posteriore, è l'opera di M.me 
Le Prince de Beaumont, che rappresenta 'uno dei primi esempi di narra· 
zioni di creazione originale rivolte espressamente ai ragazzi. Il suo Maga· 
sin des Enfants è del 1757 l . 

Se i primi libri dedicati in modo specifico ai fanciulli nacquero in In· 
ghilterra in questa matrice del movimento illuminista, questa letteratura. 
prenderà poi sviluppo sotto l'inRuenza delle idee di Rousseau, e spesso an­
che dalla <superficiale interpretazione delle sue idee, per iniziativa dei Fi· 
lantropisti in Germania (Salzmann e Campe soprattutto), della corrente 
realistico-moraleggiante in F'l"ancia (M.me De Genlis e Berquin) e di 

. 
l In Italia, nd 1774, Elisabetta Caminer Turra curò la traduzione di alcu ni di questi 

scritti. 
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quella dei morallales in Inghilterra (Trimmer, Edgeworth, Sherwood). 
In Italia, la diffusione delle dottrine illuministe, soprattutto della cor­

.rente francese, data dalla seconda metà del XVIII secolo: due edizioni 
in lingua italiana della famosa EncyclOfXdj~ francese furono stampate 
.a Lucca (1758-1777) e a Livorno (a comincjare dal 1770), mentre nello 
stesso periodo soggiornò a Parma uno dei maggiori filosofi dell'illumi­
nismo, Stefano Bonno de Condillac. La politica riformi sta dei sovrani 
illuminati si realizzò soprattutto per opera dell'Austria in Lombardia al 
tempo dei regni di Maria Teresa (1746-1780) e di Giuseppe II (1780-
1790), in Toscana durante il granducato di Leopoldo I (1765-179°), nel 
Ducato di Parma e Piacenza nel periodo del ministro Du Tillot, sotto 
Filippo di Borbone (1749"1765) e nel periodo di minorità del figlio Fer­
dinando (nel 1771 Du Tillot fu licenziato e le riforme in gran parte 
ttvocate). Una simile sorte ha il regno di Napoli che sotto Carlo III 
(1735-1759) e nel periodo di minorità di Fe1"dinando IV, con il saggio 
governo del Tanucci, sembrò aprirsi ad un periodo di attenuato assoluti­
smo e di rinascita culturale, ~peranza delusa dopo il 1777. 

Con la penetrazione delle idee dell'illuminismo, soprattutto francese, 
in Italia fiorirono vari centri di cultura, tra cui quello di Milano, con 
i nomi di Pietro e Alessandro Verri e di Cesare Beccaria, quello di Na­
poli, dove ebbe particolare rilievo l'opera di un Antonio Genovesi e, 
phl tardi, di un Gaetano Filangieri,di Mario Pagano e Ferdinando Gal­
liani, per non ricordare che i pili noti. 

In questo fermento culturale e politico, colmo di slanci di rinnova­
mento spesso ben presto soffocati dalla reazione, proprio mentre in 
Francia sfociavano nella grande rivoluzione, troveremo, con le conce­
zioni precorritrici del nostro Risorgimento, anche le prime iniziative che 
avviarono e incoraggiarono in Italia un'educaZIOne popo are e, 10 corr aZJo-
ne. una ettera e ucativa per -i fauci I. -

Nel clima delle riforme scolastiche della Lombardia di-Marla Teresa, 
il Conte Carlo Bettoni di Brescia istitul . un premio di 100 zecchini 
che rAccademia di Padova e poi la Società patriottica di Milano avrebbe 
dovuto assegnare ad «una Taccolta di 25 novelle morali ed istruttive <k­
dicate ai giovani ». Siamo nel 1775. In queste novelle doveva esser posto 
particolarmente in risalto « l'amore dei nostri simili ed un certo entu­
siasmo per tutto quello che tende a sollevare e rendere felici gli uomini e 
per l'opposto l'avversione e l'orrore a tutto ciò che tende a opprimerli 

22 



e -renderli infelici». Questa impostazione umanitarista e liberaleggiante 
ci pare significativa. 

La commi·ssione non assegnò il premio e il concorso fu rinnovato, 
mentre alcune delle raccolte presentate vennero · nel frattempo pubblicate 
a spese degli autori. Il premio del concorso venne poi suddiviso tTa il 
Conte Padovani e il Padre Francesco Soave. Le caratteristiche che ave­
vano in comune queste e altre raccolte di novelle ddla stessa epoca con­
sistevano in un tono manHestatamente didascalico e moraleggiante ed 
ad una ricerca di trame chè attingeva prevalentemente non a temi mito­
logici e burleschi, ma a fatti reali di vita quotidiana e a vicende storiche. 

Un'iniziativa precedente a questo concorso e pur opportuno ricorda­
re: si tratta di una raccolta anoFlima di racconti stampata a Venezia nel 
1768 nella stamperia del Girardi, con il titolo di Novelle piacevoli ed 
istruttive per servire al!' e.ducazione della gioventu dell' uno e dell' altro 
sesso. 

In questa raccolta è premessa una prefazione di Pier . Domenico Soresi, 
nella quale si lamenta l'assoluta mancanza di libri Rer bambjni in Italia: 
« lo non mi meraviglio che i giovinetti siano per lo piu cosi svogliati del 
leggere, allorché rifletto che i libri che si sogliono mettere loro nelle mani 
o superano la capacità loro o sono privi di quel piacevole che deve sempre 
mai accompagnare le applicazioni della tenera età. Questi due difetti fanno 
che la nostTa giovenru a grande stento si istruisce e molti passano poi il 
restante della vita senza mai leggere altro che lunari e gazzette». 

Dobbiamo vincere la antistorica tentazione di adattare queste rifles­
sioni a recenti situazioni. Fattori culturali ben differenti condizionano oggi 
la problematica del libro dei fanciulli e la fondamentale esigenza di adattare 
i contenuti narrativi alla dinamica degli interessi dell'età evolutiva si pone 
su altro piano. Nella prospettiva storica ci pare invece interassante, mettendo 
in risalto il significato della denuncia del Soresi, mettere in rapporto le sue 
considerazioni con quelle che tToviamo quasi esattamente un secolo dopo 
su una rivista popolare: « Le madri di famiglia italiane non sanno dove 
dar di capo per trovare un libretto da regalare ai loro figlioletti, che non sia 
() disadatto alla loro età, o noioso. » (La d<mna e !a fami.glia, Genova, l867)· 

Questo raffronto, come vedremo, ha purtroppo un suo fondamento 
nella povertà della nostra letteratura per fanciulli, tolte alcune meritorie 
eccezioni, almeno sino all'epoca dell'unità nazionale. 

Le Novelle morali del Padre Soave, premiate nel concorso istituito dal 

Z3 



Bettoni t! pubblicate nel 1782, sono state considerate la prima raccolta di 
racconti originali che in Italia sia stata dedicata ai fanciulli. Queste ,16 
novelle, che poi nelle successive edj,zioni crebbero di numero, sono per lo 
meno la raccolta piu diffusa in quell'epoca; in sette anni se ne ebbero 60 
edizioni e vennero ,tradotte anche in Germania, in Francia e nel mondo 
slavo. In Italia i1libro diventò anche un classico tra i libri di lettu'ra per 
le scuole elementari per molti anni. 

Le Novelle m'Of'ali si ispirano in prevalenza a leggende classiche ed 
orientali, con una lingua abbastanza piana e certamente molto piu corretta 
di .altre raccolte utilizzate in quell'epoca (il Padre Soave, come è noto, 
fu amato maestro di Alessandro Manzoni); questi racconti rappresentano 
insomma un precedente importa'nte nel faticoso nascere e svHupparsi della 
nostra letteratura per i fanciulli. 

Le cause di questo :ritardo nell'imporsi di una letteratura italiana per 
la gioventu ed anche nella cura e tempestività di traduzioni di opere stra­
niere e nelle iniz'i.ative di stampa periodica per i fanciuLli, sono in gran 
parte da imputare alla situazione politica del nostro paese, in cui i regimi 
autoritari dei governi domman on avevano alcun interesse a valoriz­
zare la ç"ultura popolare e quindi anche la letteratura educativa per la 
giovenru. Va anche posto in rilievo il fatto che nelle tradizioni della nostra 
letteratura, imbevuta di classicismo, raramente vediamo nascere opere di 
carattere popolare o poporareggiante. Questo aspetto della nostra lettera­
tura preoccupò non poco alcuni nostri insigni scrittori. 

Sappiamo che Giacomo Leop&d!i, verso il 18;1:9, -si proponeva di 
scrivere un t'Tattato nel quale voleva dimostrare: « il bisogno di rendere 
qui, come già totalmente altrove, popolare la letteratura vera italiana, 
adattata e cara alle donne e alle persone non letterate; ... la totale man­
canza di vera prosa bella italiana; ... l'uso costante di tutti i grandi scrit­
tori di scrivere per il loro tempo e la loro nazione; ... la discordia tra le 
nostre opere e quelle degli antichi che vogliamo imitare, quando queste 
erano pel tempo loro e le nostre per il tempo degli antenati» 2. ' 

Una trentina di anni piu tardi, Carlo Cattaneo affermerà « che ciò 
che manca alla lingua italiana non è per fermo la copia dei vocaboli, che 
ne abbiamo per mala ventura da farne tre lingue di popolo savio, ma che 

~ G. LEOPARDI , Op~1! illl!diJl!, a cura di G. Cugnoni, Halle, 1878-80, voI. li, pagg_ 
371-373. 
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adoperi le parole per capire .a farsi capire, per far piangere e far ridere e­
soprattutto per arme deUa ragione e stimolo della volontà» 3. 

Poco dopo F. D. QuerraMzi, che ebbe il merito di aver tentato questo­
genere di opere popolari, farà notare che « la lingua parlata troppo si di­
lunga dalla scritta ... Noi pendiamo sempre dubbi se la parola che stiamo· 
per adoperare sia o non sia di buona lega ed il pensiero aspetta fremendo­
che noi abbiamo esaminato prima se la veste con la quale anela prorom­
pere sia veramente italian4. E 'intanto, mentre apparecchiamo la vesta il 
pensiero etereo per ecceHenza si è dileguato, e troppo spesso ci avviene di 
vestire cadaveri» .... 

E per finire, sempre alla metà del secolo, ricordiamo l'acuta indagine 
di Ruggero .... Bonghi nelle sue Lettere critiche del 1856 (Perché la lette<ralura 
italiana non sia popolare in Italia). 

3. I precedenti nel secolo XIX. 

La letteratura per fanciulli, nel suo sorgere e nel suo sviluppo, proprio 
per quelle cause di ordine politico del suo « -rjtardo », è strettamente legata, 
nel nost:ro paese, al movimento culturale e politico del nostro Risorgi­
mento ed alle iniziative ed agli scntti di alcuni nostri pedagogisti di que­
sto movimento. 

Nel primo decennio del secolo va ricordata anche l'opera di alcuni 
uomini di Chiesa tra cui soprattutto l'abate Giuseppe Taverna, che scrisse 
per bambini 'ispirandosi ad un'opera tanto celebre in quel periodo, L'ami 
des enfants del Berquin. In questo desiderio di comunicare delle idee di 
virru ai bambini per mezzo dei racconti, il Taverna attinse anche alla sua 
ricca esperienza di educatore, dotato di fine senso d'osservazione. 1 suoi 
libri, che ebbero anche l'elogio del Rosmini, comprendono innanzitutto le 
Novelle m01'ali (1800), i Racconti. storici (1803) e Je Prime letture per fan­
ciulli (1808), che egli compose per commissione delle autorità del Ducato 
di Parma. Alle Novelle egli premise un'introduzione per spiegare gli scopi 
di questo nuovo genere di letteratura: « Nulla hanno esse di comune con 
quelle che insÌDo a qui si sono stampate in Italia. Non vi si parla né di 

• c. CATTANEO, Scritti, voI. L, Milano, 1846, pago 91. 
4 F. D. GUERIlAZZI, Scritti, Fi renze, Le Monnier, 1851, pago 215. 
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principi, né d'uomini cospicui, né di celebri personaggi, né di grandi affari, 
né di orribili avvenimenti, né di fole romanzesche, né di fortuite com bi­
'nazioni di strane vicende ». 

Questo passo, che appare interessante anche per la sintesi degli argo­
menti piu diffusi nella letteratura popolare dell'epoca, che venivano a pas­
..sare come letture o racconti orali per fanciulli, chiarisce il contributo del­
'l'Autore che ebbe il merito di presentare per la prima volta ai fanciulli 
"italiani dei raccontini che avevano per protagonisti i fanciulli stessi, ini­
ziando una tradizione che poi, ispirandosi ad una piu ricca letteratura 
'straniera, prenderà il sopravvento anche se lo scoperto moralismo prevarrà 
quasi sempre in queste narrazioni realistiche. Nelle Prime' letture troviamo 
,osserva.zioni su ogni mese dell'anno, descrizioni di animali domestici, rac­
.contini; rilevante è l'amore della natura presente in questi racconti, che tut­
tavia presentano una lingua piena di arcaismi che è una carattertstica del 
Taverna che venne chiamato dal Monti « quel prete che cercava con il 
lanternino le parole », e che ci ' riportano a quelle critiche del Leopardi, 
·del Guerrazzi, del Cattaneo e del Bonghi che abbiamo ricordato piu sopra. 

Questi difetti di stile si accentueranno in altro occlesiastico letterato, 
Antonio Césari la cui prosa delle NOtIellc, pubblicate nel 1810, è colma di 
preziosismi e di manierismi. 

In questo periodo Vincenzo Cuoco considerò il problema delle letture 
per il popolo nel suo Rapporto al Re Giovacchino Murat (1809), dove tra 
l'altro afferma: « Il desiderio della lettura si accresce leggendo ... sarebbe 
anche necessario ed utile che il popolo avesse alcuni libri di morale pra­
tica ... Il tempo e i bisogni della nazione faranno nascerere altre idee di 
.altri libri. Essi si potrebbero fare per concorso ... Per ora è sufficiente l'aver 
dimostrata la necessità di occuparsi di tale oggetto, onde aver istruzione 
completa » 5. 

Il ritorno a Vico, di cui Cuoco sarà il primo maggiore assertore, con­
tribuirà a valorizzare elementi popolari e fantastici nella nostra lettera­
tura e d'altra parte l'esigenza di una educazione piu vasta e libera del p0-

polo avrà una grande influenza nel sorgere di una nostra letteratura per 
fanciulli e a questo scopo si adopereranno molti nostri pedagogisti e, par­
ticolarmente, il Lambruschini e il Capponi. 

5 V. Cuoco, Rilpporù> al Re Gioacchino Mltrat e il progmo di deCTeto per l'organiz­
::azione dt:lJa pubblica irtruzione (1809), Istruzione primaria, in «Il pensiero pc<bgogico dci 
Risorgimento » a cura di L. Borghi, Firenze, SaDsoni-Giuntine, 1958, pagg. 33-34. 

26 



Raffaello Lambruschini si pose il problema già dal 1831 nella sua Me­
moria sull'Istruzione del popolo per l'Accademia dei Georgofili. Fin dal 
n. I della sua GuùJa dell'EducatMe (1836), a cui uni il Supplemento delle 
Letture per fanciulli espresse i suoi criteri informatori sulla letteratura gio­
vanile, lamentandone la carenza in Italia: « Per nostra mala ventura 
l'arte per scrivere per fanciulli è ancora sconosciuta tra noi; né si conoscerà, 
Jìhché il cuore di una madre italiana non ce la insegni » '. 

Questa conclusione potrebbe lasciarci perplessi, tuttavia, a nostro pa­
rere, il signmcato di questa riflessione può testimoniare un'esigenza pro­
fondamente motivata e forse ancor piu avanzata di quella piu sistematica­
mente espressa una diecina d'anni dopo dal Capponi nelle famose pagine ~ 
dei suoi Pensim sull' educazione, come avremo modo eli vedere. 

In altri passi la preoccupazione del Lambruschini si specifica in alw 
aspetti, come in quello che lo scrittore debba avere familiarità con gli in­
teressi e le forme di espressione dei fanciulli: « Le parole, le frasi, lo stile, 
saranno adattati alla classe a cui lo scritto appartiene» (Avviso Il chi di­
rige i bambini nelle IMO letture, Guida dell'Educatore, Letture per fan­
ciulli, Anno II, 1837); o uando ne in rilievo l'im rtanza di un'edu­
cazione sociale per i fancjulli delle fami lie agiat~vendone in una let­
tera a F. M. Naville del 6 febbraio 1839: « ... nos lecteurs italiens ont 
besoin d'ctre un peu émus sur Ies maux du pauvre. Vous ne sauriez croire, 
monsieur, les progrès qu'à fait parmi nous l'égoisme et l'indifference au 
sein de la prospérité materielle l). 

Sarà anche merito del Lambruscruni l'aver scoperto e valorizzato l'opera 
del Thouar, come avremo modo di mettere in rilievo tra poco. 

In questo periodo in cui iniziò l'opera del Lambruschini, si assiste ad 
un risveglio di iniziative a favore dell'educazione popolare e giovanile in 
rapporto <:on ·le pressanti esigenze politiche risorgimentali; queste inizia­
tive riuscirono a prendere consistenza, nonostante gli ostacoli rappresen­
tati dai governi reazionari, dalle tradizioni rulturali del nostro paese, di 
cui abbiamo già detto, e quelli in rapporto alle barriere doganali e alle 
diversità regionali e al municjpalismo « prodotto della geografia e della 
storia » italiana. 

Già passato il primo periodo della restaurazione, varie iniziative di 

'Guida ddl'Etiucalore, vol. I, GeM . r836 (in realcl usci alla fine di febbraio), 
pagg. 37-38. 



stampa popolare si realizzarono 7 e queste presero sviluppo dopo il ~830 e 
si accompagnarono alla pubblicazione di varie opere per i fanciulli, che se 
letterariamente e pedagogicamente non ·rappresentano una produzione suf­
ficientemente curata, sono un sintomo di un .certo interesse in questo 
campo nella cultura italiana. 

Come affermò il De Sanctis, la reazione culturale fu di breve durata, 
« fallf nei suoi tentativi di ricomposizione radicale alla medioevo)l. Gli 
uomini di cultura libe·rali « persuasi che anche sotto i cattivi governi si 
può promuovere la cultura e la pubblica educazione, i piu smessero l'azione 
politica diretta e si diedero agli studi». E fu tutto un fiorire di opere let­
tera:rie: « In un breve spazio uscivano in luce il Carmagnola, l'Adelchi e 
Promessi sposi; La Pia del Sestini; La Fuggitiva, l'Ildegonda, I Crociati e 

il MfNCO ViscOlltl del Grossi; La Francesca da Rimini del Pellico; la Mar­
gherita Puslfrla del Cantu; l'Ettore Fieramosca e, piu tardi, il Niçcolò de' 
Lapi. di Massimo D 'Azeglio. Ultime venivano con piu solenne impressione, 
Le mie prigioni)l 8 . 

Se dal 1832 in poi, fu un succedersi di pubblicazioni di strenne, l'emu­
lazione stranie·ra aveva suscitato in Italia un certo movimento anche nel 
campo dei libri per ragazzi. Tifa le strenne di Natale del 1833 era com­
parsa un'opera in elegantissima veste e con belle illustrazioni intolata 
Strenne popolari, compilata da Michele Sartorio, che conteneva alcuni 'rac­
conti morali per bambini, che sembra abbiano incont~ato abbastanza il fa­
vore del pubblico. Del 1835 è l'opera I giovinetti di Giuseppe Porta, uscita 
con una presentazione di Cesare Cantu, in cui si elogia l'autore per avere 
mantenuto, quanto alla lingua ed aUo stile, una forma di equilibrio tra il 
« negletto e il cercatO)l. Erano dieci novelle esemplari, nel senso che ognu­
na doveva dimostrare le cattive conseguenze di un male iniziale. Fu tutto 
un fiorire di opere di questo genere, in cui trionfa soprattutto un sempli­
cismo moralistico: lo stesso Porta scrisse I fanciulli (1836), a cui seguirono 
I giovanetti guidati al ben fare e al ben sapere di Giuseppe Massari, I lIen­
tiquattro racconti originali it.al.iani per madri e fanciulli di Clemente Ba-

7 « La vera battaglia tra almanacchi vecchi e nuovi si sviluppa da noi tra il 1818 e il 
1840 in concomitanza con l'esplodere dei piu urgenti problemi nazionali. L'almanacco assu­
rpe funzioni del tutto nuove sotto la direzione di educatori e patrioti, si fa portavoce di 
ideali di progresso. Cft . D. BERTOl\'! JOVINE, I pt:riodici popolari del Risorgimento, II pe-

Y riodo prerisorgimentale (1818-1847), Milano, FeltrineIli, 1959, pago XVI. 
, '- 8 F . DE SANCTIS, Storia della lettt:ratt/ra italiana, voI. II, Milano, Barion, 1943. pago 358. 
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roni, Il libra dell' adolescen~a e varie opere di Ignazio Cantu, Cesare Teci­
ni, Achille Mauri ed altri ancora. 

Il contributo piu importante in ' questo periodo è certamente quello del-
l'iniziativa della Società per la diffusione del met caste-riano, detta )( 
Società fiorentina dell'istruzione elemeiltàre, della quale fecero parte Cap­
poni, Neri, Corsini e Ridolfi, èhe istiwI, nel 1833, un premio di mille lire 
per l'autore di uno scritto che adempisse al duplice scopo di destare l'in­
teresse e l'atten,zione dei lettori, in un limite di età tra i sei e i dodici anni. 
Interessante è il programma con cui la Società bandiva il suo concorso: 
vi SI esprimevano degli orientamenti sulle caratteristiche della mentalità in­
fantile e quindi sui criteri a cui d'ovevano ispi'rarsi i concorrenti (la neces~ 

sità di presentare le idee attravers~ i fatti e gli esempi; la novità e la ve-
rità dei contenuti narrativi; l'importanza di attingere prevalentemente 
alla storia ed alla biografia dei grandi uomini). 

Dei cinque manoscritti ricevuti, nessuno fu ritenuto degno del premio; 
una seconda edizione del 1836 lo vide assegnato al manoscritto del Parra­
vicini che già aveva concorso precedentemente: Il Giannett.a, che venne 
pubblicato l'anno dopo (1837). A quest'opera, di cui furono numerose le 
edizioni e le traduzioni, il Lambruschini, pur riconoscendo la validità del­
l'idea direttrice, non , risparmiò le sue critiche benché benevole. Con I~ 

Giannetto, era nato in Italia il libro di divulgazione in chiave narrativa) 
in un piano ampio e sistematico, dove si alternano a descrizioni storiche 
e scientifiche, racconti in cui lo spunto iniziale serve per la presentazione 
di aspetti della vita. 

Contemporaneamente si fecero conoscere le opere di Cesare Cantu: Il 
buon fanciullO', CarlambrO'gio- dil Monte,vecchia, Fior di memoria [Xi bam­

bini dai sei ai dieci anni (raccolta di poesie moraleggianti che ebbe varie 
imitazioni), Buon sensO' e buon cuore. Se il De Sanctis trovò la lingua del, 
CantU degna di elogio in confronto alle « superfluità accademiche delle 
prose precedenti », e se De Marchi Jodò questo autore affermando addi­
rittura che molto contribuI alla « vita morale ed intellettuale dei primi cin­
quanta anni del secolo» " questo non significa che non fossero molto al 
di sotto di varie composizioni s~raniere per i fanciulli della s:essa epoca e 

• Cfr. A. MAkTINAZZOLI e L. CUDAIIO, Dizionario il/mtrato di pedagogia, val. II, Mi­
bno, J9'3, pago 2J7. 
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che mancassero soprattutto di quella vivacità narrativa necessaria a simili 
opere. 

In quest'epoca iniziative e scritti riguardano le letture dei fanciulli. 
Del 1836 è una lettera .del .Manzoni a Adelaide Montgolfier (19 febbraio) 
in cui si accenna al problema della pregiudiziale educativa che infirme­
cebbe la validità letteraria dei libri per fanciulli, argomento che sarà al 
centro ddla nota riflessione del Croce, in tempi piu recenti. 

Benemerite educatrki l'rattarono del pro~lema delle letture per fan­
ciulli nello stesso periodo; tra esse ricordiamo Anna Pepoli Sampieri, che 
ne scrisse su un numero del periodico La Donna nel 1838. Quattro anni 
avanti Ferrante Aporti, nel suo Manuale di ammaestramento per le scuole 
infantili (1834), cOSI impostò l'argomento: « Sarebbe utilissimo il raccon­
tare ai fanciulli i fatti piu insigni della storia sacra, specialmente quelli 
che servono a prova della dignità della nostra religione... ma invece di 
SI utili cognizioni si narrano dai genitori fole assurde, di fate, streghe, 
apparizioni di morti, ecc., ovvero di innamorati ecc. Si ravvisa quanta im­
moralità si contenga in si fatte pratiche ». ' 

I Queste osservazioni dell'Aporti ci offrono l'occasione di mettere in ri­
lievo come accanto ad una letteratura ~tta, ancora ai suoi inizi, dobbiamo 
ricordare la presenza di tutto un patrimonio di narrazioni fantastiche po-
polari, tramandato per tradizione orale e che costituiva un alimento, non 
solamente della prima età, ma anche del pubblico, purtroppo molto vasto. 
degli analfabeti, adolescenti ed adulti, che erano tagliati fuori, almeno per 
lettura diretta, dalle iniziative 'di stampa ed editoria popolare che vennero 
prese allora, ed ancor piu, dopo la raggiunta unità nazionale. 

La consuetudine del racconto orale e della lettura ad alta voce in comu­
nità in prevalenza di analfabeti e di bambini, ci fa anche porre in rilievg 
ancora una volta la scarsità del materiale utilizzabile a questo scopo. 
nelle edizioni popolari del nostro paese e di composizioni italiane in 
particolare, cosi come accadeva invece per i romanzi di « cappa e spada» 
in Francia o per nUTs",! rymes e le leggende popolari in Inghilterra, per 
le saghe nei paesi nordici, o per le Fabeln e i Liedm nei paesi tedeschi, 
che furono raccolti in libri popolari e per fanciulli sin dalla seconda metà 
del XVIII secolo. 

Se già il Rosmini espresse i suoi criteri sulla letteratura per fanciulli nel 
suo ·saggio Sull' unità dd/' educazione del l820, il maggiore contributo in 
questo senso è certamente quello offerto dal Capponi nei suoi Pensieri sul-
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l'educazione, pubblicati a Lugano nel 1845, ma scritti dal 1837 al 1841. 
Il merito fondamentale della critica al puerilismo e alla limitazione­

di temi narrativi della letteratura per fanciulli del suo tempo, è quel­
lo di avervi contrapposto, in un concetto dinamico dell'età infantile tesa: 

a « precorrere l'età con desiderio impaziente» e al « compimento dell'es­
sere suo», una letteratura formativa che unisca al colore della fantasia la 
umanità esemplare dell'esperienza. Ma quel suo insistere sulla letteratura I 

dei grandi esempi patri, sui precetti morali « gravi e autorevoli» e soprat­
tutto sulla necessità di non educare « gracili steli» ed « inutili fiorellini» 
ed invece di presentare l'esempio e la meta degli adulti, è insieme un ri­
flesso di un atteggiamento educativo, propenso a vedere nel fanciullo­
solamente « il precoce candidato al mestiere di uomo», come affermerà 
Paul Hazard . . Questo insegnamento di cui gli educatori e gli scrittori ter­
ranno particolar conto (queste pagine hanno fatto testo) è stato spesso­
utilizzato per esaltare l'uomo ignorando il fanciullo e per presentare iper­
bolicamente e retoricamente i grandi esempi patri e persino prevalentemen­
te le azioni guerresche. 

Intorno al 1840 le fonti della grande letteratura italiana, come dirà il 
De Sanctis, incominciarono ad inaridirsi; questa povertà di ispirazioni nuove 
che, come vedremo, ' raggiungerà il suo culmine proprio negli anni della 
raggiunta unità nazionale, è accompagnata anche da una situazione di 
crisi, di trapasso verso nuove formule nelle iniziative e nelle pubblicazioni 
di letteratura popolare e per fanciulli. Vi turono è vero alcuni nuovi perio­
dici che nacquero proprio in questi anni lO, ma essi 'ancora non trovavano> 
una loro idonea formula ed è interessante considerare il quadro che presen­
ta un contemporaneo, Carlo Tenca, degli aspetti della letteratura di quest'e­
poca, proprio negli ~ in cui Capponi terminava i suoi Pensieri sull' e­
ducaz~; e questo quadro ci offre appunto una conferma della fonda­
tezza delle critiche del Capponi; 

« ... L'arte guasta e corrotta; la poesia bamboleggiante tra le retoriche 
tradizioni, o sfogo di superbo egoismo; il teatro vuoto o strepitante di ru­
morosi spettacoli; il romanzo divenuto pjttura di casi avventurosi anziché 
di passioni e di caratteri; la critica non rischiarata da nessun lume di filo<-

lO Ricordiamo l'Encidopeaia popolare, a cur~ di I. CANnI (184°-1941), a Milano ; II 
giONllde tk' Giotlin~ui di ~poli (d21 1840 al 1845); e sopr~ttutto le Letture ai Famiglia di 
Torino, dirette da Loumo VALnlO (1842-1847) che sostituirono le Letture popolari, che 
avaano avuto vita dal 1837 al 1841. 
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-sofia; e dappertutto l'imitazione, la serviHtà, il plagio, dappertuttoun'inon­
.dazione di libri forestieri, d'insipide traduzioni, di' meschinè compilazioni, 
un'industria di libri e di libercoli, un cicalio di giornali, una gara di mi­
seri ingegni e di piu misere vanità ... Il catalogo delle produzioni librarie, 
.che ~ piu esatto repertorio deUa letteratura contemporanea, non presenta 
·che ristampe, riproduzioni, traduzioni, raccolte, strenne, almanacchi e 
cianfrusaglie a migliaia: le opere di qualche importanza si perdono in 
mezzo a quel mare di inezie e di futilità, che alimenta il commercio li­
brario dell 'Italia » 11. 

Né, come vedremo tra poco, è da pensare che il Tenca non conside­
rasse Ja validità di una stampa e letteratura popolare saggiamente curata. 
In questa situazione anche la letteratura per i fanciulli nel nostro paese 
appare particolarmente critica, essendo in questo periodO' cOSI strettamente 
legata alle iniziative di libri e periodici popolari, tanto che spesso i · con­
finj sono persino difficili da stabiHrsi, e risentendo della crisi in atto nella 
« grande » letteratura. Ben si comprendono le voci di rammarico del Lam'­
bruschini e poi del Capponi. 

In questo periodo, che conclude l'epoca ·i'isorgimentale, si mise in 
luce uno scrittore educatore, sul quale ci sembra opportuno sofIermarci. 
Egli avrebbe meritato proprio quest'anno una particolare celebrazione; in­
fatti, è ricorso proprio il 2 giugno il centenario della morte €tro Thouib 
che, bisogna dirlo con rammarico, è passato quasi dimenticato in questo 
anno di celebrazioni, mentre il suo contributo alla cultura popolare ed alla 
letteratura giovanile è stato certamente uno dei maggiori che il nostrò paese 
possa vantare, qualunque possa essere oggi la valutazione pedagogica ob­
biettiva delle sue opere. 

Il Thouar fu un vero autodidatta e nonostante l'interruzione dei corsi 
scolastici, riUScl a farsi una cultura abbastanza completa. AderI alla Gio­
vane Italia e la polizia lo perseguitò in piu occasioni e dovette spesso inter­
rompere le sue iniziative per la letteratura popolare e giovanile. Facendo 
'sua un'idea del Cuoco che aveva auspicato « un almanacco ben fatto in 
cui invece delle ridicole profezie e di numeri del lotto, sian scritti degli 
utili precetti di agricoltura e di arti » 12 vedendo il successo del Seso CaiP 

11 C. T tNCA, Discorso a proposito Dd/~ condizioni Jell'oJi"'Ja ImeraJura in lla/ia, 
·dalla Rivista Europea del febbraio 1846. 

12 Cfr. D. BE.P.TONE Jovn.'E, I periodici popolari J~I Risorgimroto , Milano Feltrinel1i, 
1959, pago XVI. 
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Baccelli, preparò una specie di almanacco che intitolò Il nipote di Sestn 
Caio Baccelli, sostituendo « alle profezie sul caldo e sul freddo, ai progno­
stici sulla buona e cattiva stagione, alle cabale e ai nume-ri del lotto, sani 
precetti morali, facili spiegazioni intorno alle istitzioru piu vantaggiose per 
il popolo, dando sempre dei saggi consigli ed intercalando qua e là, mas­
sime, stornelli, poesie e prose originali» 1 3 . Fra le prose di questo lunario 
comparvero quei piccoli bozzetti definiti dal D'Ancona ~ veri quadretti 
fiamminghi» e raccolti poi sotto il nome di Sc;"e di; Camaldoli. 
- 1i1teressante per noi è un'altra iniziativa del Thouar, quella de Il giornal 
lino dei fanciulli, fondato nel 1834 con la collaborazione di Giuseppe Bayer 
e che, nella sua pur breve vita, interrotta per ordine delle autorità di po­
lizia, rappresenta una del-le primissime iniziative di periodico per fanciulli 
in Italia. 

Fu proprio l'iniziativa del giornalino che lo fece conoscere nel circolo 
fiorentino del Vieusseux con il quale cominciò a lavorare, avendo modo 
di avvicinare il Capponi, il Lambruschini, il Niccolini, il Ridolfi, il Mayer 
ed altri ancora. Proprio in questo periodo (1836) il Lambuschini iniziava 
la pubblicazione della sua Guida e del Sttpplemento di cui il Thouar di­
verrà poco dopo uno d'ei piu solerti collaboratori. Cosi ne scrisse il Lam­
bruschini al Vieusseux: « Oggi mi sono messo a scartabellare i suoi fogli 
e vi ho trovato dei gioielli. Vi assicuro, caro amico, che sono rimasto molto 
sorpreso di vedere quel giovane scrivere con tanta eleganza, con tanta na­
turalezza e vedere a piene mani nel dialogo le grazie piu candide della 
lingua. fiorentina, ma non plateale ... lo non ho esitato a scegliere una delle 
sue novelle per questo fascicolo ». 

E COSI lo presentava ai suoi lettori: « ho avuto la buona sorte di tro­
vare un giovane istitutore che a una particolarità di scrivere la piu bella 
lingua in modo corretto, elegante, e insieme adatto ai bambini e al popolo, 
congiunge savissÌme e quasi direi rigide massime morali e pedagogiche 
e l'esperienza dell'infantile età ». 

Collaborò alle due strenne La rosa di maggio e La viola del pensiero 
a cui collaborarono anche il Giusti, il Montanelli, il Bini, il La Farina, e 
scrisse per Il Messaggero delle donne it/JZiane, per L'Amico del popolo e 
per le Letture popolari e poi Letture di famiglia del Valerio. Contribui 

13 G. Mou , Pietro Thouar ~ la I~tt~ratllra ~dllcativa i1l Italia ma sp~cialm~lI l~ in To­
sca1la n~lIa prima m~/à d~l suolo X/X , Caserta, 1908, pago 58. 

33 



al risveglio della coscienza popolare con opuscoli e discorsi e nel 1847 
fondò il CatechismO' politico con Mariano Cellini; si trattava di un gior- ' 
naletto per il popolo che poi si trasformò nelle Letture politiche. Divenne 
poi direttore della Pia Casa di lavoro, nella quale era stato da ragazzo, adot­
tando provvedimenti concreti e svolgendo una seria opera educativa per 
il miglioramento della vita dell'Istituto. Con la reazione, successiva ai di­
sastri militari, nel maggio 1849, venne esone'rato da ogni carica e rifiutò 
volontariamente lo stipendio per l'ufficio alla Sovrintendenza agli studi af­
frontando un periodo finanziariamente difficilissimo. 

Aveva già pubblicato I racconti per fanciulli, Il tessifore, La madre; 
dopo il 1849 compose le BiO'grafie di uomini illustri, i Racconti storici, le 
Lettere gradualI" il Sillabario. Dal 1859 quando ormai la lotta per la li­
bertà e l'unità nazionale segnava le tappe decisive e conclusive, continuò 
la sua azione educativa trattando di questioni politiche nell'intento di 
renderle accessibili alla mente popolare e scrisse un Indirizzo a VittoriO' 
Emanuele per l'annessione della Toscana al Piemonte. r Le lodi tributate al Thouar dai migliori uomini di cultura a lui 

I contemporanei o di poco posteriori, come Lambruschini, Manzoni, De 
Sanctis 14, Tommaseo 15, dimostrano, come, se un giudi;zio obbiettivo este­
tico e pedagogico non potrebbe essere completamente positivo perché i suoi 
scritti per il popolo e per i fanciulli, per le caratteristiche del linguaggio 
e per il moralismo temperato nella vivacità di temi reali ma sempre abba­
stanza scoperto non possono considerarsi soprattutto oggi come formativa­
mente validi, il suo contributo resti non di meno fondamentale. Esso rap­
presentò per il nostro paese qualcosa di simile al contributo dei Filantro­
pisti in Germania al principio del secolo, naturalmente in un piano di 
maggiore modernità. Egli non imitò motivi stranieri e cercò di trarre la 
sua originalità dalla stessa aderenia a motivi popolari. Il merito dei suoi 
scritti e particolarmente dei suoi Racconti per fanciulli, è stato non solo 

,. « Con che amore lavora in pro della giovenru e con che intelligenza I Egli ha com­
preso che non bisogna anda.re a ritroso della natura ... i suoi racconti s'indirizzano a tutte le 
facoltà dello spirito, ti presentano non vuote astrazioni, ma la vita nella Sua pienezza e 
nella sua verità ... meravigliosi per freschezza di lingua , non di rado affettuosi ». (F. De 
Sanctis, Lallori Ji scuola in 11 Piemonte, A. II, n. 26, 30 genn. 18s6). 

15 « ;t da considerarsi che al Thouar non soccorrevano esempi di letteratura popolare 
fra noi. Egli si proponeva di farsi intendere dal popolo e di piacergli ; se non sempre riuscl 
eccellente, gli va tenuto conto di quel primo e nobiHssimo tentativo. D (Cfr. P. T"ottar, di­
scorsi di F. Alterocca, Firenze, Bemporad , 1891, pago 132). 
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quello di aver portato a maggiore dignità letteraria gli scritti per la gio­
ventu, ma di aver trovato ispirazione in fatti tratti dall'ambiente popolare, 
anche se ancora con alcune posizioni paternalistiche, che del resto saranno 
anche piu accentuate in molti scrittori per la giovenru a lui posteriori . La 
fondazione de Il giornali.no dei fanciulli nel 1834, le sue iniziative e col­
laborazioni nei 'periodici popolari , il piano organico delle sue opere per 
la giovenru, fanno di lui un esempio, purtroppo rimasto abbastanza iso­
lato, nonostante i molti mediocri imitatori che non si ispirarono a lui per 
~ova.re nuove e piu idonee vie; ma rimasero chiusi in ciò che lui non er:J 
nusCJto a superare. 

4. Il primo periodo della nazì()11.C' UTIIita. 

Il 1861, l'anno della raggiunta unità nazionale, trovò il nostro paese in 
un pedodo di instabilità politica e di crisi culturale che si protrarrà per 
diversi anni, per i gravi problemi politici, economici e sociali da risolvere 
e per la ricerca di nuove fonti d'ispirazione artistica. L'immaturità politica, 
l'abjtudine all'insubordinazione, la corruzione amministrativa, si aggiun­
geva alle condizioni di basso livello culturale e socioeconomico, in alcune 
regioni spaventose, tutti aspetti questi retagiio di mal governo e di dispo­
tismo. Come è stato fatto piu volte notare da eminenti storici, l'unità na­
zionale complicò spesso i problemi di evoluzione economica e sociale delle 
regioni in situazione piu difficile, per il centralismo amministrativo che 
imponev~ una legislazione, adatta semmai per le regioni piu evolute da 
cui era tratta e che era invece applicata sul piano nazionale. 

Il problema dell'educazione popolare, . se si avvantaggiò certamente 
per la scomparsa delle barriere doganali e dei 'governi retrivi dei vari stati, 
soffri anch'esso di questa centralizzazione legislativa, dimostrata tra l'altro 
dalle difficoltà di applicazione della stessa legge Casati. « Per inserirsi inti­
mamente nella vita e nella coscienza italiana, il Risorgimento politico aveva 
bisogno di una ulteriore rivoluzione sociale» IS . Questo rinnovamento so­
ciale, di cui anche se si ammetta la parziale esistenza non si realizzò né 
bene né completamente nella vita politica ed economica italiana, trovò va­
rie difficoltà di attuazione anche in campo culturale e avrà poi solo con il 

16 D. M. S'"TH, Sroria d 'lralia, Bari , Laterza, 1!)6a, pag_ 63-
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verismo un punto limitato ma luminoso di sintesi di questo rapporto cul­
tura-società. 

Le iniziative per la cultura del popolo e dei giovani si moltiplicamno, 
anche se spesso asistemati<:he e poco reaIistiche. Già prima dell'unità, Il 
Nipote di Vesta verde e l'Amico del contadi.no avevano portato una nota 
di originalità negli almanacchi popolari dell'epoca 11. T,ra i vari periodici 
con letture per fanciulli sorti subito prima o dopo l'unità ricordiamo; 
l'Almanacco di famiglia di Genova; la Biblioteca delle famiglie (diretta da 
O. Gigli), La gm'da del popolo e La famiglia e la scuola (fondata da Lam­
bruschini con A. Conti e A. Gatti) e L'Esaminatore di Firenze; L'Istitu­
tore di Siena; Il tesoro. delle famiglie, L'Un~verso illustrato e L'Illustra­
zione popolare di Milano; le Piccole letture e Il vero ami'Co di Roma; Le 
ktture di Famiglia che Thouar pubblicò dal 1859 in poi un'appendice in­
titolata Letture per la gioventu. Tutti questi periodici vennero fondati tra 
il IB56 e il 18~. 
. Nel 1861 il Congr~sso pedagogico' italiano, per la prima volta riunito 

dopo l'Italia unita, bandf un concorso per un libro destinato ai fanciulli 
sordomuti e per uno destinato alle scuole rurali. Il sacerdote Giulio Tarra 
'Vinse le due edizionj del corso, pubblicando l'anno dopo Il libro di let­
ture graduate al fanciullo itllliPno, in tre volumi. L'autore, -rettore dell'isti­
tuto di sordomuti di Milano, attinse alla sua esperienza educativa atte­
nuando lo scoperto moralismo e la preordinata intenzionaHtà etico-religiosa, 
in quadri di vita infantile abbastanza vivaci. Il tema patriottico, olt1'e 
quello religioso, è variamente inserito e alcuni rac<onti si avvicinano ai 
temi che saranno poi preferiti dal Cuore del De Amicis. 

Sempre nello stesso anno 1861, Don Giovanni Bosco, che dette parti­
colare importanza all'influenza delle ·letture sui giovani 18, ed aveva già 

11 . 11 Nipote di Yuta verde, il veterano degli almanacchi , c piu ancora L'Amico 'del 
contadillo, vanno sceverati in tutto da quc:lla faragine di strenne popolari che innondano 
in questi giorni le vetrine dei librai.. . Crediamo non esagerare l'importanza di queste pub­
blicazioni, dicendo che nc:ll'almanacco è ancora riposto per noi uno dei mezzi piu efficaci 
di educazione popolare. Per questo vorremmo che la pubblica opinione vi arrestasse piu 
seriamente e vi fosse portato il benefico influsso della. patria carità ». (C. TE 'CA , su Gli al-
manacchi popolari, in CrepI/scolo, gennaio 1850). .. 

18 « Tra : mezzi che io credo migliori e che intendo caldame.IÌte raccomandarvi per la 
gloria di Dio e la salute deUe anime, si è la diffusione dei buoni libri. lo non esito a 
chiamare divino questo mezzo poiché Dio stesso se ne giovò a rigenerazione dell'uomo. 
Furono i libri da lui ispirati che portarono in tutto ii mondo la rena dottrina » . 
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fondato nel 1853 la collana di fascicoH mensili intitolata Letture cauoliche, 
pubblicò il volume degli Esempi. edificqnti proposti alla giovent.u con il 
proposho di « far conoscere almeno in parte quegli scrittori, dei quali l'in­
gegno e le opere saranno mai sempre l'ammirazione ed il pascolo di chi 
ama la nostra bella lingua italiana». Tra le sue iniziative per i ragazzi 
della scuola media fu la fondazione della Biblioteca della gioventu italiana, 
iniziata nel 1869 con la storia della letteratura italiana del Maffei. Questa 
attenzione posta sull'importanza della letteratura come aspetto educativo 
è degna comunque di essere posta in rilievo. 

Nella letteratura per fanciulli in questo periodo si fecero conoscere 
·soprattutto i seguaci del Thouar, tra cui Stanislao Bianciardi, che fu isti­
tore nel coUegio·del Lambruschini e collaboratore della Guida; Pietro Fan-
fani, che in aggiunta alla sua attività di filologo, scrisse un romanzetto de- " 
dicato alle bambine che, nonostante il suo tono particolare moraleggiante, 
ebbe il merito di essere uno dei primi libri rivolto alle bambine nel nost-ro 
paese; Pietro Dazzi, che scrisse vari libri di carattere didascaHco. 

Tuttavia, le condizioni della nostra letteratura per fanciulli risentono 
anche della crisi generale della letteratura italiana in questo periodo, situa­
'zione COSI magistralmente tratteggiata dal De Sanctis: « L'Italia, costretta 
a lottare tutto un secolo per acquistare l'indipendenza e le istituzioni libe­
rali, rimasta in un cerchio di idee e di sentimenti troppo uniforme e ge­
nerale, subordinato ai suoi fini politici, assiste ora al disfacimento di tutto 
quel sistema teologic<rmetafisic<rpolitico, che ha dato quello che potea 
dare. Ora è visibilmente esaurita, ripete se stessa ... le idee, i motti, le for­
mule che un giorno destavano tante lotte e tante passioni, sono un reper­
totorio di convenzioni, non rispondenti piu allo stato reale dello spirito .. . 
L'Italia è stata finora avviluppata come in una sfera brillante, la sfera della 
libertà e della nazionalità; ne è nata una filosofia e una letteratura, la 
quale ha sua leva fuori di lei. Ora si dee guardare in seno, dee cercare se 
stessa: la sfera dee svilupparsi e concretarsi con una sua vita interiore ... 
In questa ricerca degli elementi reali della sua esistenza, lo spirito italiano 
rifarà la sua cultura, ristaurerà il suo mondo morale, rinfrescherà le sue 
impressioni, troverà nella sua intimità nuove forme d'ispirazione, la donna, 
la famiglia, la natura, l'amore, la libertà, la patria, la scienza, la virtu, 
non come idee brillanti, viste nello spazio, che gli girino intorno, ma come 
oggetti concreti e familiari, divenuti il suo contenuto ... Viviamo molto sul 
nostro passato e del lavoro altrui. Non ci è vita nostra e lavoro nostro. 
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E da' nostri vanti s'intravede la coscienza della nostra inferiodtà. Il grande 
lavoro del secolo XIX è al suo termine. Assistiamo ad una nuova fermen­
ta;lÌone d'idee, nunzia di una nuova formazione. Già vediamo in questo 
secolo 9isegnarsi il nuovo secolo. E questa volta non dobbiamo trovarci 
alla coda, non ai secondi posti» 19. 

Questo significativo brano, della Stvria della lettcrat.ura italiana, scritta 
verso il 1868 e pubblicata nd 1871, è quanto mai interessante per l'acuta 
penetrazione critica con cui vi si spiega la situazione letteraria gell'epoca, 
anche se al fiducioso profetizzare di un inunediato rinnovamento, non 
corrisponderà poi che una parziale realizzazione. Qualche anno piu tar­
di (nel 1874) il Barzellotti ne La letteratura e la rWoluzione in l~ 
avanti e dopo il 1849, ci darà un simile quadro dell'epoca, affermando 
che « possono dirsi pochissime le opere che, dopo aver sostenuto una parte 
notevole <li questo moto (risorgimentale), siano sopravvissute ai loro effetti 
piu immediati sulla società che ne fu e ne è restata finora commossa e si 
facciano leggere anche oggi per tutta Italia » 20 e non manca di meravi­
gliarsi che, nonostante la « ricomposta unità », la fine delle « vechie pa­
stoie del pensiero », lo sviluppo delle relazioni con gli altri paesi ed altre . 
aperture culturali, « sia anche piu scarso di prima... quello che si scrive 
di veramente nuovo ed originale e che giunga ad' essere popolare ». 

Lo sforzo per sviluppare l'unità politica in un'opera di educazione na­
zionale, trovava ostacolo, nel campo della letteratura per il popolo e per 
gioventu, in questa mancanza di nuovi e sentiti temi di ispirazione. Nono­
stante il compito fosse urgente le formule originali per questo nuovo com­
pito della letteratura giovanile non venivano trovate; si trattava di pas­
sare da una letteratura che coltivava gli ideali della tradizione comune e 
che incitava alla libertà nazionale, ad una letteratura che proponesse ideali 
di ri nnovamento sociale e civile 21. 

19 F . DE ANCTIS. Storia d,.lIa I,.turatllra italiana , voI. li , Milano, Barion, s.d ., pagg. 

63-364' 
20 G. BARZELLOrrl, La I,.tt,.ratura e lo rivoluzione in Italia avanti e dopo il 1849, in 

J Alltologia della nostra critica It:ttl'raria moderna, a cura di L. Morandi, Città di Castello, 
1909, pagg. 721-'122. 

2 1 Il 13 aprile 1861, nd suo discorso come ministro della pubblica istruzione del mini­
stero Cavour, Francesco De Sanctis aveva detto: 

~ oi abbiamo decretato la libertà in carta. Sapete, o Signori, quando questa Ebertà 
cesserà di essere una menzogna? Quando noi avremo effettivamente uomini liberi ; quando 
ddla plebe avremo fatto un popolo libero. Chiameremo noi forse uomini liberi quei contadini 
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La produzione di racconti per fanciulli in quest'epoca fu spesso troppo 
legata a fonti d'ispirazione non piu sentite e artificiosamente adattata nei 
tempi alla nuova situazione politica; lo scoperto moralismo continua a 
prevalere. La letteratura italiana per fanciulli non aveva ancora conquistato 
la sua piena autonomia e restò spesso ·riunita e confusa, nella stampa e nei 
libri, ad una letteratura per il popolo, anch'essa in genere abbastanza ca­
rente, pur nel moltiplicarsi delle iniziative. L'opera sociale « missionaria» 
di alcuni scrittori, come Francesco Pera, Ulisse Poggi, Luigi Sailer (famo­
so per la sua Arpa della fan'ciullezza dove apparve La vi.spa TeresII) e di 
alcune educatrici come Erminia Foà Fusinato, Giulia Molino Colombini e 
particolarmente di Caterina Percoto va tuttavia ricordata. La Percoto, ,con 
le sue Novelle, i suoi racconti in dialetto friulano, il suo volume antologico 
Sotto l'Austria nel Friuli I847-66, ci presenta un esempio di questo sforzo 
di riunire agli ideali ,risorgimentali le nuove esigenze sociali, con intenzioni 
ammirevoli, ma con risultati spesso artificiosi. Il sottotitolo di UM delle sue 
opere, « racconti per i giovinetti, per il popolo, per i soldati », dimostra 
questa tendenza a riunire nel comune intento educativo, cOSI diverse esi­
genze e interessi, a scapito di una concezione piu autonoma e differen­
ziata e quindi piu efficace. La scarsità di libri rivolti specificamente ai fan­
ciulli, sia testi italiani che tradotti, portava ad offrire ai fanciulli nella scuola 
libri scritti per il popolo che d'altra parte erano il piu delle volte poco 
adatti per il linguaggio e l'impostazione ed il genere degli argomenti, per 
essere offerti utilmente anche al popolo 2 2. 

ignoranti delle province napoletane, tratti a reazione, ad opere crudeli di altri tempi, la cui 
anima non appartiene a loro? .. 

Si, O Signori, io sono persuaso che il nostro Risorgimento non solo sarà politico, ma 
anche intellettuale, e che ora noi prepariamo non solo l ' unità , ma anche la civiltà della no­
stra patria .. . 

Assicurare a tutte le forze vive del paese che domandano di sorgere, assicurare loro 
piena, compiuta libertà di sviluppo ». 

22 Leggiamo in uno di questi libri del 18]0 : • Pur troppo, disgraziatamente , di libri 
detti pel popolo è piena zeppa l'Italia , ma in molto pochi , mi si permetta, vi rivengo quel 
modo di dire che è proprio del popolo, cosicché per questo il piu delle volte non vi è altro 
che il titolo ». O. Bruni, in prefazione a La tI"a citliltìJ inst:gnata al popolo , Firenze, Bar­
bera, 18]0. E sul già citato scritto de La donna t: la famiglia (Genova, 186?> : • Mentre in 
tutti i paesi del mondo civile anche i fanciulli hanno .i loro giornali... e collezioni di libri 
scritti per loro ed illustrati dai piu valenti artisti, e stampati con tutta la perfezione tipo­
grafica, in Itala nulla si è fatto per i fanciulli , poiché il pochissimo che si è fatto è peggio 
che nulla ». 
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5. Dal 1875 alla fine de! secolo. Lo, sviluppo di una letteratura e di una 
stampa autonome per la gioventu in Italia e ['influenza della produzione 
straniera. 

Dopo la presa di Roma e la relativa stabilità di governo (pur negli on­
deggiamenti d~gli ultimi anni 'deUa Destra), mentre l'esigenza di un raf­
forzam~no della obbligatorietà dell'istruzione preparava la legge Coppino 
(Scialoia nel 1874 propose un progetto di legge impostato in questo 6enso), 
mentre l'editoria della nuova Italja cominciava ad organizzarsi e si impone­
va nell'ambiente Jetterario Giovanni Verga, una delle maggiori personalità 
del ri~novamento della narrativa italiana, la situazione.si present~va .piu pro­
pizia anche per la produzione di libri . per fanciulli e per le iniziative di 
stampa periodica. 

Il .1875 Eu un ary.no ricco di avvenimenti editoriali in questo campo. 
Iniziava l'attività di Collodi per i ragazzi con la pubblicazione di una rac­
colta di fiabe (I rOlCconti delle fate) . tradotta e adattata dal francese; si pub­
blicavano Le memorie di un pulcino di Ida Baccini, libro che ebbe sessan­
tanove edizioni già ,prima della fine del secolo; si può presumere che il 
suo successo tra i fanciulli sia stato dovuto soprattutto all'aver trovato un 
racconto in cui il protagonista « pulcino» pensa ed agisce in modo tanto 
piu vicino ai bambini reali in confronto agli « omini » e « donnine» esem­
pl~lfi della produzione letteraria di quell'epoca; sarà questo l'elemento 
che, ad: un Hvello piu elevato, sarà, come vedremo, il segreto del successo 
anche di PinocchÌ(). 

Nello stesso anno 1875 usciva l'opera Il bel P!Kse, di A. Stoppani in cui 
in ventiquattro serate, si succedono le conversazioni sulle varie caratteri­
stiche del suolo italiano. Anche questo libro rappresenta un precedente in­
teressante di divulgazione, per la sua forma de~riruva intrammezzata da 
episodi e da aneddoti. Sempre in quell'anno infine sono le Novelline po­
polari toml1lcdi Domenico Comparetti, opera che rientra nell'attività dei 
fo1k1oristi italiani cile si svilupperà proprio in quegli anni, con le 'l'accolte 
dell'Imbriani, del Nerucci, del Nieri e soprattutto con l'infaticabile atti­
vità di Giuseppe Pietrè che fondò a Palermo l'Archivio per lo studio delle 
tradizioni popolari, che in ventisei anni (I88o-19Oii) curò la pubblicazione 
di .trentatré volumi. Sotto il nostro aspetto, queste raccolte contribuirono ad 
alimentare la letter~tura per fanciulli di nuovi temi narrativi tratti dalle 
tradizioni popolari del nostro paese. 
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( E,uori d.1talia, nella prima metà del secolo prevalse soprattutto l'attivi· 
( tà degli scrittori di fiabe, sotto l'impulso della corrente romantica (i Grimm, 

HaufI, Bechstein, Hey, von Brentano, in Germania; Andersen in Dani· 
marca; Asbjorsen e Moe in Norvegia; Nodier in Francia, per non citarne 
che alcuni). Dal quarto decennio del secolo si fecero conoscere i romano 
zi a ' sfondo sociale del Dickens . che solo molti anni piu tardi si diffusero 

. ---in ·traduziòni nella letteratura giovanile itahana. Furono scritti nello steso 
so periodo Taccontini e' a ti dello Schmid e udIi della Ed eworth 
fatti conoscere quest'ultimi dal nostro Lambruschini, che molto li ap­
prezzava. Ma per la poco tempesti.vità e la scarsa cura delle traduzioni 
tuttavia, poche opere straniere ebbero influenza da noi nei ' libri per l~ 
gioventu sm dopo H 1860. 

Nella seconda metà del secolo XIX, la letteratura per fanciulli in Eu­
ropa prendeva singolare sviluppo, sia per il numero delle iniziative editq­
riali, sia per la qualità delle opere . 

. In Francia dal 1847 Pinot trasformò la tecnica dell'illustrazione lavo­
rando per l'Imaginerie d'Emina-l, azienda già funzionante sin dal 1740. 
Si affermarono le opere di M.me De Segur, della Fleudot, di M.me Co-
10mb, nel genere dei romanzetti sentimentali d'ambiente infantile, abba·· 
stanza presto tradotti e imitati anche in Italia. Si fece conoscere l'opera 
di H. Malot (Senza famiglia, poi coSI diffusa ' da noi, è -del 1878) e tutto 
il gruppo di scrittori che lavorava attorno ad Hetzel, editore e scrittore egli 
stesso, fondatore con Macé (il famoso autore della Storia di un boccoo' di' 
pan~) del periodico Magasin d'Educabon ~t de Récréati.on, che raccolse 
tra j suoi collaboratori i migliori scrittori ed illustratori dell'epoca, tra cui 
Flammarion, Reclus, Fabre e il già affermato Giulio Verne, che sin dalla. 
fondazione del periodico (1864) vi scrisse a puntate i suoi famosi romanzi. 
I ~ibri di Verne vennero tradotti in Italia con grande tempestività, da pri­
ma in una edizione italiana associata alle Edition d'Education e de Récréa· 
tion di Hetzel. 

In Inghilterra, si curò particolarmente la produzione per i piu piccoli, 
con l'opera dei grandi illustratori Cruickshank, Crane, Caldecott, Gree· 
naway, mentre si affermarono tra i narratori, oltre il già citato Dickens, 
Hughes, Browne, Carroll, Kingsley, Ewing, Stevenson, Lang, Molesworth, 
Nesbitt, Kipling; quest'ultimo pubblicò i suoi Libri della iungla proprio. 
negli ultimi anni del secolo. In Italia molti di questi autori furono cono-
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·sciuti assai piu tardi (Alice nel ,paese delle meraviglie pubblicato nel 186s 
fu tradotto solo nel 1912) ed alcuni rimasero sconosciuti. 

. In Germania si diffusero le riduzioni delle raccolte dei Grimm (la 
,edizione definitiva delle loro fiabe è del 1856), si pubblicò il Maurizio 
,e Maso del Bush che riprese in forma scanzonata ma ·realisticamente 
spietata, la tradizione del PierinO' PO'rcO'spino di H. Moffmann-Donner. 
Acquistarono popolarità i libri d'i avventure, spesso a forti tinte, del May 
e del Gerstacker; si diffusero numerose raccolte di leggende eroiche e 
storie romanzate a sfondo nazionalistico (dello Jahn, del K6rug, di Ta­
nera) e una serie di romanzetti sentimentali per 'ragazzine, genere detto 
Backfischliteratur. 

In Russia, dopo i ·racconti per fanciulli dei romantici Pushk.in e Jou­
kovski, si posero in luce le raccolte del folklorista Afanasiev, i famosi 
racconti dei QuattrO' libri di lettura di Tolstoi, il celebre CavallinQ gO'bbo 
dell 'Ersciov . 

Negli Stati Uniti, tra il l868 e il 1881, l'Alcott, Bailey-Aldrich, Mark 
Twain e Harris pubblicarono libri di gran successo (Piccole dorme, Piçcoli 
uamitni, Le avventure di Tam Sawyer, Il principe e ti f'Oovero, La stonil 
di un ragazzo cattivo, I racconti dello ziO' Remo); anche per queste opere 
le traduzioni da noi saranno piuttosto tarde, mentre immediata è l'edi­
zione italiana de Lo capannatkllo zio- Tam , pubblicata l'anno dopo del­
l'uscita del libro della Beecher-Stone in America (1851). 

Sempre negli Stati Uniti apparjranno alla fine del secolo le prime ru­
'briche a fumetti sull'Examiner (1892) e poi sull'Ammc(ln Humorist e 
,sull'American and Joumal. 
~ Se torniamo all'Italia, dopo jl 1880 le iniziative e le pubblicazioni 

presero un piu ampio sviluppo. È di questo periodo la fondazione di vari 
periodici per fanciulli: Il giornale per i bamm.m·, L'Amico dei. fanciulli 
e poi Il giornale dei fanciulli, Mondo picci~o, Frugolwo e Cor(1el;(1 per 
le giovinette, furono i piu noti. Tra i libri dal 1876 al 1887 si pubbli­
carono GiannettinQ (1876), MinuzzQ[o (1878) e PinocchiO' (nel 1881 sul 
Giornale per i bambini e nel 1883 in volume) e Storie fìlilegre (1887) 
·di Collodi; C'era una voltQ (1882), la piu celebre ·raccolta di fiabe di Ca­
puana; le Novelle popolari toscane (1886) del Pitrè; Cuore (1886) di De 
Amicis; nell'1887, con La favorita del Mah!Ùl, Salgari iniziò la serie dei 
;suoi ·romanzi. Come si vede, se a questi libri di valore letterario e di por­
;tata educativa molto diversa ma di notevole incidenza, si aggiungano le 
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iniziative della fondazione dei periodici citati avvenuta in questo stesso 
periodo, ci troviamo di fronte ad un interessamento assai sviluppato verso 
il campo della letteratura giovanile. Fu molto merito dei nuovi giornali­
ni, che ebbero tra i fondatori Angelo De Gubematin, Ferdinando Mar­
tini, Ida Baccini, G. A. Mercati, Virginia Tedeschi T'reves, se un cre­
scente interesse degli scrittori si c~minciò finalmente a 'rivolgere verso le 
letture per i fanciulli. 

)P Ma fermiamoci brevemente alle opere piti significative di questo . pe. 
riodo. Intanto Pinocchio, che, anche indipendentemente al suo valore ob­
biettivo, segna un punto di deciso trapasso nello sviluppo deUa nostra 
letteratura per i fanciulli. L.Q2.tesso Collodi ne ~sapevole e lo ani­
festa in un passo del suo.Jilir.o di cui non è stato messo in risalto suffi­
cientemente il significato simbolico: « i' Sillabari, le Grammatiche, i 
Giannetti, i Minuzzoli, i racc~nti de :rhouar, 11 Pulcino della Baccini » 
che i com agni di scuola di Pinocchio ge.ttan contro di lui nella baruffa 
in riva al mare, andavano a cadere nell'acqua e Collodi commenta con 
la solita arguzia: « Figuratevi i sci! I pesci, credevano che quei libri 
fossero roba da mangiare, correvano a frotte a fior d'acqua; ma dopo 
avere abboccata qualche pagina o qualche frontespizio, la risputavano su­
bito facendo con la bocca una certa smorfia, che pareva volezze dire: 
' Non è roba per noi : noi siamo avvezzi a cibarci molto meglio! » 

È significativo che Collodi accomuni, in questa implicita e severa cri­
tica, alla produzione dei suoi predecessori, opere quasi contemporanee 
come quella della Baccini, ed una sua (Minuzzolo) scritta tre anni avanti; 
sembra consapevole della novità del suo libro. 

Pinocchio intanto va valutato non come una fiaba, ma come un 'opera 
d'ambiente, la storia di un ragazzo, in cui l'elemento fantastico non è 
fine a se stesso, né nasconde un simbolismo letterario, ma è quasi una 
veste con cui la realtà vera, e non quella esemplare degli « omini e don­
nine», trova modo di essere presentata finalmente ai fanciulli in tutta la 
sua pienezza. 

Che Pinocchio non sia una fiaba appare dai suoi stretti legami con 
l'ambiente del tempo e del paese. Ma d'altra parte gli elementi magici 
vengono ad aderire alle esigenze dell'età animistica, che caratterizza i 
fanciulli sino ai sette-otto anni. La prevalenza degli aspetti reaH appare 
anche psicologicamente dal fatto che il libro è uno dei pochi in cui il 
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fiabesco non contribuisce ad un deciso rifiuto dell'opera, nei fanciulli in 
età superiore a questo stadio. . 

I legami con l'ambiente, vanno particolarmente considerati. La con­
cezione della vita, è '<Juella del buon -senso borghese dell'epoca, con colore 
di toscanismo. La morale non impartita né messa da parte, è accettata 
nel modo che il costume educativo del tempo imponeva. È~'inehm ile . 
morale e li adulti, difficile da con uistare ma che ap are l'un' co- mezzo 
per e ere-considcrati.« qualcosa » dai grandi, ed i grandi sono vera~tç 
il punto inevitabile di riferimento; sono jl mondo che il pili presto possi­
bile isogna raggiungere. Ha ben ; agione il Volpice1li a veder vi la carat­
teristica della condIzlOne del fanciullo del nostro paese, soprattutto all'e­
poca del Collodi, come « precoce candidato al mestiere di uomo », se­
condo un'osservazione dell'Hazard. Quindi, in Pinocchio, non solo il fan­
ciullo è teso a diventare adulto, il che sarebbe esigenza esenziale dell'« età 
evolutiva », ma vive solo in funzione di questo fine, che continuamente 
smarrisce nella monelleria, nella pigrizia, nella svagatezza, sue uniche ca­
ratteristiche specifiche, ma che sente ineluttabile meta per la sua libertà ed 
autonomia, e che non può raggiungere nella sua attualità di fanciullo. 

La morale degli adulti non è quella degli ammonimenti scritti, anche 
se colma di sentimento, come in Cuore, ma una morale discorsiva, del 
buon padre di famiglia, pieno di affetto modesto (Gepetto), o di amorosi 
convincimenti (la Fatina) o di ammonjmenti tradizionaH che stridono 
(forse per questo espressi dal Grillo) con quelle spontanee forme di vìta 
infantile. Pinocchio è un libro realistico, in cui il conformismo è accettato 
e superato con una concezione educativa fondata sulla natura essenzial­
mente buona del fanciullo, e la morale normativa tradizionale, rivissuta 
con amore, finisce col prevalere. 

In Pi.nocchio i doveri del fanciullo prevalgono sui diritti, questi ultimi 
anzi sono inconsistenti, e le qualità specifiche dei fanciulli appaiono come 
elementi sopportati con indulgenza dall 'adulto quando sappia che sono 
compensati da una generosità di sentimenti che prima o poi finirà per pre­
valere. Qualche volta anche l'autore sembra smarrire la via e seguire un 
po' troppo quelle deviazioni ma poi si ritorna nella strada maestra, sino 
al punto fermo finale. 

Come scrive il Michieli 3\ il libro cc fu definito l'Odissea dei fanciulli • 

., A. MICHIELI : Com/ll~IIIO n Pinocchio Torino. Boe<:-.l , 1933. pago 161. 
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ma s~ può meglio definirlo l'Odissea della vita )), di quella vita su cui 
Collodi aveva perduto molte illusioni, come appare evidente quando ci 
presenta l'episodio della città degli Acchiappacitrulli e il tribunale del giu­
dice Scimmione. Questi episodi farebbero avvicinare il Collodi a Swift, 
come è stato fatto 24 ed anche al racconto di Mark Twain La st.ona dC'! bam­
bin'O cattivo. In Collodi questo quadro deprimente della società trova co­
me unico rifugio la famiglia ed jl lavoro, che sono forse i due maggiori 
ideali del Collodi. 

Tuttavia, questo fanciullo giudicato al metro dei grandi e da loro sal­
vaguardato negli infiniti sviamenti della sua natura buona ma debole, è 
il fanciullo « reale)) che, se riflette le caratteristiche dei te'mpi e dei luo­
ghi vicini al Collodi, ha suoi elementi durevolmente « infantili». Ed è 
questa la caratteristica che solleva Pinocchio sulla letteratura scolastica e 
parascolastica sino ai suoi tempi c, come si è detto, il libro appare anche 
come una critica al costume educativo dei libri per fanciulli che dovranno 
presentare ragazzi di carne ed ossa, e pare un arguto ed ironico scherzo 
il contrapporre ai ragazzi veri, ma in realtà burattini esemplari , un ra- ( 
gazzo finto, un burattino, che è' in realtà molto pili .in carne ed ossa degli 
al~. · . 

In questo quadro sociale e psicologico, ci pare che si. debba affrontare 
non solo una valutazione critica sulla portata pedagogica del libro per i 
ragazzi di oggi, ma anche una piu esatta rilevazionè del significato e del­
l'influenza educativa del 1ib~o nel periodo immediatamente successIvo 
alla sua pubblicazione. 

Pur -senza trascurare' il conl!ributo del Collodi anche 'per la serie delle 
altre ~pere scolastiche o no; prima e soprattutto dopo Pinocchio, è pro­
prio in Pinocchio che bisogna vedere l'apertura di un valico nella nostra 
letteratura giovanile, valico purtroppo non sufficientemente utilizzato da­
gli scrittori che succedettero al Lorenzini. 

Tre anni dopo il libro Pi11occhio si pubblicÒ Cuore. Se il primo, gra­
dito ancor oggi a vari l.ivelli di età, è certamente rivolto in prevalenza ai 
ragazzi sino ai 7-8 anni, Cuore è il libro dell'età successiva e, come si sa, 
rappresentò per molti e molti anni il libro classico di lettura per le classi 
superiori della scuola elementare e la sua diffusione ed influenza si re-

,. L. VOLPICELU, La uer;tÌi di Pinocchio , Roma, Avio, 1954, pago 58. 
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strinse ma non si spense anche nel periodo fascista, come av'remo modo 
di accennare piu avanti. 

Anche per De Amicis come per Collodi, trascuriamo la presentazione 
della sua vita e della sua personalità di scrhtore, seguendo lo spirito di 
questa nostra trattazione. Dovremo però mettere in rilievo che questi due 
autori rappresentano due atteggiamenti caratteristici di due diverse' ge-

I 
nerazioni ed anche di due diversi stati d'animo di uomini del Risorgi-
mento. Lorenzini, che partecipò nell'azione e nel pensiero alla prima 
guerra q'indipendenza e poi alle battaglie successive del movimento H­
berale con il suo Lampione, rimase disilluso dalla vita politica dell'Italia 
unita e si dedicò alla letteratura per i fanciulli, considerando non senza 
amarezza e comunque con distacco la vita civile e politica degli anni dal 
1870 al 1890. De Amicis partecipò attivamente alla terza guerra d'indi­
pendenza e alla presa di Roma negli anni della sua giovenru (dai venti 
ai ventiquattro anni), e ne celebrò le glorie, cogliendo acutamente nelle 
sue pagine migli9ri alcuni motivi spirituali dell'epoca (nei suoi Bozzetti 
di vita militare del 1868). Quindi, dopo la parentesi dei suoi « viaggi », 

dal 1872 al 1881, si lasciò prendere e s'impegnò in una nuova fonte di 
fiducioso ed entusiastico e a volte ottimistico nucleo d'interessi umani, 
per un 'opera di educazione e di rigenerazione sociale dei fanciulli e del 
popolo dell'Italia unita ed indipendente 2 5 . 

Nei Bozzetti di vita mili~arc l'intenzionalità educativa, sempre pre­
sente nelle opere del De Amicis, si attenua per le possibilità che gli of­
frono gli argomenti dei racconti di esercitare la sua rilevante abilità de­
scrittiva e di ricreare un'esperienza vissuta; per questo l'opera è artisti­
camente la migliore. Ma non manca anche qui un preciso intento, che 
rientra in quella ricerca di nuovi temi d'ispirazione che, valorizzando jl 

passato, propongano nuove mete. È questa una caratteristica della nostra 
letteratura in tale periodo. 

Il Croce. ci precisa questo intento: « affermare i vincoli che devono 
riun.ire J'esercito alla nazione e questa e quello, scoprire sotto la divisa 
del militare e tra le durezze della disciplina e della caserma il cuore del­
l'uomo e del cittadino ... sollecitudine del patriota - sarebbe dunque quel-

.. « E. D~ Amicis fu di questa situazione spirituale, di questo atteggiamento ottimi­
stico ed entusiastico verso le istituzioni , i fatti e gli uomini della compiuta unificazione. 
l' interprete forse piu sincero , certo piu caldo ed eloquente » . (G. VIDAIII , in « Commemora­
zione di E. De micis» nel 1908). 
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v 
la del De Amicis - innanzi a certi screzi che si manifestavano o si teme­
vano tra le varie popolazioni d'Italia ». L'esercito insomma, come piu tardi 
la scuola in Cuore, sarebbe un'entità sociale che può e deve essere occa­
sione di un 'educazione all'unità morale e civile degli italiani. 

• Con Cuore De Amicis ha avuto certamente un'importante peso nella 
formazione morale e sociale di parecchie generazioni, nello scopo che so­
prattutto si era prefisso; dare il senso dell'appartenenza alla patria comune 
ai fanciulli delle varie regioni italiane che da poco si erano riunite in 
un'unica nazione indipendente, a prezzo di gravi lotte e di duri sacrifici; 
d'altra parte fare un'opera di educazione sociale che riunisse le varie classi 
del popolo e ne rivalutasse e risollevasse le piu umili. 

Un giudizio pedagogico su De Amicis, e soprattutto sul suo Cuore, non 
può essere dato se non nella particolare considerazione storica del suo 
contributo educativo e vedendo l'importanza della sua opera di scrittore­
educatore in rapporto con la storia della nostra educazione. Il contributo 
di Cu«c ci pare da mettere in rilievo, per l'educazione sociale e civile, 
anche indipendentemente dalle critiche che si possono muovere a questo 
libro, non solamente sotto l'aspetto estetico, ma anche per certe imposta­
zioni educative troppo paternalistiche e predicatorie (specie nelle lettere 
dei familiari}, o certa 'retorica e abuso di emotività (specie nei racconti men­
sili). E questo contributo va considerato Soprattutto in rapporto alla si­
tuazione ed alle esigenze educative dell'epoca del De Amicis. Natural­
mente, sotto questo aspetto vanno anche tenute presenti certe caratteristi­
che politiche e culturali dell'epoca che si riflettono nell'opera del De Ami­
cis, anche al di là delle sue intenzioni e che poi sono divenute motivo di 
successo. Tra questi elementi va ricordata la tinta nazionalista del patriot­
tismo, assunta dopo il 1880 in certi ambienti culturali (l'episodio di Ober­
dan è del periodo della preparazione di Cuorc). Tuttavia, non si può dire 
che in Cuore vi siano elementi di nazionalismo vero e proprio, ma di ac­
centuato patriottismo 2& né che la sua valorizzazione dell'esercito presenti 

21 «E anche qui non bisogna dimenticare che a fare di lui in pochi anni uno degli 
scrittori pin letti ed amati in tutta Italia ha contribuito molto l'aver egli saputo rendere nei 
suoi tratti migliori ... la fisionomia mora.le del nostro giovane esercito, unica tra le istituzioni 
figlie del nuovo stato italiano, che appena nata possa dirsi inseparabile d:l quella di tutta la 
nazione e in cui essa riconosca volentieri se stessa. Il patriottismo dunque ha avuto la parte 
sua nelle disposizioni del pubblico italiano, dalla quale è venuta su in cosi breve tempo la 
popolarità di De Amicis • . (G. BEIlZELLOTTI, op, cit" pago 344)' Sulla differenza tra pa­
triottismo e nazionalismo, ci piace qui riportare l'opinione deU'Omodeo : u Mentre per il 
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-caratteri di bellicismo. Ne è una dimostrazione l'atteggiamento del ·fa­
.scismo nei confronti di quest'opera, atteggìamento da prima indifferente 
e· poi ostile. 

L'adesione del De Amicis al partito socialista sin dalla sua fondazio­
né-(1892), ci porta a mettere in rilievo come l'ultimo decennio del secolo 

-debba molte ini~iative a favore dell'educazione popolare ad opera di que­
:sta . cor'rente o comunque ad intellettuali aderenti o simpatizzanti 21. Molto 
contribuI il socialismo anche ad un rinnovamento della nostra cultura so­
.prattutto per il superamento, solo parzialmente raggiunto, del regionalismo 
e del nazionalismo, malattie molto persistenti nel nostro paese 28 Molte 

nazionalismo l'idea di nazione è assoluta , chiusa, un idolo ché .tutto chiede e in cui tutto 
deve . confluire, l'idea della patria invece, specialmente per effetto dei grandi movimenti 
europei del secolo scorso, è risolvibile in un contenuto ideale, universale nei beni che ci ga­
rantisce, nella spiritualità in cui si celebra, nelle istituzioni in cui si potenziano gli uomini , 
insomma in una serie di ragioni ideali e di tradizioni storiche che possono consentire la 

. coesistenza di altre patrie a fianco della Patria, di un patrimonio comune di civiltà con altri 
pOpoli in un'emulazione con essi che non sia necessariamente contrasto e conflitto . .. era 
questo il retaggio del Mazzini propugnatore della 'alleanza dei popoli ... di quella collabo­
razione di simpatia con cui i piu nobili spiriti europei avevano accompagnato il Risorgi­
mento ed in parte era anche conseguenza di un aspetto cattolico, nel miglior senso della 
parola, universaÌismo del popolo italiano, ripugnante a cupi fanatismi nazionali •. (A. OMODW, 

MomNlti dl!Jla vita di guerra, Bari, "Laterza, 1933, pagg. 9<>-97); certamente, le esigenze at­
tuali della vita dei popoli rendono limitativa questa concezione « patriottica» e d'altra parte 
i confini tra patriottismo e nazionalismo sono per certi aspetti assai tenui , per cui le concezioni 
-di piu esasperato nazionalismo poterono in ogni tempo, e ovunque, con funeste conseguenze 
nella vita dei popoli, sfruttare i motivi del piu accettabile patriottismo. Questo non vuoI dire 

. che per un'obbiettiva valutazione storica cd etica non sia doveroso sforzarsi nel puntualizzarc 
questa distinzione. 

21 Ecco alcuni documenti della valutazione obbiettiva di questo periodo : P, VILLAU, con­
servatore, scrisse sulla Nuova AI/t%gia: «Il socialismo non solo è padrone della parte piu 
colta, piu forte e civile del paese, ma tutto contribuisce a favorirne il progresso. Esso nasce 
da condizioni e bisogni reali della società nostra ». E Benedetto Croce riguardo a questo pè­
riodo affermerà : «Quando si passi a rassegna la società intellettuale di quel 'tempo, si deve 
concludere che, se anche non tutti coloro che furono portati al socialismo erano anime elette ... 
tutta o quasi tutta la parte eletta della generazione giovane vi fu portata; ed' era certo indizio 
d'inferiorità restame intatti O indifferenti, o disporvi si contro scioccamente ostili, come taluni 
facevano », 

28 L. BollCHl sottolinea il peso del contributo della corrente socialista in questo periodo : 
~ Durante quel decennio (11191-1900) il Partito Socialista rappresentò nello stesso tempo, l'a­
vanguardia del progresso, la difesa delle moltitudini oppresse, e il baluardo della cultura ... 

'Coi socialisti un nuovo atteggiamento intellettuale che aveva radici profonde nella vita inter­
nazionale' contemporanea insorgeva contro il provincialismo della cultura italiana. I socialisti 

, contribuirono grandemente ad abbattere le vecchie barriere che dividevano i popoli europei 
c a creare un terreno comune di collaborazione intellettuale c morale tra l'Italia e gli altri 
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istituzioni, tra cui quella della Società umanitaria, sono di questo periodo 
(1893), per impulso diretto o indiretto della corrente socialista; lo stesso 
mondo cattolico fu scosso da questo clima dj rinnovamento sociale. 

Al 'di là di una valutazione programmatica di partito, interpretando 
il genuino sociaHsmo del De Amicis, Turati, concluderà, commemoran­
dolo: « un educatore dei semplici, un sobillatore raffinato dei sentimenti 
migliori nelle ' moltitudini, un dirozzatore del gusto, il solerte dirozzato­
re di quella sana e profonda, senza che troppo ne abbia l'aria, filosofia 
della vita, che è fatta di un vjvace umorismo, temperato di pianto... i 
suoi libri fecero pju, per la coltura di moltissimi, che non facciano cen­
tomila scuole nei comuni d'Italia» 29. 

Nella çorrente di rinnovamento letterario espressa dal verismo, va 
mesSa in rilievo l'opera di~~, çhe con ampie riserve lette­
rarie e pedagogiche, ebbe il merito di dare l'avvio ad un genere narra­
tivo decisamente realistico nei libri per la gioventu; genere già affermato 
in altri paesi e çhe da noi ha avuto sino all'epoca attùale, troppo ' scarso 
seguito, anche perché coinvolto nella sconfitta della cultura positivista da 
parte dell'idealismo e poi piu esposto di ogni altro genere narrativo al 
conformismo o all'inaridimento nel periodo del regime fascista. 

La roduzione per fanciulli del Cà uana com rende due eneri di 
o~e;... e stor' e di ra azzi, ambientate nella vita rurale e paesana della 
Sicilia del suo tempo, le raccolte di fiabe, attinte alla tradizione popolare 
in quel periodo valorizzata dalla corrente folkloristica che proprio in 
Sicilia ha avuto il suo principale centro d'indagine ed una scuola tuttora 
fertilissima. 

Le raccolte di fiabe popolari (scritte tra il 1882 e il 1908), manifestano 
accentuate quelle çaratteristiche, pedagogicamente criticabili in questo 
genere di racconti, in quanto la fedeltà ai temi popolari, nella nostra par-

paesi. La rinata fede ddl'umanità che costituiva l'essenza dell'ideale socialista apparve come 
la sola forza capace di arrestare il corso degli Stati moderni verso l'esasperarsi del naziona­
lismo .. . Il contrihuto dei socialisti nel campo dell'educazione può essere misurato soltanto se 
si considera l'opera da loro svolta verso i ceti inferiori. Le loro organizzazioni economiche 
al pari ddle loro iniziative culturali, quali le scuole serali, le biblioteche popolari, e le uni­
versità popolari, valsero ad elevare il tenore d'istruzione del popolo italiano ed ad abbassare 
la percentuale di analfabeti n. (L. BORGHI, EducazionI! l! autoritli ni!ll'ltalia modl!rna, Firenze, 
La Nuova Italia, 1952 , pagg. 90-96). 

29 F. TUllATl, Uomini di!lla politica t: di!lla cultura, per cura di A. Schiavi, Bari, Laterza, 
1949, pago 65 (lo scritto originale è del 1908). 
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ticola·re tradizione, rende difficilmente adatti questi contenuti al pubblico 
infantile. 

Gli scritti di Capuana che particolarmente qui ci interessano sono in­
vece i suoi romanzetti realistici d'ambiente infantile. In questi libri che 
hanno per protagonisti fanciulli, l'autore intese soprattutto ritrarre aspet­
ti della vita infantile rimasti per lo piu nell'ombra: il dolore dell'infan­
zia oppressa, tradita dalla miseria o dalla malvagità degli uomini; la re­
sistenza dell'animo infantile a queste forme di oppressione; la lotta con 
alterne vicende e quasi sempre conclusa con la vittoria tra il bene e il 
male che si trovano mescolati anche nella stessa anima infantile o che si 
trovano distinti e contrapposti, con il 'fagazzo da una parte ed il mondo 
ostile dall' altra. 

L'autore di proposito non prende posizione né apertamente e neppure 
indirettamente, nel principio implicito al positivismo letterario, dell'edu­
cazione « dai fatti ». Ciò che può apparire valido di questo principio per­
de molto del suo significato dalla rappresentazione stessa di questi « fat­
ti» visti nelle loro conseguenze materiali ben piu che nelle loro inten­
zioni e negli sviluppi spirituali e sociali a loro impliciti. È questa del re­
sto una carenza di gran parte del movimento positivista di quel periodo 
e che neppure il piu elaborato verismo del Verga seppe sempre completa­
mente superare. 

I romanzetti realistici del Capuana ebbero tuttavia, come abbiamo ac­
cennato, un indubbio merito: in una letteratura in cui l'ambiente infan­
tile era stato quasi sempre rappresentato in forma idilliaca e in cui l'aspet­
to sociale era 'fisolto prevalentemente nel paternalismo, questi libri fu­
rono un richiamo ad una presentazione piu completa e piu ampia della 
realtà da offrire ai ragazzi. 

Il migliore di questi suoi romanzetti è certamente Sçurpiddu (1898), 
a cui seguirono Gambal~sta e Card~llo. 

In questo ultimo periodo del secolo scorso va ricordato Emilio De 
Marchi, che oltre alla sua nota attività letteraria, si occupò molto di Jet-
~ra popolare, curando una collezione di letture popolari ed una per 

la giovenru detta La buona parola (in 21 volumetti). Per gli adolescenti 
scrisse L'aà pr~ziosa, in cui cercò di divulgare principi educativi esem­
plificati in fatti di vita quotidiana. Scrisse anche alcuni monologhi inti­
tolati Oggi si recita in çasa dello zio Emilio, che dedicò ai suoi nipotini. 

Né vanno dimenticati i contributi di un Augusto Vittorio Vecchi, no-
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to con lo pseudonimo di Jack La Bolina, per le sue opere marinaresche; 
la già ricordata Virginia Treves Tedeschi (Cordelia) che si dedicò soprat­
tutto all'educazione delle giovinette e all'assistenza morale e sociale delle 
donne, scrivendo inoltre vari raccontini per bambini e il . libro deamici­
siano Piccoli eroi; Emma Perodi che si fece conoscere come direttrice del 
Gi.ornale per i. bambini e scrisse un libro degno di essere ricordato inti­
tolato I bambini delle diverse nazioni a casa loro e Il , Cuore del popolo, 
ma divenne celebre per molti anni soprattutto per la sua raccolta di fiabe 
popolari in quattro volumi intitolata Le novelle della nonna. Questa rac­
colta ebbe numerosissime edizioni ed ad essa si ispirarono molte altre 
simili. La Perodi, che per questa e per altre opere si avvalse del patri­
monio folkloristico della letteratura siciliana, raccolse racconti che in 
genere poco si adattano alla mentalità infantile sotto diversi aspetti. 

Alla tradizione risorgimentale è strettamente legato Giusepp'e Cesare 
Abba, che partecipò alle campagne garibaldine e scrisse un'opera che subf 
tre successive rielaborazioni e fu pubblicata prima nel 1880 con il titolo 
Noterelle di. uno dei Mille, edite dopo vent'anni; nell'1882 Da Quarto ai 
Faro e nel 1891, nella redazione definitiva, intitolata Da Quart.o al V ol~ 
turno. Il successo di quest'ultima edizione tra la gioventu si deve s0-

prattutto al fatto che quest'opera rimane aderente alle imprese garibal­
dine vissute e si presenta priva delle esagerazioni e della ,retorica, che 
erano presenti in quasi tutta la letteratura garibaldina dell'epoca. L'in­
tenzione dell'Abba era quella di compiere un'opera di divulgazione tra 
il popolo e la giovenro ed a quest'ultima dedicò anche il libro Le Alpi 
nostre e le regioni ai loro piedi. . .. 

A cavallo tra il secolo scorso ed il nostro nacque tutta una letteratura 
collodiana e deamicisiana, a imitazione di pùzocchip e Cuore, sulla qu~~ 
le non è qui il caso di fermarsi e che, tolte rare eccezioni, rimase in uh 

ambito di puerilismo o di sentimentalismo deteriori. 
Dal l870 in poi e soprattutto negli ultimi venti anni del sècolo scorso 

ebbero molta influenza in Italia le traduzioni dei libri di Verne; questo 
genere, che rispondeva a certe esigenze della pedagogia positivista dell'e­
poca, rappresentò una nuova strada da percorrere dove l'interesse per la 
divulgazione scientifica (che piu recentemente degenererà in fantascien­
za) si univa ai temi umanitaristi e sociali del tempo. L'influenza educa: 
tiva di questo scrittore tra giovenro è degna certamente di essere posta 
in rilievo. Piu ancora che l'aspetto piu appariscente delle sue' . opere, rap'" 

51 



presentato dalle sue fantastiche anticipazioni è dalla sua fiducia sconfinata 
per la scienza e il progresso, va posto in rilievo forse l'altro aspetto rap­
presentato da quel senso di solidarietà umana quasi sempre pres~nte nei 
suoi scritti e che gli fruttò riconoscimenti ed elogi di personalità tra le 
piu diverse, ma tutte preoccupate di problemi sociali (da . Leone XIII o 
Teodoro Roosevelt, da De Amicis a Salvemini a Stalin). 

Nell'ultimo ventennio del secolo fu preponderante l'influenza del Ver­
ne tra i nostri preadolescenti, mentre quella di Salgari, che pur cominciò a 
scrivere dal 1887, si esercitò soprattutto' dalla generazione successiva, per 
quanto la sua popolarità non abbia mai soppiantato quella dello scrittore 
francese e si può dire che ciascuno abbia alimentato un'aspetto diverso del­
J'interesse alla narrativa avventurosa. 

Molto spesso è stata messa in -raffronto l'influenza diseducativa di certa 
stampa attuale a fumetti con i libri di avventure salgariani e nella critica di 
alcuni educatori contemporanei a Salgari si usarono a volte gli stessi argo­
menti che in tempi recenti sono stati usati contro alcune narrazioni a fu­
metti o contro il western cinematografico. 

Un giudizio pedagogico sui romanzi di Salgari dovrà tener conto so­
prattutto del significato psicologico, non in sé del tutto negativo, insito in 
questa sovrabbondanza di fatti e d'azioni che si adegua alla esigenza dei _ 
preadolescenti di caricarsi di esperienze ampliate con la fantasia. Il crudo 
cealismo acquista quasi sempre, piu che in certa odierna narrativa fumetti­
stica, un valore che trascende i fatti descritti, e una nota di generosità e di 
onore è presente anche nei personaggi « cattivi », mentre l'ambiente esotico 
primitivo e il riferimento ad un tempo comunque passato, 'fendono meno in­
cidenti l'aggressività di certi episodi e situazioni 30. Per questo vogliamo dire 
,che, nonostante la validità di molti dei rilievi che sono stati fatti sulla forma 
~ il contenuto dei libri di questo scrittore, in quest'anno cinquantenario del-
la sua tragica e disgra;z.iata morte, il nostro giudizio non vuoI essere com­
:Fletamente negativo. 

Anche se può sembrare paradossale, l'ispira;z.ione del Salgari per i suoi 

30 1.0 molti attuali narrazioni fantascientistiche, in periodici o in volumi, questi elementi 
-di aggressività e crudezza acquistano un significato assai pi6 diseducativo in quanto proiet­
tati neUa presentazione di una società umana futura, in cui all' enorme progresso tecnico­
:scientifico non si accompagna minimamente uno sviluppo sociale e civile degli abitanti 
>deUa terra o degli altri mondi, mentre le situazioni pi6 straordinarie (che centuplicano le 
.trovate verniane) sconcertano e producono insicurezza . 
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libx:i, ebbe un'intendimento pedagogico e per di piu esso si inserisce, sia pure 
ip. un'interpretazione molto personale, ma legittima, nella tradizione peda­
gogic!l italiana, o per lo meno in un suo aspetto prevalente anche se non 
essenziale. ,Certamente il chiuso nazionalismo sfocia inevitabilmente ,nel­
l'aggressività e la nostra tradizione risorgimentale che dovette mantenere i 
patrioti continuamente « sul piede di guerra» e la stessa nostra letteratura 
che ~ per molti anni « un'immensa fucina di guerra cQntro lo straniero» 31:. 

sia pure « in favore della libertà che sola poteva rifarci italiani e uomini ». 
si associa ad una interpretazione della stessa tradizione dei classici come 
fonte di esempi di gr~ndezza, pi~ dt guerra che di pace. Come afferma un 
nostro pedag9gista contemporaneo, a proposito del primo decennio di que­
sto nostro secolo « ... il nazionaHsmo era una malattia, di molti i.Ì:ltellettuali 
italian~ ... Essi concepivano il ;Risorgimento come una resurrezione della an; 
tica . It~a nella pienezza della gloria della sua grandezza e del suo po­
tere ... essi avevano la mente rivolta ad un'entità collettiva e mitica» 3~ • 

. Nelle rimostranze del Capisni contro « i frivoli raccontini » e « i dram­
mi pigmei II the « non sanno epucare altro che i gracili steli degli inutili fio;­
rellini e impediscono la querce che gli offenderebbe l'ombra ll, nel &uo auspi­
care « precetti gravi e autorevoli ll, ID questa esigenza della letteratura educa­
tiva dei grandi esempi, espressa nella pedagogia da Pluta1"co sino ad Herbart, 
ma '~mpre molto cara alla pedagogia del nostro paese, soprattutto dall'epoca 
risorgimentale in cui bisognava j:ncitar~ ai grandi esempi per far compiere 
ardita gesta e ribadire le tradizioni nazionali spesso le piu appariscenti, in 
questa esigenza bisogna avere il coraggio di dirlo, si è annidato sempre il 
pericolo di un'interpretazione nazionalistica e guerresca che non mancherà 
di ~are i suoi frutti di storture in molti campi, anche con le migliori inten­
zjol1~. Questo aspe~to, quasi 'Sempr~ presente con sfumature e interpreta­
zioni diverse nella nostra cultura, in uomini anche tra loro divers~ssimi per 
formazione e ispirazioni politiche, si è riflesso nella nostra letteratura per la 
giovenru. 

(~ Le gesta degli eroi ... le passioni sovrumane ... j pensieri superbi II dci 
Prpgramma del Papini, non riecheggiano in parte, con particolare tinta ed 
interpretazione, la concezione del Capponi? Che la critica del Capponi 

31 G. BAUELLOTTI, in op. cito a cura di L. Morandi, pago 722. 

32 L. BokGRl, Educaziont: e autorità nell'Italia moderna, Firenze, La Nuova Italia, 
195(, pago 127. 



verso una c'erta letteratura puerile e bamboleggiante, certamente deteriore 
artisticamente e educativamente, possa mutuarsi in certi atteggiamenti, lo 
vediamo in alcune considerazioni del Salgari, che ci :riportano a quella che 
abbiamo definito Ja sua intenzionalità pedagogica, Salgari coSI scriveva a 
proposito del genere delle sue opere che si diffusero dall'ultimo decennio del 
secolo scorso in poi! « lo avevo una grande antipatia per quel genere di 
letteratura che quasi tutti gli scrittori e gli editori del temPo ammanniva­
no al pubblico giovanile. I romanzi svenevoli, pieni di sentimentalismò, che 
riempivano il mercato librario, non servivano ad altro, secondo me, che ad 
infiacchire sempre piu la giovinezza italiana che mi appariva già troppo 
fiacca ed inerte... si confermò allora in me il proposito di dedicarmi con 
fervore alla composizione di alcuni romanzi che ... ritemprassero nei giovani 
italiani, il senso virile, che li preparassero ad una vita ardimentosa, al senso 
della libertà, che infondessero loro l'amore per i viaggi, i rischi, le belle 
avvennire» (Le mi~ m~mori~, Milano, 1928). 

G. Salvemini, parlandoci del suo giovanile entusiasmo per Verne e del­
la positiva influenza di quèsto autore su di lui e sulla sua generazione (1880-
1900), vi contrappone l'influenza, a suo parere completamente negativa, 
esercitata dal Salgari, soprattutto sulla generazione successiva (1900-1920), 
mettendo in rilievo il significato di questo accostamento e di questa diffe­
renza in rapporto con le caratteristiche di questi due periodi della storia ita­
liana (I mi.ei Maestri, su Il Ponte, febbraio 1950)' 

Anche se ci appaiono necessarie delle riserve ad un giudizio completa­
mente negativo sulla produzione salgariana, non si può non riconoscere 
il significato di questo rilievo. Mentre in Francia Verne scriveva opere che 
esaltavano l'ingegno umano a servizio del progresso della scienza e della 
,tecnica ed insieme lo spirito di solidarietà fra gli uomini di varie nazioni 
e razze ('vedi ad esempio ne L'isola misteriosa); mentre un altro gruppo 
di scrittori-scienziati (Macé, Fabre, Flammarion, Reclus) si sforzava di 
presentare ai fanciulli i fatti della vita della natura; la letteratura giovanile 
del nostr~ paese, tolte alcune notevoli ma troppo esigue eccezioni, si 
dibatteva tra il bamboleggiamento della narrativa, già aspramente criti­
cato dal Capponi nella prima metà del secolo scorso, e il moralismo pater­
nalistico ed edificante, laico o confessionale, colmo di buone intenzioni 
perdute, trovando una via di rottura e di protesta di ampia portata quasi 
esclusivamente nella produzione dell'aggressivo genere avventuroso di 
Salgari, ampliato ed incrudito dai suoi seguaci. 
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Se, fatte le debite distanze, le parole del Salgari che giustificano le in­
tenzioni della propria produzione, ci ricordano quelle di un Capponi che 
critica le sdolcinature d~i libri per fanciulli del suo tempo, quelle del Sal­
gari a loro volta, che ci parlano di « senso virile », di « vita ardimentosa » 
e di « rischi », ci .nportano a molti slogan del tempo fascista ed alle parole 
di presentazione che Arnaldo Mussolini introdusse ne Il giornale dei ba­
lilla del 1925, in cui si affer,mava che esso avrebbe dovuto « convogliare e 
preparare lo spirito dei nostri piccoli verso una concezione piu forte, piu 
aspra e piu bella del Fascismo». 

6. I primi due' decenni del nostro' secolo. Il valore de « Il Giornalino della 
Domenica» di V am ba. 

Mentre continua il trionfo delle letture di Salgari, uno scrittore e gior­
nalista ori . naIe offre un suo contributo degno di attenzione particolare: 
Lui . Bertelli detto Vamba 

Fu un pubblicista arguto e brillante, che svolse da prima un 'intensa 
attività giornalistica a Roma e poi a Firenze. Solo in un secondo tempo 
si dedicò alla letteratura giovanile e lo fece, almeno da principio con un 
atteggiamento piu vicino a quello di Collodi, pur nella diversità dei tempi, 
che a quello del De Amicis: quando « arrivò ad un sufficiente disgusto per 
gli uomini », dopo che molti dei suoi ideali politici erano stati disillusi, 
ricorse in appello presso i ·ragazzi. 

, Il suo primo libro per la gioventu fu Ciondolino (1895) che ha il non 
piccolo merito di aver introdotto una divulgazione scientifica in chiave 
narrativa, senza gli artifici delle spiegazioni dell 'adulto al bambino con 
quella forma paternalistica COSl frequente in libri del genere. 

La presentazione del protagonista, a parte l'artificio iniziale del bambi­
no cambiato .in formica, acquista un valore di notevole portata educa­
tiv~. Questo bambino che vive le esperienze del mondo delle formiche, pur 
conservando una mentalità critica di fanciullo che lo porta a giudicare 
insieme aspetti del mondo degli insetti ed asperp del mondo degli uomini, 
dà un particolare interesse alla narrazione; va aggiunto a questo lato p0-

sitivo la particolare esattezza scientifica, per cui il libro meritò l'onore di 
essere 'scelto dal professore americano Vernon' L Kellog per far parte di 
una collezione di volumi di storia naturale a carattere divulgativo, e venne 



trad~tto, oltre ~he in inglese, in diverse altre lingue. Anche lo stil~ di 
Vamba è abbastanza aderente alla mentalità dei fanciulli e la lingua, nei 
c~nfronti di opere a questa contemporanee, non si compiace troppo di lo­
cuzioni puerHi o di toscanismi. 

Un'altra opera ch~ Vamba pubblicò da prima a puntate nel suo Gior~ 
nalin'Q della pomenica e poi in libro, che deve essere ricordata, non fosse 
altro per la notevole popolarità tr~ i ragazzi dell'epoca e in minor grado 
sino all'epoca attuale e per i contrastanti giudizi che ebbe dagli edu~atori, 
è Il Giornalino di Gi.amburrasca. . 

Come si sa l'opera derivava da un modello americano di un libro ano­
nimo, A bed boy's Diary, tradotto poi da noi con il titolo di Memorie di 
un ragazzaccio o Il Dil1T'io di Mostro Scompiglio, e lo stesso Vam~fl non 
celò mai questa derivazione che, nella prima parte del libro è quasi una 
trascrizione; nella seconda parte, il libro prende una sua strada aut~oma 
in una ambientazione che .rispecchia caratteristiche dell'epoca, non senza 
spùuti critici satiricheggianti. . . . .~. 

Intenzione e merito dell'opera furono quelli di rompere una tradizione 
di opere con personaggi adulti e infantili artificiosi, con sfondo m~ralisti~o 
e paternalistico; da ~ui si erano affrancate ;olamente poche singole eccezioni, 
ed uscire dal concett~ d'inferiorità dell'~tà infantile, da cui neppure Piooc-
chio era usCito. ,. , ' 

n 'successo dell'opera si deve prevalentemente a questo suo carattere 
scanzonato, anticonvenzionale, qualche volta quasi irriverente nei riguardi 
del concetto tradizionale di autorità familiare. La satira degli adulti, c~n 
le loro ipocrisie e piccinerie, si trova su un piano ben poco adeguato alla 
mentalità dei ragazzi e strettamente legata al costume sociale ed educativo 
dell' epoca. Le stes~ esagerazioni delle monellerie del ragazzo finiscono per 
essere colte dagli stessi lettori fanciulli, 'rendendo superficiale e solamente 
immediato il loro int~ressamento. Il valore positivo del libro è quindi 'sem­
ffi;U rivolto pili agli adulti che ai fanciuÌli, COSI come l'opera americana a 
cui s'ispira o come alcuni racconti dell'umorista Mark Twain, come sopra~­

tutto q~elli molto significativi del bambino burmo e del bambino çattjv(), 
in cui si fa una satira, ,in certi passi feroce, dei personaggi esemplari de~ 
libri di scuola. 

Ma l'aspetto dell'attività del Vamba che app~e di particolare impQr­
'tanza è certamente ' ~ella ' riferentesi alla fondazione ed alla direzione del 

sorto nel 1906 e rimasto in v~ta si,no al 1927, 
------~----------~ 
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ma del quale è soprattutto degno di considerazione il primo periodo dal 
1906 al 19II 33 . 

Nella pur generica ed incerta impostazione dei suoi criteri educativi, si 
possono notare l'entusiasmo e la serietà dell'impresa, che s~ realizzò co.n 
cura particolare. Vamba ebbe il grande merito non solo di chiamare presso 
di sé illustri ed adatti collaboratori, ma anche quello di affidare ad alcuni 
la responsabilità di settorj e rubriche, in attività autonome che egli coor­
dinava. Collaborarono al periodico sporadicamente o continuativamente, 
s~rittori noti e meno noti come Giovanni pàscoli, Matilde Serao, Renato 
Fucini, Ida Baccin~, Ermenegildo Pistelli, Guido Mazzoni, Jack La Bo­
lina, Ugo Ojetti, Marino Moretti, Luciano Zuccoli, Térésah, Giuseppe 
Conti, Rosa Errera, Maria Savi Lopez, Eugenio Cecchi, Dino Provenzal, 
Laura Lattes, Fernando Palazzi, Milly Dandolo ed altri ancora 34. 

I piu stretti collaboratori furono: Giuseppe Fanciulli (Mastro Sapone 
e Pino), Aldo Valori (Ceralacca), Giuseppe Ernesto Nuccio (Genuccio), 
Ermenegildo Pistelli (Omero Redi), e valenti illustratori come Filiberto 
Scarpelli, Ugo Finozzi, Umberto Brunelleschi. 

L'aver attirato l'attenzione di scrittori ed illustri al campo della lette· 
ratura giovanile, sarebbe stato già di per sé un meritevole contributo del 
Vamba, data la situazione di questa narrativa, e certamente l'iniziativa a­
vrebbe potuto avere maggior seguito e risonanza, tutto a vantaggio della 
qualità dei nostri libri per fanciulli, se vicende politiche nazionali ed in­
ternazionali, non avessero poi sviato e inquinato gli originali intendimenti 
e quindi travolto tutto questo piano educativo. 

Ma vi era un altro lato positivo nel GiornalinQ della domenica di Vam­
ba costituito dall'attività associativa dei ragazzi. Una parte del periodico, 
le Pagine Rosa, era dedicata alla corrispondenza tra Ceralacca e i lettori, 
collegati tra loro in una confederazione giornalinesca, detta poi la Con­
federazione del Girotondo. 

3 3 Lo stesso Vamba cosi precisa il suo intento : " Per chi intende quanto grave e pur 
delicata responsabilità sia nel procurare letture ai fanciulli. .. non parrà esagerata l'importanza 
che noi abbiamo dato a questa nostra intrapresa, da lungo tempo meditata, ed accarezzata, 
di pubblicare in Italia un giornalino per ragazzi che corrisponda ai desideri e ai bisogni della 
loro età, ma nello stesso tempo divertente, senza sguaiataggine e senza volgarità ,. . 

3 4 Vamba scriveva nel programma del suo Giornalino : "Il Giornalino ddla Dom~nica ... 
farà di tutto per contcntarc tutti ; e a me, indegnamente chiamato a fondarlo, danno affi· 
damento di buona riuscita i geniali artisti e gli scrittori e le scrittrici che piu godono meri· 
tata fama nel pubblico italiano, e che vollero con squisita bontà promettermi il loro aiuto». 
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La Confederazione del girotondo, era fondata con le forme di uno 
Stato-balocco, e a parte le molte denominazioni, prese dalle istituzioni del 
tempo, era tesa a sviluppare la vita sociale dei fanciulli in uno stato ideale 
dell'Italia unita, dove, non senza un'intonazione irredentista, erano com­
prese anche Trento e Trieste, Questa organizzazione di rubriche che va­
lorizzava l'attiva partecipazione dei ragazzi è l'elemento piu originale di 
quel periodico 35, e certamente avrebbe potuto prendere nuovi sviluppi, 
correggere certe prese di posizione troppo formali e a volte appariscenti, 
segnare una via da percorrere ed offrire l'esempio di un'esperienza da 

35 « Familiari rapporti vennero stabiliù tra i lettori ed il giornale. II Pistelli, col nome 
di Omero Redi, fingeva di essere un ragazzo che indirizzava le sue « Pistole » argute e pe­
netranti al direttore; lettori autentici mandavano a Mastro Sapone i loro curiosi « perché », 

per avere una risposta sul giornale. Luogo aperto ad un caro ritrovo settimanale fu. quello 
delle pagine rosa. In queste si pubblicava la corrispondenza (tenuta prima da Ceralacca e 
poi da Vamba) ... Di simile corrispondenza con i lettori si era visto l'esempio in periodici 
dci ragazzi e dci grandi; ma nuova era qui l'assoluta confidenza, l'entusiastica cordialità 
degli seriventi, e la premura affettuosa, la schiettezza spregiudicata di chi rispondeva. 

Gran parte del contenuto educativo fu proprio in quelle pagine tanto piu efficace 
quanto meno generico e cattedratico ». (G. Fanciulli , Scrittori e libri ~ l'infanzia, Torino, 
S.E.I., 1949, pago 96). 

« Un triplice miracolo ... II primo fu quello di raccogliere intorno a sé, a gaudio e van­
taggio dei piccoli, non solo specialisti d'educazione e scrittori di professione per la giovinez­
za ... ma scrittori, poeti, arùsti di fama, che non avevano mai scritto o creato per i piccoli , 
ma che ora si piegavano su di loro, anzi si mescolavano a loro, ed offrivano ad essi tesori 
della propria arte, non meno nobile e schietta perché parlante ai fanciulli . 

Il secondo miracolo fu quello di aver fatto del suo Giornalino un ritrovo, un veicolo 
di pensieri ed affetti, un veicolo d'amicizia e d'intima solidarietà fra i fanciulli d'ogni parte 
d'It.alia, l'aver fatto dci suoi innumerevoli lettori una grande famiglia, in cui tutti si rico­
noscevano e s'intendevano, corrispondevano tra loro, a cui ciascuno era orgoglioso e fiero di 
appartenere, onde il Giornalino e il mondo, come si disse, giornalinesco fu veramente un ù­
tolo, non una sigla, non un elenco di abbonati o un causale ed esterno, periodico incontro 
di lettori sulle medesime pagine, ma un'impronta spirituale, un segno di riconoscimento reci­
proco, una respirazione ed una vita in comune, un'anima insomma ... Terzo miracolo: l'aver 
fatto di tante migliaia di fanciulli italiani, fin oltre i confini che separavano da noi altri 
fratelli, un enorme compatto esercito di cuori vibranti d'amor di patria, che coltivavano in 
sé gli ideali piu puri ereditaù dal Risorgimento, che anelavano alla liberazione di coloro che 
erano ancora esclusi dalla famiglia italiana e si scambiavano parole di fede e tenevano accesa 
in mezzo a loro la fiamma delle speranze e dei diritti della Mlldre comune : onde il GiortlQ­
lino della domenica fu veramente scuola di patriottismo generoso, senza degenerazioni, 
senza infatuazioni, senza poliùca, scuola d'irredenùsmo, cioè di giusùzia e di amore, da 
cui uscirono tanti giovani che nella guerra 1915-18 andarono a spargere il loro sangue ai 
confini di fronte a Trento e a Trieste, con nel cuore le parole ripetute e l'ideale colùvato 
e vissuto negli anni recenti della loro fanciullezza ». (G. Calò, in prd. Grandi firme del 
Giorn . della domenica, Firenze, pagg. 6-7). 
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perfezionare ed arricchire. Ma, come abbiamo detto l'evolversi di avvent­
menti gravi e tragici non lo permise. 

Quando si parla del periodo del Giornalino dellQ Domenica si fa par­
ticolarmente riferimento, come si è detto, al primo periodo, e cioè a quel­
lo tra il 1906 anno di fondazione del periodico, e il 1911, anno in cui le 
pubblicazioni vennero interrotte, per riprendere solo nel 1918 e continuare 
sino al 1920 ancora sotto la direzione di Vamba e poi, . dopo la sua morte, 
sotto quella del Fanciulli sino al 1924, e dall924 sino al 1927 con formula 
completamente diversa. 

li periodo intorno al 1906 fu certamente ricco di fermenti, in campo 
politico, culturale ed economico, che portarono ad iniziative, e dibattiti 
culturali, a nuove leggi sociali, a movimenti politici e sociali, che in p0-

tenza avrebbero potuto, con una maggiore maturità democratica del no­
stro paese, avviare ad un rinnovamento della vita politica e culturale, ma 
che in realtà, nel disordine della discussione, le parole e le azioni pil! pre­
gnanti di costruttivo rinnovamento si risolsero in monologhi e quelle piu 
cariche di dommatismo e di autoritarismo prevalsero e trionfarono. 

Ma, senza esagerare gli aspetti positivi del primo periodo giolittiano, 
certamente in quel tempo l'attenzione di uomini politici, economisti ed 
educatori si fermò con indagine pil! approfondita su alcuni problemi 
fondameqtali del nostro paese, la cui soluzione però non sarà spesso nep­
pure avviata. Comunque in questo periodo un clima pil! ampiamente li­
berale stava per essere creato 31. 

31 « Favorito da questo clima di libertà il moto ascensionale delle masse lavoratrici ri­
prendeva con nuovo slancio ... problemi . . . come queUo deUa tutela degli emigrati o l'altro 
dci mezzogiorno cominciarono allora ad essere discussi e trattati» (G. Spini, Disegno sto­
neo della ci/li/~ italiana, voI. III, Roma, Ed. Cremonese 1959, pago 358). 

Il Negli anni 11199-1910 il bilancio annuale dello Stato si chiuse in attivo, e fu l'unico 
periodo continuativo di tale ampiezza nella storia deU ' Italia moderna... si sperava cbe il 
completamento deUa lunga galleria dci Sempione avvenuto nel 1900, potesse accrescerne ul­
teriormente la prosperità creando una nuova arteria cbe la congiungesse aU 'Europa centrale ... 
Il commercio estero sal. di nuovo (sino) a sei miliardi nel 1910 ... subito dopo la concessione 
di tariffe doganali protettive nel 1905, sbocciarono non meno di 70 imprese diverse impe­
gnate nell'industria automobilistica . .. Nel 1902 il Parlamento approvò una legge sul lavoro 
dclle donne e dei fanciulli nelle fabbricbe.. . due anni piu tardi venne proibito il lavoro 
notturno delle donne e dci fanciulli neU'industria tessile . .. La proposta di Giolitti di ren­
dere obbligatoria la vacanza domenicale fu respinta nel 1904 . . AI ministero Sonnino del 
1900 si deve la presentazione di una legge, cbe venne poi approvata il 15 luglio di quel­
l'anno, che oltre ad istituire scuole elementari in molte frazioni di zone depresse, special­
mente del meridione, istituf duemila scuole serali per adulti analfabeti. Che i problemi 
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Va infine fatto cenno a tutto quel movimento del mondo pedagogico 
e degli educatori: che si sviluppò in questo periodo in favore dello stato 
giuridico degli insegnanti (Legge dell'8 aprile 1906) e della ,riform'a della 
scuola nei congressi del 1903 a Cremona, del 1904 a Roma, del 1905 a 
Milano e del 1909 a Firenze, 

I 
Nel 19°5 Benedetto Croce pubblicava su La CritiC(l (20 gennaio) un 

saggio sul Capuana i ':sntmpato nel 1915 nel III voI. de La ktt.eratura 
dellQ nuova Italia), in cui si impostava il problema della validità artistica 
della letteratura per i fanciulli, Questo scritto, poi cosi spesso citato e di­
scusso, fu certo superficialmente interpretato sia da alcuni che lo condivi­
sero, sia dai molti, soprattutto nell'ambiente degli scrittori di. libri per la-
gioventu, che superficiaimente ed aspramente lo criticarono, Le conseguen­
ze di questa autorevole presa di posizione, pur non legittimamente giustifi­
cate dall'intenzione dell'autore, furono anche quelle di far persistere un 
atteggiamento di distacco a volte « sdegnoso» da parte degli scrittori piu 
noti verso questo settore della letteratura giovanile e favorire cosi che esso 
divenisse spesso pascolo di scrittori assai mediocri 37, 

Due anni piu tardi della fondazione de Il Giornalino della Domenica, 
,venne fondato, sembra per suggerimento di Paola Carrara-Lombroso, che 
dovremo ancora ricordare, \Il Carriere dei Piccoli (1908), che avvalendosi 
anche di nuove tecniche tipografiche assunse ben presto una formula edi­
toriale di gran successo, utilizzando anche i racconti a vignette (negli OCJ-

economici fossero lontani dall'essere risolti appare dalle cifre dell'emigrazione in quegli 
anni: « Verso il 18]6 il numero degli italiani che lasciavano annualmente la patria si aggi­
rava sui centomila, nel I!)OI sul mezzo milione ; mentre nel solo anno 1913, 872.000 per­
sone abbandonarono il paese ». (D. M. SCHMIT, Storia d' Italia 1861-1958, Bari, Laterza, 
1J)60, pagg. 373-383-388-389). 

31 Ecco la pane essenziale dello scritto del Croce: «Ma l'arte per bambini (ecco la pre­
giudiziale) non sarà mai arte vera. Sotto l'aspetto pedagogico, ossia dello sviluppo ~ello 

spirito infantile, a me sembra che difficilmente si possa dare in pascolo ai bambini l'arte 
pura, che richiede per essere gustata, maturità di mente, esercizio di attenzione e molteplice 
esperienza psicologica. Lo splendido sole dell'arte pura non può essere sostenuto dall'occhio 
ancor debole dei bambini e dei fanciulli. é a siffatte difficoltà si può ovviare con lo sce­
gliere per argomenti storie di bambini, perché i bambini non comprendono nemmeno la 
rappresentazione schiettamente artistica dell'anima bambinesca. Onde ad essi si confà un 
certo genere di libri che hanno SI dell'artistico, ma contengono anche elementi extraestetici, 
curiosità, avventure, azioni ardite e guerre che e simili, non intimamente motivati dall'in­
sieme e non bene intonati... Basta il semplice riferimento al pubblico bambinesco per tur­
bare il lavoro artistico ... Se anche i bambini riescono a gustare un'opera di arte pura, questa 
sarà fatta non per essi, ma per tutti ». 
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ginali già a fumetti e qui con didascalia in rima) dei piu celebri vignettisti 
americani (Murphy, Sal1ivan, McMamus, Opper, Dirckes e altri) creatori 
di celebri personaggi, divenuti notissimi anche da noi (Arcibaldo e Petro­
nilla, Mio Mao, Fortunello, Bibl e Bibò, etc.) A questi personaggi dei 
vignettisti americani si aggiunsero quelli, non meno noti, di alcuni illu­
stratori italiani (Bonavventura di Tofano, Marmìttone di Agoletta, Lambic­
chi di Manca), mentre soprattutto sotto la guida della direzione di Silvio 
Spaventa Filippi (1908-1931), uomo di notevole cultura e di particolare 
sensibilità del mondo infantile, il periodico divenne, con l'ausilio delle co­
spicue possibilità finanziarie di lancio e di l\.Ul'équipe di valenti scrittori, un 
vero successo editoriale. SToP ' -

Sempre in questi anni, prima della guerra 1915-18, vanno ricordati al­
cuni libri: Il ceste-Ilo, raccolta di poesie per fanciulli di A.S. Novaro nel 
19°5, Cartkllo di Capuana nel 1907, Cose Piane della Pezzé-Pascolato nel 
1908, Gaie Farandole di Antonio Beltramelli e Le avventure di Fiammi.­
ferino di Luigi Barzini nel 1909, Storie della Stona del mondo di Laura 
Orvieto nel 19II, L'amino turchino del Fanciulli, Le Fiabe di Zia Mariu 
della Carrara-Lombroso e Il Giornalino di Giamburrasca di Vamba nel 
1912, Sicilia buona e Turi del Nuccio nel 1914; oltre a varie opere di 
Yambo (Enrico Novelli). 

Se prescindiamo dal diverso valore letterario ed educativo di queste 
opere, bisogna comunque riconoscere che la nostra letteratura per fan­
ciulli in quel periodo, per quanto non avesse raggiunto il livello di altri 
paesi europei, specialmente per i libri della prima età, sembrava avviata in 
una buona strada, suscettibile di positivi sviluppi, se gli avvenimenti che 
dovevano seguire non avessero fatto in gran parte arrestare questa note­
vole ascesa o per lo meno limitame gli sviluppi. 

Degli autori delle opere che abbiamo citato e di altri ancora che inco­
minciarono la loro attività in questo periodo, possiamo dire: Maria Pezzé­
Pascolato si deve anche ricordare per l'accurata Fraduzione, molto adeguata 
ai fanciulli, dei racconti dello Schrnid, dello Hauff e dell'Andersen, que­
st'ultima assai lodata anche dal Carducci. G. E. Nuccio darà il meglio di 
sé nelle due opere che abbiamo citato (e poi anche in Reuccio degli uc­

celli del 1923). Sulla scia del Capuana, ma con spirito piu poetico e piu ade­
guato ai fanciulli, in Turi la penetrazione del dramma infantile, è attenta 
e vissuta, anche se alcuni aspetti della tradizione locale, in cui è ambien-
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tato il racconto, e il linguaggio stesso dei personaggi" potranno fare oggi 
apparire questo libro meno significativo per i ragazzi, 

Giuseppe Fanciulli, il cui contributo nel campo delle letture giovanili 
sarà notevole, dalle pagine de Il Giornalino della Domeniça, alle nume­
rose sue opere di narrativa e di critica e agli studi di psicologia e pedago­
gia; oltre varie biografie romanzate e Fiore, Lisa-betta, Creature, L'ornino 
turchino resta, a nostro parere, tra i suoi libri migliori. 

Il mondo de L'Ornino turchino è decisamente fiabesco, anche se si trat­
ta di un fiabesco casalingo, piu vicino al carattere ed alla fantasia del no­
tro popolo. Troviamo molte considerazioni che toccano profondi pro­
blemi della vita; tuttavia il tono con cui sono fatte lo sentiamo sempre su 
un piano discorsivo che solo raramente può sfuggire alla comprensione dei 
fanciulli e che, se anche qua}che volta sfuggirà loro, non potrà lasciare 
psicologicamente un vuoto che danneggi lo scorrere della narrazione. 

Laura Orvieto ebbe soprattutto una personalità di educatrice. Era que­
sta un'esigenza prevalente e profonda del suo spirito, che si rilevava ~ 
ogni sua ini,ziativa culturale e sociale e da cui i suoi libri hanno tratto quel­
l'impronta particolare, dove il fine educativo non s'impone paternalistica­
mente dall'alto, ma si realizza a contatto della realtà viva e attuale. Nei 
suoi Hbri sono sempre tenuti presenti i fanciulli, con le loro tendenze e i 
loro interessi, che esprimono differentemente secondo le età, l'ambiente, i 
caratteri, e in cui consiste la fonte del loro libero modo di sviluppare la 
loro particolare personalità. Le stori'ç del/a storia del mondo portarono nel 
nostro paese su un piano di originale dignità letteraria la divulgazione del­
la mitologia classica. La Orvieto, con la sua profonda conoscenza della lin­
gua e della cultura inglese, doveva aver ben presente due celebri opere di 
scrittori anglosassoni che si rivolsero ai fanciulli con questo genere di 
narrazioni: l'americano N. Hawthorne e l'inglese C. Kingsley. L'opera si 
ispiro a questi classici, ma si impose con un'originalità che anche con il 
trascorrere del tempo non è perduta. 

La storia comincia e prosegue in forma piana, con molto dialogato e 
con qualche interruzione che i due ragazzi protagonisti fanno al racconto 
della mamma sul mito di Troia. L'ardua impresa di presentare in forma' 
adatta ai fanciulli la crudezza e la complessità di tanti episodi mitologici 
non poteva essere meglio superata al. 

38 Ci pare opportuno citare un passo di particolare significato sotto l'aspetto pedagogico. 
Al termine di uno degli episoli pill crudi, quello compreso nella storia della principessa Efi-
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Benemerita dell'educazione del popolo e della gioventu fu iPaola Car­
rara Lombroso. \ Alla fine del secolo scorso, ancor giovanissima, fondò i; 

primi doposcuola « Scuola e Famiglia» e fu poi la fondatrice e l'organiz­
zatrice delle Biblioteche di Zia Mariu, che pur nella ristrettezza di mezzi, 
diedero e continuano a dare un'esemplare contributo alla diffusione dei libri 
tra la gioventu. 

Già a 13 anni collaborava con racconti fantastici sui giornalini Ceneren­
tola e Fanfulla della Domenrca. Fu lei che ispirò a Silvio Spaventa Filippi 
il progetto del Corriere dri Piccoli, sul quale poi collaborò con una ,pagina 
fissa che firmò Zia Mariu, pseudonimo che poi conservò anche nei suoi 
libri, tra cui vanno ricordati, oltre le Fj'abe di Zia Marit~, Storia di unQ 
bambina e di una bambola, Storie vere di. Zia Manu, Il reporter nel mondo 
degli uccelli. Quest'ultimo libro, con uno spunto iniziale vicino a quello di 

t Ciond~/ino di Vamba, è un'interessante esempio di divulgazione in chi a::) 
~arrauva. 

Il cestello di ~. S. NovaròJomprende una raccolta di poesie per ragazzi 
tra le pili riuscite letterariamente e molto adeguate al senso del ritmo dei 
fanciulli, anche se, con il trascorrere del tempo, alcun forme linguistiche 
appaiono meno vicine all'espressione adeguata ai fanciulli, cOSI come si 
intende oggi. 

Sempre nella poesia acquistò rilievo l'opera di Lina Schwarz, sensibilis­
sima alle esigenze del ritmo dei piu piccoli; quella di Marino Moretti con i 
suoi Poemetti. di Marino, pubblicati da prima su Il Giornalino del/Q Do­
menica. 

Almeno per una parte della loro produzione vanno anche ricordati: So­
fia-Bisi Albini: con raccontini realistici sentimentali; Anna Vertua-Gentile 
per la letteratura rosa; Ida Alliaud, soprattutto per le poesie; Camilla Del 
Soldato (La storia di un merlo zoppo); Terésah (T. Gay-Ubertis) con i Rac­
conti di sorella Drsetla; Onorato Fava, con Grandlin di pepe; Guido Fa­
biano con Mani nere e cuor d'oro e O. De Gasperi con Il piçco,lo vetraio, ro­
manzetto romantico-sociale che ebbe una notevole e non immeritata p0-

polarità. 

genia, si commenta: « Leo era stato attento ad ascoltare, ma tutti questi ammazzamenti 
non gli accomodavano. E disse : - In questa storia non si può, ma tu, mamma, inven­
tane un'altra, di fate; fa risuscitare Agamennone: e diventar buona Clittennestra e nessun 
morto. - Va benissimo; la invente:rò e: te: la racconterò. rispose la mamma - Ma questa 
storia disgraziatamente andò proprio COSI -,.. 
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Dal principio del nostro secolo soprattutto, intorno ai due nostri capo­
lavori, Pinocchio e Cuvre, si sviluppò una critica estetica, che, a volte con 
punte polemiche, contribuI a risvegliare un certo interesse su questa lette­
ratura. La bibliografia critica su Pinocchio è vastissima 39 ; ci basti qui ri­
cordare come su quest'opera scrissero filosofi, pedagogisti e letterati illustri 
come B. Croce, Fazio Allmayer, Pancrazi, Cecchi. Su Cuore e De Amicis, 
tra i tanti scrissero G. Mazzoni (1887), il Croce (1903), A. D'Ancona e G. 
Della Valle nel 1908. 

Nel 1913 G. Lombardo Radice, nelle sue Lezioni di didattica e ricordi 
4i esperi'enza magistrale, affrontò la questione della letteratura per l'in­
fanzia come problema pedagogico. La fòrmula che egli propose e suggesu­
vamente espresse, ebbe una notevole risonanza tra gli educatori e scrittori del 
nostro paese, sino a tempi recenti: « Non tutto ciò che è scritto per gli 
adulti vale per il bambino, ma tutto ciò che vale per i bambini deve valere 
anche per gli aduli, se è opera d'arte». 

Oltre questa affermazione, che, come si è detto ha fatto testo per la no­
stra successiva critica, Lombardo Radice, nella stessa opera, precisa le sue 
idee, riprendendo un motivo del Capponi, nella critica del tipo prevalente 
di letture per i ragazzi di quell'epoca: 

« Se ne esamini qualcuno a piacere. Intanto salta subito all'occhio che i 
libri per bambini, come dicemmo, parlano quasi esclusivamente di bambini. 
Tutto ciò che :non è vita infantile viene sottratto alla curiosità e all'inte­
resse dei bambini; quasi tutti parlano esageratamente e inconsapevolmente 
caricaturando De Amicis, di cose scolastiche ... ma il bambino è spettatore 
di tutta la vita; anzi è forse pilI curioso della vita degli adulti che non di 
quella dei bambini ». 

Su questo errore il Lombardo Radice concentra le sue critiche, insistendo 
sul significato pedagogico dell'anticipazione degli interessi dei fanciulli . 
Queste critiche hanno un loro valore che ribadisce ed ampia la tesi del 
Capponi, sia per la diversa prospettiva storica in cui sono espresse, sia in 
quanto sono indirizzate non solo alla letteratura didascalica e moraleggiante 
della prima metà del XIX secolo, ma anche ad una parte di quella roman­
tico-posivitivista a sfondo sociale, della seconda metà dello stesso secolo e 

3 8 Cfr. , . Rasugna Lllcch~!t: , n . 9, 1952, Guida bibliografica P" Pinocchio a cura di 
R. Frattarolo, pagg. 68-72 c le aggiunte e gli aggiornamenti in L. VOLPICELU, La v~rità su Pi­
nocchio, Roma, Avio, 1954, n. 1, pagg. 16-18. 
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del principio del nostro. Esse potrebbero trovare oggi nei confronti del tem­
po in cui scriveva il Lombardo Radice, ancor piu che nella 'sua opera nei 
confronti a quella del Capponi, un maggiore significato con il sempre mag­
giore inserimento della vita dei fanciulli in quella degli adulti, imposta dai 
modi di vita del tempo nostro. Tuttavia, si lasciano qui in ombra certi a­
spetti della letteratura per la prima età (carenza caratteristica al nostro pae­
se), quell'età in cui i bambini, immersi nel presente, trovano necessario 
questo riferimento nelle letture al personaggio coetaneo, naturalmente nella 
giusta forma e misura. La tesi si presta anche ad impostazione che vede 
nell'adulto il termine esclusivo di valutazione. 

7. Tra le due guerre mondiali. L'influenza del fascismo. Cenni. sulla lettera­
tura gi()tlanile fuori d'Italia nel novecento. 

Se. il periodo di preparazione alla guerra e quello seguente, contempo­
raneo al conflitto e di commento ed esaltazione della vittoria, diffuse tutta 
una letteratura in cui l'esaltazione patriottica sfocia quasi sempre in nazio­
nalismo, l'influenza del fascismo fece ancor pitI valorizzare questo filone e 
soprattutto inaridI tutti quelli che non si adattavano al conformismo. Vari 
scrittori, che pure avevano dato un contributo di notevole valore, adattaro­
no la loro penna alle pregiudiziali delle direttive del regime fascista, in 
forma sporadica e quasi preservatrice della loro attività letteraria, o in 
forma impegnata intensa e convinta. 

La letteratura della guerra esaurI per molti anni l'attività di molti scritto­
ri; vi furono naturalmente opere di un certo valore letterario ed educativo, 
ma molte, troppe sfruttavano l'aspetto emotivo di vicende cOSI intensamente 
e dolorosamente vissute dagli adulti per offrire, per loro tramite, ai fan­
ciulli nar·razioni letterariamente povere, colme di retorica, diseducative per 
il chiuso nazionalismo che le impregnava. 

Accanto a La grande diana di A. Beltramelli, Cuori. in cammino di Milly 
Dandolo, La grande fiamma di Guido Fabiani, Il piccolo alpino di Salva­
tor Gotta, Il piccolo campatuzro di G. E. Motrini, Beppe racconta la guerra 
di Laura OrVieto, CorcontentO' di Renzo Pezzani, che con qualche riserva, 
avevano elementi educativamente validi, troviamo la gran quanti~ di 
opere mediocri o pessime. 

Né! dopo guerra 1915-1918 e continuando nel periodo del fascismo, pre-
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valsero quattro generi di opere: le opere di argomento gue:.-resco a base 
storica o fantastica; i libri di divulgazione storica e le biografie di grandi 
italiani; le fiabe e i racconti fantastici; infine le opere divulgative o narra­
tive a sfondo decisamente conformista, dopo il consolidamento del regime 
fascista. 

Si può arguhe che mentre iI genere fantastico fosse preferito come forma 
di evasione dagli scrittori che non volevano fare compromessi di confor­
mismo, il genere storico-biografico e quello avventuroso-guerresco fossero 
una forma, piu o meno consapevole, di parziale conformismo per quegli­
scrittori che, pur non adattandosi all'apologia, erano favorevoli a coltivare 
un genere di letteratura visto di buon occhio dal regime imperante. Ma 
anche tutta una tradizione di nazionalismo, di culto delle grandi gesta, 
sorta da una particolare interpretazione del classicismo, contribUI a valoriz­
zare certi generi di letteratura piuttosto che altri. Troppa guerra e troppa 
attesa di guerra ha alimentato in un'epoca moderna e recente gli ideali 
dell'unità nazionale 40 prima e dell'inserimento internazionale poi, dall'I­
talia napoleonica sino alla prima guerra mondiale, per intensificarsi ne) pe­
riodo del fascismo sino all 'immane conflitto del 1939-1945, perché nonostante 
le migliori intenzioni degli artefici della nostra unità, tra la classe dirigente 
e tra il popolo, questa tendenza, questa malattia nazionalistica non diven­
tasse un male latenl!e e periodicamente piu accentuato, anche prima che 
esso fosse politicamente e totalitariamente sfruttato. 

Certamente questo nazionalismo fu in genere piu uno strumento, di­
versamente usato, di formazione della coscienza popolare all'unità e al­
l'indipendenza nazionale e poi d 'irredentismo, prima del fascismo, che 
una teorica e elaborata affermazione di superiorità di popolo e di razza. 
Se il culto della latinità classica, si poteva prestare a un'esaltazione del­
l'eredità di Roma (per cui il Monsenn poté dire che « gli italiani erano 

40 Questa meta difficile da raggiungere: è ribadita nd richiamo alk glorie: del passato, 
nell 'csaltazione nazionale contro i regimi stranieri - fatal mente identificati nei popoli -
the: si oppongono a questa meta. Le preotcupazioni del Mazzini di educare la coscienza p0-

polare, d i toncepire l' unione nazionale in una federazione: di popoli che la superi e: la com­
pleti, i suoi rich iami ai doveri dell ' uomo, sono oltretutto un sintomo dd la presenza di que­
sto puitolo di far assumere a tutti gli ideali una tinta nazionalistica, che metterà in sor­
dina la possibilità di trovare altre soluzioni educative: piu apule: e demotratiche. La critica 
del Mazzini alla teoria dd diritto e: la sua ricerca di « un principio educativo piu alto .. . 
che: conduca gli uomini al b«=ne:, che li unisca ai loro fratel li senza farli dipendwti dall ' ida­
le di un solo o dalla forza di tutti... . indicavano una strada che: non fu percorsa che: spo­
radicamente. 
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troppo parassiti della dea Romà»), e si sa quanto questa carta fosse poi 
sfruttata dal fascismo, nella massa popolare, lontana da certe interpreta­
zioni storicistiche, tale argomento, anche se grossolanamente utilizzato, 
non poteva avere molta incidenza. Lo ebbe invece, e purtroppo abbastanza 
ampiamente, nell'am~iente intellettuale, dove anche la riforma Gentile 
venne accolta in genere favorevolmente, proprio per il rafforzamento del 
carattere umanistico-letterario della scuola che da essa sortiva. 

, Ma il culto della letteratura classica e la sua tinta in particola're, la fede 
in questa eredità storica di questo patrimonio culturale, è stato un ele­
mento profondo da cui, consapevolmente o no, si è alimentato il naziona­
lismo piu pericoloso. « L'esempio degli antichi », « le ' virtu patrie », l'ere­
dità storica dei valori classici », « Roma maestra di giustizia », « L'Italia 
maestra nelle arti e nelle lettere nel '400 », erano tutte affermazjoni che 
« potevano» far pendere il piatto della bilancia verso un nazionalismo 
chiuso invece che verso un patriottismo aperto. « Ripristinando il primato 
dell'antichità, il fascismo rese piu profondo il solco che divideva in Italia 
la scuola dalle correnti vive della società contemporanea» 4l e questo non 
servi soltanto per far leva sulla eredità di potenza della Roma imperiale, 
ma anche per preparare quella autarchia della cultura, limitando sempre 
piu quel colloquio con la vita culturale di altri paesi, « pericoloso» per il 
necessario immobilismo e involuzionismo del regime autoritario. 

Il nazionalismo già presente non era 5010 e tanto alimentato direttamente 
dalla letteratura, quanto non era superato, ma anzi sempre piu accentuato, 
con l'impossibile diffusione di opere di maggior respiro ed impegno uma-
nitario e sociale. . 

L'ostilità del fascismo verso il libro Cuore di De .Amicis, che esaltava 
troppo un'età prefascista, che affrontava con troppo calore certi aspetti 
della vita sociale non certo superati obbiettivamente e che mostrava piu 
l'aspetto umano dell'esercito che d'aspetto militaresco degli uomini, è una 
dimostrazione dell'impossibile s~iluppo in quel tempo di una narrativa 
che presentasse aspetti sociali anche infantili, se non in un ambito con­
formista. La presenza di Cuore nella scuola, prescindendo dagli aspetti ca­
renti del libro, divenne una sfida degli insegnanti antifascisti o che per lo 
meno non accettavano la soppressione di ogni altro ideale che non fosse 
tra quelli della sfera fascista. E il libro, che molto spesso continuò a preva-

u L . BORCHI, op. cit., pago 250. 
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lore nella scuola elementare ,superiore sulle letture del libro di stato, rappre­
sentò uno dei tanti episodi <li larvata 'resistenza anche tra i fascisti « ap­
parenti», sui quali ,sarebbe necessario porre maggiore attenzione per una 
valutazione di quel periodo. 

Si può affermare che, nonostante tutto, la letteratura veramente fasci­
sta 'per i fanciulli ebbe scarso rilievo. Questo non solo perché il fascismo 
puntava prevalentemente per la penetrazione nella giovenru sul manuale 
scolastico ufficiale (il libro unico di stato) nella scuola elementare, sulle 
antologie scolastiche (in cui almeno un capitolo comprendeva sempre let­
ture fasciste e di guerra) per la scuola media, e attraverso le riunioni pe­
riodiche delle organizzazioni giovaDru, ma anche perché la retorica e la 
troppo scoperta tendenziosità di certi libri dell'epoca, diveniva un elemento 
psicologicamente negativo nella sua influenza sui fanciulli. L'ignoranza 
psicologica dell 'epoca del fascismo e la scarsità di scrittori di primo piano 
che si dedicassero alla gioventu, lavorò contro il successo di ·questa let­
teratura. 

La stessa stampa periodica restò in parte indipendente dalle direttive 
e dalle influenze del regime, valorizzando rubriche comiche o avventurose 
di origine americana (vedi quelle dei vari personaggi del Corriere dei pic­
coli e quelle disneyane o meno di Topolino e degli albi dopo il 19J1, o di 
creazione nostrana). Lo stesso Balilla 0, organo ufficiale dell 'O.N.B. e poi 
della GIL, non ebbe mai una diffusione molto ampia e veniva di solito di­
stribuito gratuitamente ogni tanto. Non mancarono infatti lamentele, da 
parte degli organi ufficiali, piu volte ripetute, per la scarsa diffusione de 
Il Balilla. Una volta di piu era dimostrata la mancata rispondenza del pub­
blico dei ragazzi ad una trasmissione diretta di preordinati principi attra­
verso una narrativa, per di piu con assoluta mancanza d'impostazione 
psicologica. 

Non vogliamo omettere qui una nostra opinione che ci sembra oppor­
tuno esprimere, anche senza una particolare documentazione in proposito. 
La riforma Gentile, per le ben note pregiudiziali idealistiche, aveva bandito 

U Nato nell 'atmosfera del primo fascismo nd 1923, come 11 Giomal~ dri Bali/la, nel 
1925 fu acquistato da Il Popolo d'Italia. Dal 1926 al ' 93 ' fu diretto da Dante Dini che lo 
mantenne su un piano letterariamente abbastanza dignitoso e di relativa autonomia; vi 
collaborarono allora diversi scrinori noti, di cui anche alcuni non fascisti . Dal 193', dive· 
nuto organo dell'O.N.B., c direno dallo nesso Renato Ricci, presidente dell'organiz­
zazione giovanile fascista, si trasformò in strumento di scoperta propaganda del regime. 
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la psicologia come scienza del .fanciullo. È significativo che nel 1937, da 
un 'inchiesta del Bureau International d'Education sul posto assunto dalla 
psicologia nella preparazione degli insegnanti di scuola primaria, in un 
gruppo rilevante di paesi europei ed exe-aeuropei, l'Italia fu l'unica a ri­
spondere che alla psicologia si era ritenuto opportuno di sostituire una 
serie di letture letterarie nell'ambito di una preparazione umanistica dei 
futuri insegnanti. . 

Potremo esprimere l'opinione che il bando dato alle scienze psicolo­
giche nel nostro paese abbia avuto un suo considerevole peso in molte oc­
casioni ed abbia anche avuto come risultato positivo, se quèsto ci può con­
solare, - di privare questo regime totalitario di uno strumento di influenza 
formativa di grande portata, disgraziatamente usato ampiamente da altri 
regimi totalitad. In tal modo l'educazione autoritaria delle nuove gene­
razioni fu apparentemente massiccia, ma meno profonda di quanto si 
creda ed il recupero democratico di numerosi individui reso relativamente 
piu facile. 

La trascuratezza della portata ' educativa della letteratura per fanciulli 
potrebbe essere fatta risalire a questa carenza di preparazione psicologicà 
della classe dirigente culturale del fascismo. 

Sta di fatto che la migliore letteratura giovanile si sottrasse in parte o 
totalmente dall'influenza delle direttive del regime in varie forme: alcuni 
scrittori, secondo un atteggiamento utilizzato sotto molti regimi autori­
tari, passati o recenti, trovarono in opere di pura fantasia o storiche una 
forma di resistenza evasiva, poiché non avrebbero potuto impegnarsi in 
una letteratura in rapporto con la vita sociale dell'epoca, presentasse essa 
vita di adulti o di fanciulli, senza prendere un atteggiamento conformista. 

Nella letteratura per i fandulli il genere fantastico era inoltre favorito 
dalle indicazioni della concezione pedagogica idealistica e gentiliana in 
particolare, in cui il mito è l'aUmento narrativo piu confacente. 

TI problema dell'influenza educativa della letteratura sulla giovent6 non 
fu trascurato dal fascismo, ma non fu mai considerato come aspetto pre­
minente, anche per la scarsa preparazione culturale e psicologica di gran 
pàrte delle gerarchie fasciste U . Il libro e la . stampa per la giovent6 non su bi-

4 3 « I fascisti in un primo tempo trascurarono gli intellettua1i perché non li ritenevano 
una forza politica. Piu tardi si accorsero che invece essi avevano un peso nella opiDionc 
pUbblica c, allora cominciarono a stringere i freni » (A. Moravia, su La Nazione, .Dov. J9<>I) 

·69 



( 

I 
I 

ron!? quell'influenza massiccia delle direttive del fascismo, che riteneva s0-

prattutto di agire sulla gioventU inquadrandola nelle organizzazioni di sua 
creazione, e le conseguenze negative piu rilevanti furono piu indirette che 
dirette, ma non per questo meno gravi. Forse l'aspetto piu negativo non 
fu tanto e solo rappresentato da quei libri di apologia e di spiccato con­
formismo, le varie opere i cui titoli fanno palesi le intenzioni: « Il piccolo 
mondo fascista », « Il Mussolini dei bimbi », « Mussolini visto dai ra­
gazzi », « Duce nostro» (dove, invece del tradizionale « c'era una volta », 

leggiamo all'aprirsi del racconto: « C'è, proprio oggi un grand'uomo ... »), 
« Vita del Duce narrata ai fanciulli», etc.; e neppure quelli, non pochi, 
che ambientarono in « clima fascista», in forma piu o meno accentuata, 
le storie di ragazzi; e non tanto o non solo l'esasperazione di certe caratte­
ristiche negative già presenti in forma di nazionalismo, che si tinsero nelle 
pregiudiziali fasciste. Ma,Ie ancor piu gravi conseguenze dell'influenza del 
periodo fascista sulla letteratura giovanile è probabilmente da ritrovare 
nella assoluta carenza di temi creativi, ispirati alla diretta esperienza della 
vita sociale in concezione critica e democratica, che presenta quel periodo. 
La vita sociale dei ragazzi, che in altri paesi diede origine a tutto un ge­
nere di narrative scout, il racconto storico obiettivo, la biografia di scien­
ziati, di artisti e scrittori d'ogni paese (che avviasse all'educazione interna­
zionale), le avventure a sfondo umanitario e sociale, la stessa divulgazione 
scientifica e la presentazione della vita di altri popoli e di altri paesi, sono 
tutti generi quasi completamente assenti, perché avrebbero in un modo 
o nell'altro, urtato contro la preordinata impostazione della cultura e della 
vita sociale data dal fascismo. Anche le opere di intonazione umoristica, 
nella tradizione dello stesso Pinocchio o di alcuni libri del Vamba, ebbero 
scarsissimo rilievo e quelle poche furono in genere scadenti. Si comprende 
come l'umorismo, che presuppone un atteggiamento critico di costumi e 
di avvenimenti, mal si adattasse con l'esaltazione di tutti gli aspetti della 
nuova era dell'« unica Nazione che ha una parola e una dottrina di sal­
vezza e di vita da dare a tutti i popoli civili della terra ». 

Tutti questi argomenti ed altri ancora, di grande importanza per l'edu­
cazione dei fanciulli, in quel periodo vennero' trascurati quando non fu­
rono trattati tendenziosamente. Nella letteratura per fanciulli, come nella 
« grande» letteratura, gli scrittori quindi, come si è detto, o evasero nel 
puro fantastico, o nelle narrazioni storiche, o si conformarono alle diret­
tive del regime imperante, o ristagnarono nel vago e nel puerile, salvan-
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dosi, in una povertà di espressività artistica, che fu anche povertà di ele­
menti d'interesse per j fanciulli lettori. 

'Una conseguenza dello « spirito culturale rigorosamente autarchico», 
fu, come in tutta la letteratura ed il cinema italiano in genere, cOSI anche 
nella letteratura giovanile, ancor prima della bonifica culturale del di­
cembre 1938 e di quella libraria del febbraio 1939, il mercato assicurato per 
gli scrittori italiani che, nonostante la. scarsa diffusione delle letture nel 
nostro paese, senza o quasi la concorrenza straniera poterono affermarsi. 
Questa fu anche la ragione di molte effimere affermazioni di scrittori 
mediocri. 

Consideriamo ora le eccezioni, :nei contributi che è doveroso segnalare: 
oltre ad alcuni libri del Fanciulli, va ricordata la produzione di Lucilla 
Antonelli (L'asina di Galilea, Ragazzi, bestie e fiori), di Rosa Fumagalli, 
di Dino Provenzal, di Edoardo Mottini (per la divulgazione artistica), al­
cune di quelle di Luigi Ugolini, di Giana Anguissola, di Olga Visentini, 
le poesie di Diego Valeri (Il cam/'(lnellino), i libri di divulgazione scien­
tifica di Giuseppe Scortecci; ed altri autori ancora che qui non possiamo 
tutti ricordare, che si sforzarono di mantenere una dignitosa tradizione. 

Soprattutto per la sua produzione poetica, va ricordato infine Renzo 
Pezzani. Le sue piu note composizioni in poesia (Belvedere, Gt:St4, Giusep­
pe e Maria) di questo periodo, contengono una profonda meditazione, che 
se in parte potrà sfuggire nei suoi intimi significati al pubblico dei fanciul­
li, ciò che sarà compreso inciderà profondamente neU'animo dei giovani let­
tori. Anche le 6ue prose (Corcontento, Credere, Ruggine) hanno un ritmo 
poetico originale e un'ispirazione profonda a ideali aperti sociali e ce­
ligiosi 44 • 

•• Dopo la riforma Gentile ed ispirandosi a certe sue affermazioni programmatiche, si 
pubblicarono varie opere di storia e critica della letteratura per fanciulli: O. GIACOBBE, Note 
di Interatura infantile, Roma 1923; V. BATT/STELLI , La letteratura infantile moderna, Fi­
renze, Vallecchl, 1923; U. ZANNONI, La moderna letteratura per l'infanzia e la giovmt~, 
1925; un ampliato manuale dd Giacobbe (Torino, Paravia, 1925); FANCIULLI e MONACI, La 
letteratura per l'infanzia (Torino, SEI, 1926). 

I contributi piu notevoli negli anni che seguono sono : M. BERSANI, Libri per fanciulli e 
giOt/inetti (Torino, Paravia , 1930) ; O. VISENTlNI, Libri e ragazzi (Milano, Mondadori, 1933); 
O. BoNAl'rN, La letteratura per l'infanzia (Brescia, La Scuola, 1937); A. MICHlELI , Breve sto­
ria della letteratura per l'infanzia e la fanciullezza, Padova, CEDAM, 1938; L. SANTUCCI , 
Limiti e ragioni della letteratura infantile (Firenze, Barbera, 1942); M. TIBALDI CmESA, Let­
teratura infantile (Milano, Garzanti , 1944)' 

Per una valutazione dell ' impostazione critica dell'epoca dd regime fascista è interessante 
lo Schedario critico consultivo della letteratura infantile, Bibliografia critica della moJeNlII 

71 



La stampa per ragazzi nel periodo fascista, a parte Il Camere dei Pic­
coli e Il Balilla, dei quali abbiamo già parlato, ·non presenta iniziative di 
lunga vita se si eccettuano il gruppo dei giornalini d'ispirazione cattonca 
affermatosi dopo il .1926 (Il Corrierino, il Giornalino, Il Novellino) e 
Il Vitt01'tloso dal 1937, e il gruppo di giornalini ed albi, prevalentemente con 
la produzione americana di Disney, a Mondadori (Topo/ino, I tre porcel­
/jni, Papçt1tlO) e altri vari albi. I fumetti, affermatisi come forma di lin-

. guaggio grafico dopo il 1932, facilitarono anche l'affermazione di alcuni 
periodici di avventure, spesso a forti tinte (L'intrepido, L'Ardito, L'avven­
turoso, Rirnti.ntin). Altri periodici abbastanza curati e rivolti ai bambini piu 
piccoli ebbero breve vita: Il Cartoccino, Il mondo piccino. 

Nella prima metà del nostro secolo la letteratura per fanciulli fuori 
d'Italia prese un singolare sviluppo e sarebbe qui impossibile darne un 
quadro pur essenziale. Ci limitiamo ad alcune considerazioni generali ed 
alla citazione di opere di maggior rilievo. A questo proposito è opportuno 
sottolineare, ciò che abbiamo già accennato a proposito dell'influenza dei 
libri stranieri in Italia nel secolo scorso, e cioè che bisogna tener presente 
il problema delle traduzioni. Uno studio particolare in questo senso sa­
rebbe interessante, perché, come è ovvio, la letteratura straniera per fan­
ciulij, ancor piu che la letteratura generale, non può essere valutata per la 
sua influenza che attraverso le traduzioni e le date delle prime edizioni 
tradotte hanno 'perciò :notevole significato; oltre a ciò, ha importanza, piu 
ancora che nella narrativa rivolta agli adulti, la cura e l'adeguatezza di lin­
guaggio all'età dei fanciulli nelle traduzioni. 

Bisogna notare che sino agli anni recenti, e purtroppo in minor misura 
anche oggi, le traduzioni dei libri per fanciulli sono state particolarmente 
sciatte o comunque non adattate nel linguaggio alle esigenze dell'età dei 
fanciulli ai quali i libri intendevano rivolgersi. È questo un aspetto che ha 
spesso limitato assai l'influenza di ottimi libri stranieri e ha deformato là 
valutazione obbiettiva della loro portata educativa. 

Il!tIeralura ;n/anti/~ del 1933 (che contiene anche molti apprezzabili contributi) e gli Atti 
del Con vegno naz;onale P" la I~tterattlra ;n/ant;le e giovanile di Bologna del 1938. 

Dal lato pedagogico è fondamentale l'imposlaz.ione del problema dala da G. Calò nel 
suo volume Problemi v;v; ~ orizzonti nuovi (Firenze, Barbera, 1935) che contiene un capitolo 
dedicato· appunto alla Letteratura i"fQnti/~ (pagg. 61-85), in cui considerano le opiniooi del 
Manz.oni, . del Croce, del Lombardo Radice, del Mignosi, del Pelliz.z.i, con riferimenti 
anche alle tesi tesi dell'Herbart e del Capponi . . 

7'2 



Se diamo uno sguardo ai vari paesi, potremo vedere che in Gran Bre­
tagna e nei paesi nordici prevalsero nei primi decenni del secolo, le narra­
zioni puramente fantastiche: P~ter Pan' di Barrie, Il tI~nt.o sui salici del 
Grahame, Winnì~ l'orso di Milne, Mary Poppins della Travers in Inghil­
terra: Nis Holgerssons della Lagerlof in Svezia, L'uccellino azzurro di 
Maeterlink in Belgio, per non ricordare che alcune opere tra le piu note, 
e tradotte anche da noi, sia pure alcune una ventina di anni dopo gli ori­
ginali. Pur rappresentando degnamente tutti gli altri generi, la Gran Bre­
tagna resta all'avanguardia, anche per la sua invidiabile tradizione di fa­
mosi illustratori, per i libri per la prima età. 

Nei paesi di lingua tedesca, prima ancora della lunga pausa del periodo 
nazista, acquistarono fama internazionale i -romanzetti della Kock, e le 
opere del Bonsels (L'a~ Maia), di Felix Salten, poi emigrato in Svizzera, 
creatore del famoso Bambi e di altri pregevoli libri di storie di animali, del­
l'austriaco Sonnleitner (I fanciulli d~lla tlall~ misteriosa), della Tezner e di 
Eric Kastner. Quest'ultimo, scrittore che fu sempre anti-nazista ed è ancor 
oggi attivissimo (Premio Internazionale Andersen 19iiO), fu uno dei po­
chissimi autori contemporanei stranieri per la gioventu che acquistasse 
fama nel periodo fascista, per di piu con voI umetti di vita sociale dei ra­
gazzi in forma umoristica (Antonio ~ tlirgol~tta, Emilio ~ i d~tectitl~s, 

Emilio ~ i tr~ g~melli, La class~ tlol(lT1t~); scriverà piu recentemente libri di 
carattere fantastico-umoristico (Il 35 maggio, La conferenza d~gli animalr~. 

In Francia prese molto sviluppo tra i vari generi di letteratura soprat­
tutto quella di piu lunga tradizione: il romanzo d'ambiente infantile. Già 
prima del 1940 molti notissimi scrittori si rivolsero ai fanciulli: da Georges 
Duhamel a S. Ratel, da Colette a Cocteau, da Bazin a Vildrac, da Pourrat 
a Paul Geraldy, da Aveline a Kessel, da Marcel Aimé a Henri Bosco, da 
Daniel Rops a Saint-Exupery (autore del celebre Il piccolo princi~). An­
che le storie di animali hanno avuto diversi ed illustri autori. Gli albi illu­
strati per i piu piccoli hanno una buona tradizione, anche se non pari a 
quella dell'Inghilterra, dei paesi nordici e di alcuni paesi dell'Europa orien­
tale. In questo campo, al principio del nostro secolo furono celebri gli albi 
illustrati di Boutet de Monvel e di Beniamin Rabier, e negli anni intorno 
al 1930 quelli altrettanto popolari tra il pubblico dei piu piccoli, di Jean 
De Brunhoff con i racconti dell'elefantino Babar (serie continuata dal figlio 
Laurent dopo l'immatura morte di Jean), che sono 3pparsi in edizione 
italiana una ventina di anni piu tardi. Va anche segnalata l'opera di Paul 
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Faucher (Pére Castor), che dopo indagini e studi pedagogici fondò l'Atelier 
du Pére Castor, che ad un'attività editoriale scien.tificamente curata ha 
unito un'indagine sperimentale in collegamento con una scuola modello. 

Negli Stati Uniti e nell'Unione Sovietica, pur nella diversissima situa­
zione politica e culturale, l'editoria per la gioventu ha preso un imponente 
sviluppo, in particolar modo per le opere di divulgazione scientifica. 
. Nell'Unione Sovietica, che vanta notevoli tradizioni per alcune opere 

nel corso del secolo scorso (Pushk.in, Joukowskij, Mamin, Jersciov, e 
Tolstoi, sono i nomi degli autori piu famosi) sin dai primi tempi del re­
gime sovietico è stato particolarmente curato questo seuore. Lo stesso 
Gorki se ne occupò, non solo scrivendo personalmente per i fanciulli, ma 
anche incaricandosi di organizzare le Edizioni di Stato per fanciulli, in­
sieme a Samuel Marshak e a N. Keoupskaia (moglie di Lenin), e dirigendo 
dal 1923 il periodico per ragazzi Aurora boreale. La sua personalità di auten­
tico scrittore gli fece considerare con una certa larghezza i limiti dell'impo­
stazione centralizzata e univoca dei criteri educativi marxisti. CosI è stato 
anche per il pedagogista Makarenko, che si interessò piu volte della que­
stione delle letture per i fanciulli (molto interessante a questo proposito è 
una conversazione che tenne alla· radio di Moska nel 1937). 

Negli Stati Uniti d'America, cOSI come nell'Unione sovietica il grande 
sviluppo dell'eoitoria per la gioventu è favorito dalla diffusione e dalla 
particolare cura delle biblioteche giovanili. Negli Stati Uniti le notevoli 
tirature della stampa « a fumetti)l, genere nato in quel paese alla fine 
del secolo scorso, è controbilanciata da una produzione di libri particolar­
mente studiata per tutte le età dei fanciulli e ampiamente diffusa attra­
verso biblioteche di ogni genere. Rilevante è l'opera di illustratori di primo 
piano, tra i quali anche molti emigrati, mentre un'altra caratteristica è co­
stituita dalla quantità e qualità dei contributi di eminenti uomini di scienza 
ai libri di divulgazione per la giovenru. 

8. La latt:ratura per fanciulli in Italia nel rinnovamento democratico. Pa­
norama della produzione ed esame critico della situazione. 

Dopo la seconda guerra mondiale la letteratura per fanciulli in Italia ha 
preso un crescente sviluppo, raggiungendo cifre notevoli di produzione date 
le tiratu,re in genere basse per l'ancora carente situazione della cultura 
di base. 
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Gli editori si sono concentrati ln genere nella produzione di opere di 
utilizzazione parascolastica (collane di divulgazione scientifica, Enciclope­
die) o sulle strenne, comprendenti soprattutto ampie raccolte di racconti, 
oppure curando nuove edizioni di collane di classici, che garantiscono un 
sufficiente smercio fondato sulla notorietà tradizionalmente accetta di al­
cuni nomi di autori. 

L'interesse critico ha preso uno sviluppo assai rilevante, non solo con 
la riedizione aggiornata delle già citate opere storiche, ma anche con molti 
nuovi contributi di carattere esclusivamente pedagogico-problematico, in 
volumi, articoli e relazioni, a congressi nazionali ed internazionali, con 
l'apporto di molti pedagogisti (anche titolari di cattedre universitarie), di 
scrittori ed educatori ~5. 

Gli studi monografici o storico critici sul problema della letteratura 
giovanile, anch'essi abbastanza numerosi negli ultimi anni 41, sono impo­
stati o sotto un aspetto prevalentemente letterario-educativo o psicopedago-
gico e sociale. . 

45 Citiamo alcuni di questi contributi dal 1947 a oggi: G. Calò in Educazione e scuola 
del 1947 dedica un cap. alla Letteratura infantile; L. Volpicelli ne tratta nel voI. Dall';n­
fanzia all'adolescenza (1952); gli stessi autori in relazioni a vari convegni sulla stampa e let­
teratura (Milano 1950, Milano 1952, Firenze 1954, Firenze 1955, Bologna 1956, Firenze 1958, 
Torino 1960); G. M. Berrin negli stessi congressi e con il voI. Stampa, spettacolo ed educa­
zione (Milano, 1956); A. Attisanti e G. Flores d'Arcais nel convegno sullo spettacolo sce­
nico; F. De Bartolomeis, in una parte del suo voI. sulla Psicologia dell'adolescente (Lettura, 
pp. 343'360) e in un articolo su Scuola e città (febbr. 1961). 

41 Ricordiamo cronologicamente: nel 1947: Il panorama della letteratura infantile di 
M. MASTIlOPAOLO (Marzocco e poi Vallardi); la Piccola guida alla conoscenza della letteratura 
infantile di G. BITELU (paravia) e il rinnovato Manuale di letteratura infantile di O. GIA­
COBBE (Signorelli); nel 1948 : Il libro del fanciullo di V. IlATTlSTELU (La Nuova Italia), am­
pliato nd 1958; nel 1952: i compendi di W. GANZAIlOU (Brelle storia della letteratura per 
l'infanzia, Arti Grafiche di Rovigo), di BITELLI (Scrittori e libri per ; nostri ragazzi, Para­
via), di G. FANCIULU, (Scrittori e libri per l'infanzia, SEI) nel 1953 : Canto alle rondini di 
P. BAIlCELUNI (Vallecchi); l'opera di problematica R4gazzi e libri di A. MICHIEU; nel 1954 la 
!.Ateratura per l'infanzia di L. SACCHETTI (Le Monoier) e l'opera con lo stesso titolo di 
G. LEONE C L. VECCHIONE (ed. Hermes); la traduzione del libro di P. HAuIlD (Les lill1'es, 
les enfants et lu IIommu) con il titolo Letteratura infantile (ed. Viola) poi ripubblicata nel 
1959 con il titolo Uomini, ragazzi e libri (ed. Avio); nel 1956: Idee sulla letteratura educa· 
iiI/a di E. PETIlINI e Stampa, spettacolo ed educazione di G. M. BnTIN (Marzorati). 

Nel 1957: Il ragazzo e la lettura di M. V ALEIlJ (Malipiero), riedito ampliato e aggior­
nato nel 1960; nel 1958: La letteratura infantile di L. SANTUCCl (Fabbri), che rinnova com­
pletamente il contributo del 1942; L'al/,,;amento critico della letteratura giol/anile di E. PE­
TIlINI (ed. La Scuola), che amplia il voI. prcc:edente; nel 1959: le rinnovate e ampliate edi­
zioni dei già citati voli. della Battistelli e della Tibaldi Chiesa (ed. Garzanti) e l'Antologia 
della letteratura infantile (con note critiche) di M. VALEIlJ; nel 1960: Buonincontro di I. 
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Tra i diversi congressi che hanno dibattuto nel nostro paese i proble­
mi della letteratura giovanile in questi ultimi tre lustri, ricordiamo: Le 
Giornate europee sulla letteratura per l'infanzia e la gioventu del 1954 a 
Firenze, con partecipazione di alcuni paesi stranjeri; i tre convegni orga­
nizzati a Bologna dall'Albo degli scrittori per la gioventu, con lo scopo 
di valorizzare la nostra narrativa e la nostra critica nei confronti di vari 
aspetti della vita culturale italiana; Il congresso dell'Unione Internazionale 
per la letteratura giovanile, tenuto a Firenze nel 1958. Della stampa gio­
vanile è stato trattato particolarmente nel Convegno internazionale di stu­
dio sulla stampa periodica per ragazzi del 1950 a Mi,lano e nel Congresso 
internazionale per la stampa periodica, cinematografia e radio per ragazzi 
del 1952, sempre a Milano. Vanno anche ricordati il convegno italo-sovie­
tico di Torino nel 196<> e i vari convegni facenti parte delle manifestazioni 
dei Festival del Fanciullo a Trieste e a Palermo dal 1949 in poi. 

Tra le altre istituzioni italiane a favore delle letteratura giovanile, ricor­
diamo: la Sezione di studi per la letteratura infantile del \Centro Didattico 
Nazionale di Firenze, she iniziò la sua attività nel 1950. Questo centro 
Didattico si era già in precedenza occupato di questo settore, facendo usci­
re negli anni 1941-1942-1943 alcuni numeri di un Bollettino. Dal 1950 
la sezione prese soprattutto contatto con iniziative italiane e straniere e 
riordinò il materiale bibliografico; dal 1952 prese il nome di Sezione per la 
letteratura giovanile e venne curata la pubblicazione di una rivista a schede 
(Schedario) che prese a modello la rivista belga Littéralure de leunesse, 
fondata a Bruxelles da M.me Cappe nel 1949. 

Segnaliamo anche l'attività del Centro di studi sulla letteratura infan­
tile di Torino, fondato dalla Marchesini Gobetti e presieduto sino alla 
morte da Paola Carrara Lombroso, tanto benemerita in questo campo; 

MARCHETTI e E. PETIUNI (Le Monnier) antologia storie<>-critica, e La letteratura per l'infanzi"fl 
di A. LUGU (Sansoni); nel 1961: La storia della letteratura per i fanciulli di M. VALUI e 
E. MONACI (Ed. Malipiero). 

Vanno anche segnalate le iniziative di coUane di saggi (ed. Marzocco, Le Monnier, La 
Scuola e Arti Grafiche di Rovigo) che hanno contribuito, specialmente quella del Le Mon­
nier, ad una migliore conoscenza di scrittori per la giovenru italiani e stranieri . In questo 
campo si devono segnalare anche il voI. di O. VIUNTlNl, Scrittori per l'infanzia (Mondadori) 
che raccoglie appunto una serie di saggi su autori ; le Divagazioni e Capricci su Pinocc}'io 
di V. FAZIO A.!.uIAYU (Sansoni, 1958) e i due saggi riuniti su Pinocchio e Cuore di L. VOL­
PICEllI: P;nocc},;o con il Cuore in mano (Avio). 
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le iniziative degli Istituti di pedagogia delle università di Roma, di Firen­
ze e di Padova (con seminari, corsi liberi ed esercitazioni). 

In questi ultimi anni, le riviste pedagogiche che in Italia si sono mag­
giormente occupate di studi sulla letteratura per l'infanzia e la giovenru, 
oltre a Schedario, sono state: L'indi.ce d'oro, Ragazzi d'oggi, Vita del­
/'in/INIzia, I problemi della pedagogia di Roma; la Rassegna di pedagogia 
di Padova; L' educatore itil/~no di Milano; Puer di Firenze. Tra le riviste 
divulgative di educazione e di cultura: Nostro figlio, La parola e il li.bro, 
In famiglia di Rom~; Bel mondo di Milano. 

Tra i premi permanenti istituiti dopo il 1946 ricordiamo: quello del­
l'Bnte Naz. per le biblioteche popolari e scolastiche di Roma; Il premio Lau­
ra Orvieto, istituito nd 1954 e biennale e stabile dal 1959; il premio Ca­
stello; il premio Bancarellino. Saltuari i premi Collodi, Firenze e uno 
dei premi Marzocco. 

Si deve far cenno anche alle iniziative di sale di lettura per ragazzi. 
Queste istituzioni non hanno purtroppo una lunga storia nel nostro paese, 
ma si devono ricordare come precedenti quella della Federazione delle 
biblioteche popolari di Milano nel 1912 e quella privata, ancora antece­
dente, di Ferrara nel 1905 ad opera della benemerita Clara Archivolti­
Cavalieri, che si batté per queste iniziative anche al convegno delle biblio­
teche popolari del .1908. Sono anche da ricordarsi le successive iniziative 
di Rosa Fumagalli a Firenze e quella del Giardino Geisser a Torino e di 
Villa Borghese a Roma e infine la biblioteca Edmondo De Amicis, fondata 
a Venezia dalla Pezzé-Pascolato, avendo a modelli le' sale di lettura per 
ragazzi degli Stati Uniti. Questa come le altre iniziative ebbero però 
breve vita e furono anche influenzate dai motivi di propaganda del regime 
fascista. 

'"' Se veniamo al periodo degli ultimi dieci anni, dobbiamo riconoscere 
che, sia pur lentamente, si è andata imponendo la necessità di queste isti­
tuzioni, e che non sono mancati i richiami in questo senso da parte di pe­
dagogisti e bibliotecari in vari convegni, soprattutto dal 1950 in poi. 

Tra le istituzioni aperte in questi anni, come sezjoni di biblioteche 
polari o come iniziative autonome, ricordiamo: 
A Firenze, la sala di lettura della G. Barbera e quelle in alcune barac­

chette in giardini pubblici; a Genova, le sale di lettura delle biblioteche 
Saffi e Campanella; a Livorno, la biblioteca di Villa Fabbricotti; a Milano 
quclla dei giardini di via Odazio e quella del Centro Motta; a Bologna la 
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sezione comunale dei giardini pubblici ricca di oltre 4000 volumi; a Roma 
quella di Colle Oppio; a Torino ed in altri centri del Piemonte, e nel 
Veneto vi sono iniziative degne di nota. 

È anche necessario considerare brevemente il rapporto tra i mezzi au­
diovisivi e la letteratura giovanile in questi ultimi anni. 

In Italia, la produzione di films per la gioventU non è purtroppo tale 
da giustificare una trattazione di quelle opere cinematografiche che han­
no attinto alla narrativa ~ritta. Anche se alcune popolari opere di lette­
ratura italiana per fanciulli hanno trovato accoglienza in riduzioni cine­
matografiche (Cuore, Pinocchio, Il Giornalino di Giamburrasca), si è 
trattato il piu delle volte di una produzione affrettata, preparata senza 
criteri educativamente validi, né certo di maggior valore artistico. 

Tuttavia, è necessario porre in rilievo come la televisione abbia con­
tribuito a sollecitare interessi nella letteratura con sceneggiature, riduzio­
ni per teatro delle marionette, narrazioni di racconti, presentazione di 
libri, anche se bisogna augurarsi che un piu attento criterio di scelta e 
una' piu curata regia possano contribuire nel futuro a fornire un ben 
piu valido apporto alla conoscenza della narrativa ed al gusto del leggere 
dei ragazzi. 

Un genere di diffusione della narrativa che ha preso sviluppo in tempi 
recenti è il disco. Già con i programmi scolastici del 1923 l'uso del gram­
mofono fu introdotto nelle scuole, ma tale iniziativa è sin ora rimasta di 
assai problematica realizzazione soprattutto nella scuola elementare. La 
diffusione di dischi con favole data in Italia dal 1932, con alcune produ­
zioni della casa Durium, a cui poi si aggiunsero quelle de La voce del pa­
drone, della Vox, della Fonit, della Columbia e della Cetra. In tempi 
piu recenti, dopo il 1950, con l'introduzione del microsolco, tali iniziative 
hanno preso maggior sviluppo. Anche in questo settore però si dovrebbe 
sollecitare un piu esperto criterio di scelta nei contenuti, nelle sceneggia­
ture e nel linguaggio. 

Un panorama ariche essenziale degli autori della letteratura giovanile 
italiana di oggi non potrebbe essere affrontato in questa sede e per l'am­
piezza dipendente dall 'aumentata produzione e per l'inopportunità di 
valutare criticamente l'opera di scrittori nella loro piena attività . . r: Ci soffermeremo a considerare alcune caratteristiche fondamentali di 
questa . produzione contemporanea, riferendosi agli aspetti che abbiamO' 
messo in rilievo nell'esame dello sviluppo storico che abbiamo affrontato, 
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cercando di sinteti~zarne le carattedstiche, che ci aiuteranno nella valu­
tazione dello stato presente di questa letteratura. 

Dopo gli anni della complessa ricostruzione di impianti e di organiz­
zazioni editoriali, è soprattutto dopo il 1950 che la letteratura giovanile 
del nostro paese comincia ad imporsi non solo per mole di produzione, 
ma per lo sforzo di trovare una maggiore sistematicità di iniziative, una piu 
idooea scelta di temi-narrativi nelle opere originali e una piu attenta cura e 
selezione nelle traduzioni. 

La crisi degli scrittori italiani, originata dal brusco passaggio da una 
situazione di relativo previlegio per l'autarchia della cultura del tempo 
fascista e poi per il forzato isolamento del tempo di guerra, all'invasione 
spesso indiscriminata del libro straniero, è ormai superata. Questo supe­
ramento è stato opera proprio di un ridimensionamento critico, di un 
riproporsi di nuove fonti d'ispirazione, attraverso l'aperto contatto con la 
cultura narrativa straniera. 

Nella letteratura giovanile questo necessario processo di trasformazio­
ne è in atto, ma non è ancora sufficientemente avanzato. Mentre in un 
primo tempo gli editori hanno limitato, per ragioni di costo, le traduzioni 
alle opere classiche, fuori dei diritti d'autore, di fronte alla crisi del li­
bro, spinto spesso, per ragioni moralistiche piu che concretamente edu­
cative in aperta concorrenza con la stampa illustrata e con i mezzi audio­
visivi, e in una situazione di carenza di cultura di base come quella del 
nostro paese, molti tra i piu coraggiosi editori hanno cercato nuove for­
mule e nuove vie. 

I generi di letteratura che si sono valorizzati con le traduzioni di 
opere straniere e soprattutto americane, sono stati prevalentemente la 
divulgazione scientifica e in minor misura l'avventuroso e le opere di 
pura fantasia. 

La divulgazione scientifica, era stata quasi completamente trascurata 
da noi nell'epoca precedente, per quanto avesse alcuni significativi pre­
cedenti in libri della fine del secolo scorso. Tolti alcuni sporadici esempi, 
soprattutto in volumi della benemerita Scala d'oro, poche erano le opere 
italiane e scarsissime le traduzioni straniere in questo campo, prima del 
1950. Questo si deve, pensiamo, in gran parte alla nostra tradizione urna­
nistica-letteraria, esasperata dalla trascuratezza della cultura tecnico-scien­
tifica presente nei programmi Gentile. Dal 1950 in poi . questo campo di 
produzione per la giovenru è divenuto prevalente nelle novità librarie, 
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come traduzioni di opere singole ed anche di intere collane e di enciclo­
pedie, e con poche opere italiane. 

A questo proposito è necessario osservare che sarebbe opportuno un 
ridimensionamento di questa produzione; la carenza in questo campo ha 
favorito un insieme di opere, in sé prevalentemente valide, ma spesso 
non adatte e neppure adattate con qualche facile modifica, per il linguag­
gio e per certi aspetti dei conten~ti in rapporto all'ambiente, al pubblico 
dei lettori italiani, fanciulli ed adolescenti. 

La ricerca di opere straniere di successo, senza la guida di criteri psico­
pedagogici e sociologici, ha causato molte amarezze agli editori italiani, 
specie nel campo dei libri di pura fantasia. Opere che in altri paesi erano 
state degli autentici successi, non hanno raccolto gli stessi favori tra i 
piccoli lettori haliani. 

Un genere che ha preso un certo sviluppo tra le opere di scrittori 
italiani, oltre che nelle traduzioni; è stato quello delle storie di ragazzi. 
Siamo però ancora lontani per quantità e soprattutto per qualità da una 
produzione in questo campo, completamente trascurato, come Si e ve­
duto, dalle opere non conformiste del periodo fascista e neppure molto 
curato nella generale nostra tradizione, che possa, come dovrebbe, con­
tribuire efficacemente all'educazione sociale dei nostri ragazzi. È un ge­
nere che se commercialmente riesce piu lentamente ad imporsi nei con­
fronti della divulgazione scientifica, dovrebbe trovare anche il favore del­
la scuola primaria, date alcune impostazioni dei suoi programmi. Alcuni 
titoli, (come Ragazzi di cuore, I ragazzi dejlP scogliera, Tre ragazzi 
un cq,ne), indipendentemente dal diverso valore di queste singole opere, 
ci testimoniano di un maggiore sviluppo di questo genere di libri, dove con 
la vita sociale dei ragazzi sono presentati temi di comprensione e tolleranza. 

Un genere che troviamo trascurato da tutta la nostra tradizione e che 
anche oggi, tolte alcune eccezioni, risulta scarsamente curato, è quello dei 
libri illustrati peI: i bambini piu piccoli, dell'età della pre-lettura e della 
prima lettura. Gli editori, preoccupati dell'appoggio diretto e indiretto 
dell'ambiente scolastico e in una situazione di costume educativo che tra­
scura la prima età, sono perplessi, e non senza fondamento, nell'affron­
tare in forma idonea, con le notevoli spese inerenti alle illustrazioni, 
questo genere di letture, che pure avrebbe fondamentale importanza per 
l'educazione alla lettura nell'età successiva e per servire quindi di valido 
corrispettIvo alle letture scadenti di certa stampa periodica. 
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I punti essenziali dello sviluppo storico della letteratura giQv~nile ita­
liana, che abbiamo cercato di porre in rilievo in questa nostra trattazione 
ci suggeriscono alcune riflessioni nel rapporto tra vita sociale ed educa­
zione attraverso le letture nel nostro paese. 

In un primo punto confluiscono due concetti educativi. Il primo è 
il concetto della fanciullezza come età di minorità intellettuale, in rap­
porto all'ideale di cultura umanistico-letterario; l'altro, presente nel co­
stume sociale delle masse proletarie, considera l'età del fanciullo come 
un periodo « inutile perché improduttivo» che deve essere superato al 
piu presto, essendo considerato il fanciullo solo come « candidato al me­
stiere di uomo », anzi di lavoratore in senso economicamente produttivo. 
Questi due concetti, caratteristici della situazione culturale e socioecono­
mica italiana, che si accordano nella affermazione dello stato d'inferio­
rità dell'infanzia e della fanciullezza, hanno portato nel nostro campo, 
da un lato ad un abuso di letteratura « esemplare », dall'altro ad una scar­
sa differenziazione tra la letteratura educativa per i fanciulli e quella per 
il popolo, almeno sino al secolo scorso. La tradizione vichiana che avvi­
cina, nella comune matrice della mente fantastica, il fanciullo all'adulto 
incolto, ha contribuito a far permanere l'adulto come termine esclusivo 
di paragone. Non ci si adegua all'età del fanciullo, ma si cerca semmai di 
adeguare questi all'adulto, magari presentandogU i contenuti culturali 
dell'uomo primitivo, anche quando essi, in un'epoca moderna, hanno 
perduto in gran parte il potere e la funzione educativa di strumenti di 
trasllÌÌssione di un unicovo patrimonio di valori. 

Mentre da un lato nel costume educativo italiano, e in genere quello 
latino nei confronti a quello anglosassone, i genitori trattano i fanciulli 
« da fanciulli », in senso minoritario e non « da persone indipendenti », 
non educandoli all'autonomia, ma piuttosto opponendosi ad essa per man­
tenere il possesso sui propri figli, d'altra parte, gli aspetti « veri e essen­
ziali» dell'età dei fanciulli vengono ignorati per presentare loro tutto il 
mondo al metro di valutazione dell'adulto. Di qui, da un lato la lettera­
tura dei « drammi pigmei », del puerilismo e delle vezzeggiature, dall'al­
tra il paternalismo, i « grandi esempi », la letteratura « virile », in una 
negativa e solo apparente ambivalenza di atteggiamenti. 

Un altro elemento ed un altro pericolo, che emerge da molti aspetti 
ddla nostra storia dell'educazione e periodicamente, in forma piu o meno 
accentuata, è presente in tutta la storia della nostra letteratura giovanile, 
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è, come si è pili volte messo in rilievo, quello della narrativa spiccatamente 
nazionalista e a 'v0lte aggressiva. Una particolare interpretazione del .cul-'­
to dei classici, l'esigenza di sollecitazione fortemente emotiva del movi­
mento risorgimentale, l'irredentismo, l'esasperazione di queste tendenze 
operata dal fascismo, sono fondamentalmente all'origine di questo orien­
~ento di letture, oggi è vero assai attenuato, ma le cui conseguenze in­
dirette sono ancora cilevabili. Ques'te indirette conseguenze risiedono prin­
cipalmente nello scarso rilievo che ha ancora da noi una letteratura im­
prontata 'Oltre che ad un positivo atteggiamento di educazione sociale, 
ad un intento, naturalmente raggiunto nella presentazione dei fatti, di edu­
cazione umanitaria ed internazionale. Recenti proposte di iniziative di 
stampa periodica con intenti europeistici, possono essere incoraggianti, 
anche se ancora sporadiche e d'incerta realizzazione. 

Senza bandire dall'avventuroso ogni aspetto aggressivo e guerresco~ 

che psicologicamente può avere anche degli elementi non del tutto nega­
tivi, si tratta di non renderli prevalenti e di giustificare certi fatti nella 
presentazione ai ragazzi pili grandi di avvenimenti passati. Si tratta poi. 
di trovare maggiori spunti d'ispirazione narrativa in fatti che mostrino 
la collaborazione scientifica, umanitaria, culturale, folkloristica tra i vari 
popoli della terra, senza discriminazioni di qualsiasi genere. 

Bisogna anche far presente nella nostra letteratura passata e recente, 
la diffusione di una produzione a sfondo religioso-confessionale, artistica­
mente e educativamente negativa. Pur tenendo presente il notevole con­
tributo di alcuni uomini di chiesa e comunque di formazione cattolica, 
dal Padre Soave all'abbate Taverna, dal Tarra allo Stoppani, sino ad 
alcuni scrittori contemporanei, va messo in rilievo che questa produzio­
ne, spesso molto ampia quanto sciatta, di agiografia e apologetica per 
fanciulli, che presume spesso d'imporsi solo per la « santità» della vita 
dei personaggi che presenta, andrebbe anch'essa ridimensionata, sotto l'a­
spetto psicologico e sociale, pur rimanendo nella impostazione confes.­
sionale delle convinzioni degli autori. 

Un ultimo punto dovrà avere una sua trattazione a parte. Nella vita 
democratica del nostro tempo la questione di una letteratura per fanciulli 
non può non essere collegata al problema della formazione del senso s0-

ciale e critico dei fanciulli stessi. Un aspetto che si incentra nel rileva­
mento degli interessi dei fanciulli e nella loro educazione alla lettura, in 
senso attivo, dinamico, democratico. 
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9. La letteratura giovanile nella problem~ca della PcdQgogia di oggi. 

La battaglia cohtro l'educazione « Iibresca » e verbale, contro un con­
cetto di cultura troppo esclusivamente letterario, in un primo tempo ha 
fatto mettere. in sordina i motivi d'indagine sul valore educativo della let­
teratura. D'altra pate, già alla fine del secolo scorso, il superamento dellà 
pedagogia positivistica, che considera l'educazione in rapporto a separate 
facoltà, e le indagini psicopedagogiche sull'immaginazione infantile come 
forma di conoscenza, avevano ·sottoposto a critica il tradizionale concetto 
contenutistico della cultura dell 'immaginazione: « Noi sentiamo molto 
parlare oggi - afferma il Dewey nel 1899 - della cultura dell'immagina­
zione infantile. Allora noi disfacciamo molto di quel che diciamo e fac­
ciamo, col supporre ·che l'immaginazione sia una parte speciale dei ra~ 

gazzi che trova il suo appagamento in una qualche direzione p'lrticolare 
(generalmente parlando), in quella dell'jrreale, dell'invenzione, del mito, 
della fiaba. Perché siamo cosi duri di cuore e cOSI tardi a credere ? L'im­
maginazione è l'ambiente in cui il ragazzo vive. Per lui dovunque e in 
qualunque cosa che occupi la sua mente e la sua attività c'è un 'eccedenza 
di valore e di significato » ~7 • . 

Un altro fattore educativamente negativo, considerato oggi dagli psi­
cologi dell 'infanzia e ripreso da alcuni pedagogisti, è ritrovato negli aspet­
ti paurosi della narrativa fiabesca. Gli psicologi pongono soprattutto in 
rilievo il fattore cc patogeno », generatore di stati angosciosi, originato ~ 
certe situazioni variamente presenti in molte fiabe. La « suspence», par­
ticolarmente se lo stato d 'ansja nop è c( scaricato » immediatamente, le 
accentuazioni che vengono date dal narratore di ·racconti orali a quei passi 
piu « drammatici », suscitano uno stato di tensione emotiva nel bambino, 
che permane oltre la soluzioné piu o meno felice del racconto. 

I pedagogisti, oltre a non potere in vado modo non tener conto di 
questi fattori spiccatamente negativi, li vengono a specificare anche in rap­
porto diseducativo metodo dell'obbedienza attraverso la paura, in cui i 
personaggi delle fiabe sono di appoggio agli adulti e nel costume educa­
tivo che porta a camuffare, con falsificazioni fiabesche, fatti salienti della 
vita (come soprattutto la nascita dei bambini), che dovrebbero essere pre-

. , J. D EWEY, SCI/ala e società, Firenze, La Nuova Ital ia , ' 949, pago 43· 
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sentati nella loro realtà, sia pure in forma graduale ed adeguata all'età 
dci fanciulli. 

Come si può già comprendere, anche da questo essenziale quadro del­
le indagini psicopedagogiche interessanti i contenuti narrativi per i fan­
ciulli, il movimento dell'educazione nuova, con i suoi stretti legami con 
la scienza psicologica del fanciullo, ha aperto anche da noi prospettive 
d'indagine, ancora da sviluppare, fornendo nuove basi alla valutazione 
critica di questo problema. La pitl recente attenzione posta dàlla pedago-: 
gia sulla prima età infantile, a cui ha dato notevole apporto anche l'in­
dagine psicoanalitica, e lo studio delle varie fasi e stadi del ciclo di svi­
luppo dell'età evolutiva, hanno d'altra parte fornito un piu preciso signi­
ficato allo strutturarsi degli interessi dei ragazzi per le letture. In questo 
senso appaiono anche assai importanti le indagini sulla lettura nei suoi 
aspetti psicopedagogici, didattici e sociologici, realizzate soprattutto nei 
paesi anglosassoni nella prima metà del nostro secolo. 

Le varie teorie sul giuoco, da quelle classiche della fine del secolo 
:scorso, dello Stanley Hall, del nostro Colozza, del Groos, e via via del 
Lange, del Carr, del Claparède, del Queyrat, sino a quelle dello Chateau 
o dello Zulliger, specialmente per i giuochi psichici intellettuali, hanno 
prospettato sotto nuova luce il carattere dell'immaginazione infantile; gli 
studi sul sincretismo e sul globalismo del fanciullo, e quelli sull'animi­
smo e lo schematismo infantile, ci offrono occasioni d'indagine sulle 
forme di percezione del fanciullo sino alla prima età scolastica; le. ricer­
che sulla correlazione tra lo sviluppo intelettuale e la maturazione af­
fettiva, inserite anche in certe prospettive offerte dalla psicoanalisi appli­
cata ai fanciulli, fanno assumere significati positivi a certi · elementi della 
narrativa puramente fantastica; quelle sugli stadi di socializzazione e i 
loro rapporti con lo sviluppo intellettuale, ci indicano vie da seguire nella 
letteratura dei preadolescenti. 

Da tali indagini la pedagogia contemporanea ha cominciato a trarre 
elementi in questo settore per un concetto dinamico e democratico degli 
interessi dell'età evolutiva, integrati da significati spirituali indicativi e non 
normativi, delle letture dei fanciulli nei vari generi di narrativa. Si trat­
terà quindi non di compiacere alle forme narrative rese accessibili dal­
l'influenza, spesso passivizzante, dei mezzi audiovisivi, ma di adeguare 
il ritmo narrativo, per fissare contenuti divulgativi, di interiodzzare si­
gnificati di racconti, non elargendo disordinatamente contenuti visivi, ma 
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wgliendo il rapporto testo-figura nel significato che dovrebbe assumere 
quest'ultima, che appare esser quello di estendere e non di limitare, di 
fissare e non di disperdere, il contenuto narrativo. 

CoSI pure, l'accesso dei fanciulli ai contenuti filmici, loro offer'ti spes­
so indiscriminatamente, non deve farci minimizzare i criteri selettivi del­
la letteratura, che, appunto se una funzione propria deve avere, appare 
essere quella di fissare ed interiorizzare elementi narrativi « attivamente » 

improntati ad assimilazione di narrazioni adeguate agli interessi delle 
varie età e attente, ma non precocemente impostate, agli interessi ulte­
rion. 

Anche in questo senso gli aspetti psicologici e quelli socioculturali 
vengono ad integrarsi, in quanto il vocabolario, lo stile, il ritmo narrativo, 
pur adeguandosi all'età media dei fanciulli ai quali il libro intende rivol­
gersi, dovrà progressivamente arricchirsi per arricchire. 

Gli psicologi a questo proposito non hanno mancato di sottolineare 
la necessità che, soprattutto nei racconti per i piu piccoli, il vocabolario 
venga adeguato all'età. Appare opportuno criterio che il progressivo ar­
ricchimento sia in rapporto al vocabolario dell'età successiva, ma non ad 
un insieme di parole e di locuzioni che il bambino non solo non userà 
nel linguaggio parlato, ma che neppure potrà comprendere nel loro giu­
sto significato che molto piu tardi. Cosicché, un precoce inserimento di 
parole sconosciute genererà confusione nei significati anche per l'età suc­
cessiva e creerà pericolose associazioni con significati sbagliati: « Errato 
sarebbe tentare di avvicinare a lui, parlando noi una specie di sabir in­
fantile, perché allora gli toglieremmo il nutrimento col quale la sua espe­
rienza deve farsi, ma errato anche il forzarlo a usare nessi e forme ancora 
premature» 41. 

n rapporto esperienza-linguaggio appare il punto di convergenza della 
questione e quindi si postula la necessità che al problema delle lettur ~ sia 
congiunto quello dell'educazione alla lettura. 

n nostro panorama essenziale delle origini e degli sviluppi della lette­
ratura per fanciulli, con particolare riguardo al nostro paese dall'unità 
nazionale ad oggi, ci porta ad alcune considerazioni di fondo di proble­
matica pedagogica. 

Una narrativa rivolta al fanciullo è sempre stata presente quando la 

.. P. FIlOSZAIlOLl , Il linguaggio del bambino, Bologna, Malipiero, '957, pago 187. 

85 



letteratura popolare, .. scritta o orale, è stata considerata strumentoeçfu­
cativo. Essa ha rappresentato certamene, .sino all'epoca moderna, 'uno de­
gli strumenti fondamentali . d'educazione, come trasmissione di modelli 
ideali di vita ·da una generazione all'altra,.in una serie di esempi, ~imbo­
lkamente presentati~ che ampiano ~e possibilità di- esperienza ' indiretta: 
« .... la funzione socializzatrke dei racconti e ·delle storie; che sono i pre­
decessori .dei mezzi di massa, è duplice. Gli anziani usano le loro storie 
per dire. ai giovani; tu devi essere, come il tal-dei-tali se vorrai essere am­
mirato e. vivere all'altezza delle nobili tradizioni del gruppo. Ma ai .gio­
vani si dice anche, talvolta nello stesso messaggio, che sono esistite per­
sone come il tal-dei-tali che infransero ogni regola, che fecèro molte cose 
peggiori di quante tu abbia mai fatto, .0 anche roltanto sognato di fare ... 
in altre 'parole esse forniscono un modello di un comportamento che 
non è possibile trovare in tutti i suoi aspetti in nessun gruppo col quale . 
si viva a contatto diretto » 49. 

Queste parole di un sociologo chiariscono il fondamentale valore edu­
cativo J'appresentato dai racconti per molti e molti secoli. Oggi, che i 
mezzi di comunicazione di massa (stampa, cinema, radio, televisione) 
hanno assunto una cOSI imponente portata, il problema del· valore 'educa­
tivo di una narrativa, orale e scritta, non è, a nostro pa~ere, da conside­
rarsi eliminato o in via di necessaria semieliminazione, ma solamente ' 
posto in diversi termini. Altre forme. narràtive presentano oggi ' ai fan­
ciulli la stampa e i mezzi audiovisivi, coinvolgendoli in una rappresen­
tazione prolungata di figure e di suoni, .in cui gli adulti, spesso per loro 
comodità, non sanno selezionare quello che ' è per loro e quello che è per 
i loro figli, qùello che aiuta loro a ricrearsi e à evadere, da quéllo che 
affatica intellettualmente e fisicamente o contribuisce negativamente . allo 
sviluppo della' personalità dei fanciulli. Gli indubbi vantaggi delle forme 
narrative della stampa e dei mezzi audiovisivi del nostro tempo, in rap. 
porto all'educazione della giovenru, sono pili che controbilanciati a volte 
oppressi, ' dagli elementi intellettualmente e emotivamente negativi. È 

questo un aspetto che riguarda particolarmente l'educazione degli adulti 
che dovrebbero essere consapevoli della problematica psicopedagogica <# 
questa narrativa audiovisiva, e che dovrebbero trarne consegUenze per 

H D. RIESMAN, Lo fo/la solitariD, Bologna, Il iulino, 1956, pagg. 108-J"9. 
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sclezionarla per i piu piccoli e per educare i piu grandi al senso critico che 
sarebbe la loro miglior difesa. 

La problematica della letteratura per i fanciulli va inserita irr questa 
situazione che tiene conto dei fattori socioculturali dell'epoca nostra. 
, ,Per i piu piccoli il racconto orale può avere ancora un suo insostitui- . 

bile valore educativo, come presentazione dì esperienze ricreate dalla 
nàrrazione nei termini fantastici adeguati all'età infantile. Se ogni con­
tenuto narrativo proveniente dalla letteratura popolare sarà vagliato e se­
lezionato, per un'utilizzazione che si preoccupi delle caratteristiche del 
mondo dell'infanzia, delle sue capacità intellettuali e degli aspetti emo­
tivi, della dinamica del ritmo di sviluppo intellettuale, il rac;onto, fanta­
stico o reale che sia, avvierà un continuo colloquio tra l'adulto e il bam­
bino, fecondo per l'educazione. Le esperienze in questo campo che si 
sono realizzate in molte biblioteche per fanciulli di vari paesi e sporadica­
mente anche da noi, confermano la validità di quest'ora del racconto 
come strumento di educazione dei piu piccoli. A questo proposito quindi 
si devono sollecitare queste iniziative nelle ancor poche istituzioni già 
esistenti da noi, auspicandone una maggiore diffusione, nelle sale di let­
tura autonome, nella scuola materna e nelle stesse famiglie. 

\: D'altra parte, quando il fanciullo giunge alla conquista strumentale 
della lettura, avvenimento che segna una tappa della sua autonomia, il 
libro può diventre e un elemento coordinatore e fissatore delle altre forme 
narrative audiovisive e un mezzo di educazione critica oltre che di pro­
gressivo arricchimento culturale. 

La stessa possibilità di maggiore ripensamento e riproposta di proble­
mi di esperienza, che offre il libro nei confronti degli altri mezzi di tra­
smissione di cultura, se da un lato è un suo elemento d'inferiorità, per 
l'esigenza di acquisizioni rapide, sintetiche e immediate, su~gerita dai 
modi di vita del nostro tempo, d'altra parte si può risolvere in un elemen­
to positivo ed inserirsi in un sistema d'interessi dinamici della persona­
lità del fanciullo e dell'adolescente, se verrà utiliz;z;ato nel momento e nei 
modi opportuni da consapevoli ed esperti educatori. Di qui l'importanza 
che soprattutto la scuola educhi ad una lettura in senso attivo e critico. 
Le varie iniziative didattiche facenti centro nel libro di narrativa e di 
divulgazione (racconti da completare, drammatizzazione, commenti, di­
segni, ricerche), faranno conRuire nel libro le attività scolastiche fondate 



sugli interessi nei vari stadi di età, ~ssegnando alla letteratura un posto 
non esclusivo, ma fondamentale. f 

Non comprimendo nel libro l'ampia gamma di interessi individuali 
dei fanciulli, sollecitati dalle nuove forme di vita del mondo di oggi, ma 
inserendo e collegando questi interessi alle possibilità culturali individua­
lizzatrici, coordinatrici e assimilatrici offerte da letture scelte e graduate, 
con la, partecipazione attiva dei fanciulli, potrà essere ritrovata nella let­
teratura giovanile una div~rsa, ma ineliminabile funzione educativa per 
i fanciulli di oggi. 

88 



" 
. ::-:".-:'?,:-~.-:: .. 

--- _._---: ... . .- . 
~ > _7':':7"" .-. ' ~:-:':. ' 10. . 

( 

l ~-

-:>~~i:~>~,~ 
" 

--- -

Illustrazione di Pinocchio d i E. Mazzanti che con il suo stile a 
tocco in penna interpretò le avventure del burattino dalla prima edi­
zione del 1883 al principio del nostro secolo. Segui le sue orme l'il­
lustratore Carlo Chiostri. 



N.2. 
Anno Il. 

Illustrazioni anonime de lla Storia di un burattino d i Collod i apparsa 
a puntate sul Giornalino per i bambini dal 188 1, pubblicata poi in libro 
nel 1883 con il defi ni tivo e celebre t itolo Le avventure di Pinocchio . 

Sino a lla fine de l secolo XI X, la letteratura per i fanc iulli in Italia 
rimase prevalentemente uni ta alla letteratura popolare. Ecco il fronte· 
spi z io d i una de ll e più note pubblicazioni dell a prima metà del secolo. 
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STORIA DELLA EDITORIA GIOVANILE IN ITALIA 
NEGLI ULTIMI CENTO ANNI 

Gr. Uff. SEVERINO PAGANI, Vice Pre­
sidente Delegato dell' Associazione ' 
Italiana Editori. 

Molto si è parlato, si è discusso in questi ultimi tempi di letteratura 
giovanile; si è esaminato e valutato tutto ciò che è stato pubblicato in Italia 
per l'infanzia, per i ragazzi, gli adolescenti e i giovani in generale; si sono 
tenuti congressi e convegni di studiosi e di pedagoghi; sono state pubblicate 
relazioni e trattati, che -rimangono a documentare l'interesse e la passione 
che la letteratura giovanile ha destato anche nel nostro Paese, intervenuto, 
forse, buon ultimo in questa gara spirituale e intellettuale, nella quale 
però ha portato tutto l'entusiasmo, la buona volontà dell'animo generoso. 
e della indole cOSI ricca di immagini del nostro popolo. 

Noi non ci saremmo mai misurati con gli altri studiosi e con gli altri 
critici della materia, di noi certamente piu preparati, se non avessimo con­
statato che tutti gli altri, per i loro stessi assunti, per i loro propositi, per i 
loro scopi, erano partiti da base diverse; avevano condotto indagini tutto 
affatto differenti dal compito a noi affidato dagli organizzatori di que­
sto Convegno. 

Infatti si è sempre studiata la letteratura giovanile nella sua essenza, nei 
suoi valori educativi, pedagogici e spirituali, quasi sempre trascurando la 
figura dell'editore, il quale tuttavia sta alle spalle di tale letteratura, ne ha 
favorito il suo nascere e il suo svilupparsi; ne è quindi l'artefice nella 
stessa misura dell'Autore e, in certo qual modo il responsabile; ecco perch~' 

noi abbiamo accettato, forse con molta presunzione, il compito nuovo, di 
tracciare una breve storia della {:ditoria giovanile italiana in questi ultimi 
cento anni: la passione nostra di editori ci ha spinto ad assumere l'impegno. 
di tentare quello che ancora non è stato fatto, ma che comunque potrà ser­
vire di guida e di avvio ad altri piu pazienti, piu qualificati di noi, per uno. 



·studio piu completo e piu metodico. A noi rimarrà l'ambizione di aver av­
viata una ricostruzione storica non vana per la documentazione della no­
stra cultura e della nostra storia letteraria. 

Eviteremo, il piu possibile, ogni giudizio sul valore intrinseco di 
quanto è stato pubblicato; ci limiteremo ad elencare in ordine, non sempre 
e non strettamente cronologico, il nascere e lo svilupparsi dell'editoria e 
cioè delle imprese che hanno curato, in una forma o in un'altra, le pubbli­
cazioni giovanili; se qualche giudizio ci sfuggirà, sarà un giudizio di ca­
rattere generale, un giudizio dell'uomo della strada, un giudizio di chi, 
'vivendo in una società d'oggi, operante e deliberante, non può sottrarsi di 
esprimere, in molte occasioni, anche il suo parere. 
. Diremo subito che pur essendo stata l'Italia la patria del piu antico, il 
piu ricco e il piu artistico scrittore di fiabe, Giovan Battista Basile (Napoli 
1575-1632), autore del famoso « Pentamerone », lodato e volgarizzato da 
Benedetto Croce, e pur avendo accolto con ardente entusiasmo le sma­
gliànti, indovinate favole di Carlo Perrault, sia nel testo francese, éome in 
indovinate traduzioni in italiano, tuttavia di una vera editoria per la gio­
ventu"non si può parlare, in Italia, avanti del Risorgimento Nazionale; 
prima di allora si pubblicava qualche collana di romanzetti per signorine è 

scarsi volumi per ragazzi; anche i testi per le scuole erano limitati a pochi 
esemplari di abbachi e di sillabari e a qualche trattato di aritmetica, sche­
rni per il comporre, grammatiche e sintassi di scarso pregio didattico. L'in­
segnamento era quasi tutto orale; poco si basava sui testi scritti; il maestro, 
l'insegnante erano veramente i padroni della scuola. . 

Anche il concorso bandito dal bresciano Carlo Bettoni, nel 1775, e altri 
successivi, per creare una letteratura giovanile erano andati deserti. 

L'Unità d 'Italia trovò un'editoria assai effick:nte e promettente in molti 
rarni della_cultura per adulti (storie naturali, geografia, classici e discipline 
poHtiche) perché molto aveva aiutato apertamente o indirettamente il no­
stro riscatto, colla diffusione delle idee liberali e col prospettare un proficuo 
<confronto con le altre Nazioni piu progredite, ma molto mal preparata 
per una efficace propaganda di idee e di insegnamenti nella vasta popola­
zione giovanile. 

Lo si comprende: tutti i governi dispotici e tirannici hanno cura di 
·dare alla cultura dei giovani un indirizzo tutto particolare e di loro como­
do; oppure di tenere i giovani - sino ad ogni limite del possibile - allo 
OSCuro di ogni elementare norma e cognizione del progresso, perché il 
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progresso è sempre contrario alla conservazione della .tirannia e della 
schiaviru. Con questo intento j, governi di oppressione favoriscono, sempre 
e in . ogni modo, gli svaghi di ogni natura, anche sportiva, a tutto scapito 
dell'elevazione e della evasione spirituale o culturale. 

li rimo autore di letteratura i!!fantile fu forse Gj1lse Taverna 
(1764-1850) ma il suo esem io ebbe scarso segyito. 

Agli albori del 1860 vediamo quindi la CII)h1ra giov..ani.k.. assai male 
assecondata, loro malgrado, èlle .EOChe Cas<:..-Edito~1i esistenti in }talia. 
. J:ali Case si .raggruppavano per lo piu nelle tre città di Firenze di 

'Iano e di orin. 
Anche questo era ben comprensibile; perché Firenze, nonostante il 

di~potico governo degli ul~mi granduchi di Lorena, conservava tuttavia la 
tradizione umanistica dei Medici, tiranpi a loro volta, ma aperti ad ogni 
manifestazione d'arte e di cultura; infatti si impiantarono e prosperarono 
ip. Firenze iniziative editoriali, come quelle dei Barbera, del Passigli e di 
Felice le Monnier, lè quali portarono nQn Heve contributo alla diffusiom.: 
del pensiero storico, filosofico e liberale, dal quale germogliò l'idea prima 
~el riscatto nazionale. Ma non è in queije prime Case Editrici fiorentine 
che dobbiamo andare a ricercare gli antesignani della letteratura giovanile, 
Ì>ensl in una piu modesta, ma, non per questo, meno ardita impresa libra- I (J 

r ria-editoriale, quella d' Fdice P~, fondata nel 1840, e destinata poi a 
~ventare, anche nel mutare dei nomi e degli eventi, una delle piu belle 
e nobili Case Editoriali della nostra Italia. Fu la Paggi a pubblicare i 
primi libri per ragazzi, n.on solamente per le scuole prime, istituite e ordi­
nate dal nuovo Governo dopo il 1860, ma anche ~r l'am~ lettura nelle 
ore di riposo e nei giorni di vacanza. Nel primo catalogo di Felice Paggi 
troviamo infatti elencati i primi libri di Collodi, al secolo Carlo Lorenzini, 
é precisamente « Giarinettino» e « Minuzzolo l) , nonché il « Viaggio per 
I.'Italia di Giannettino l), in ' due volumi' e « I Racconti delle Fate» dello 
stesso Autore. Vi troviamo gli « Scriti Educativi» di Erminia Fuà Fusina­
to, e i « Raccontini l), i « Dialoghi e Aneddoti l), il « Teatro educativo» di 
quel grande educatore troppo presto dimenticato, che fu Pietro Thouar: 
vi troviamo anche interessanti libri di un'altra intelligente scrittrice per 

\

bimbi: Ida Baccini. 
. Pure (Milano ebbe una particolare parte nella formazione della lette­
ratura gJovani:le. La città loinbarda conobbe le atrocità dell'òppressione 

I 
asburgica; però, neppure il dispotismo di Francesco Giuseppe riuscl a soi-
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focare completamente quel soffio di umanismo che l'illuminato governo 
di Maria Teresa aveva lasciato ~leggiare, aveva anzi coltivato; purché non 
si occupasse di politica, la grande Maria Teresa era ben contenta che il 
:>'Uo popolo si cullasse nel culto delle arti, delle scienze, delle lettere; per 
questo aveva favorito scuole, accademie e biblioteche e all'ombra di que­
ste Istituzioni erano nate belle imprese tipografico-editoriali, quali gli Ar­
taria, i Vali ardi, i Ferrario, i Guglielmini e Redae1li; nuovo impulso aÌle 
lettere e alle scienze aveva dato il primo Napoleone, per modo che la 
nuova restaurazione austriaca in Lombardia non riuscl a soffocare com· 
pletamente tanto fervore; ma di vera e · propria letteratura giovanile non è 
il caso (fi parlare sino alla cacciata dell'Austriaco dal suolo lombardo. 

Fu allora che una vecchia e nobile casa, la Giacomo A nelli, iniziò una 
bella serie di libri per i nostri agricoltori; una bella e nutrita serie di libri 
per le scuole, secondo i rinnovati ordinamenti nazionali; accanto ad esse 
la casa Agnelli creò pure una collana di libri per l'infanzia e per i gio­
vanetti; tali libri, jn un certo senso, devono essere considerati anche al­
l'avanguardia per la presentazione tipografica; fra essi si annoverano volu­
mi di Ida Baccini, di Cesare e Ignazio CantU, di Anna Vertua Gentile, di 
Sofia Bisi Albini; di G. B. çj ani, di ~di Edvige Savi, di Antonio 
Stoppani, di Nicolò Tommaseo, nomi tutti cari alla nostra lontana fan­
ciullezza. 

Contemporaneamente alla Agnelli nasce e per molti anni praspera la 
Casa libraria ed editrice di Paolo Carrara, pure essa in contrada di Santa. 
Margherita e pure essa, insieme ad una collana di classici e di poeti popo­
lari, inizia una nutrita, fortunata serie di libri per la gioventU e per i bim­
bi. Insieme alla Carrara è bene ricordare anche la editrice Gnocchi, sua 

. ----
coetanea; essa pubblicò nel 1862 una troppo Hbera traduziOne delle no-
velle di Andersen, sotto il titolo di « Racconti fantastici per giovanetti» _ 

\

- Però la piu antica e piu importante editrice di libri per la gioventu 
rimane a Milano e, con ogni probabilità in tutta Italia, la Casa tonio 
Vallardi; questa azienda, che conta oltre duecento anni di vita (fu fon­
data nel 1750) si dedicò dapprima alla pubblicazione di stampe riprodu 
centi i migliori monumenti, editò quindi opere di architettura e quakhe 
trattato di scien1-e; colla conquistata libertà di pensiero e di stampa, nel 
nuovo ordinamento nazionale, la Casa volse la sua attenzione alla scuola e 
all'educazione dei giovani. Alla Casa Editrice Vallardi si devono indo-
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vinati testi per ogni ordine di scuola nazionale e apprezzati libri di let­
tura e di premio. 

Fra l'altro alla Casa Editrice Antonio Vallardi si devono forse i primi 
giornaletti per ragazzi e per giovanetti, i pitI qualificati certamente se non 
i' primi in ordine assoluto. Del 1886 è infatti l'apparire de « L'Amico della 
prima età» diretto da Felicita Pozzoli, una delle pitI elette educatrici ita­
liane. A quel primo giornale ·seguirono « Frugolino», diretto dal Mar­
cati e pitI tardi « L'Omettino» e la « Donnina» diretti da Guido Fa­
biani, altro apprezzatissimo autore per la gioventtI. 

Nel frattempo la Vallardi sfornò dalle sue attrezzate tipografie una ma-' 
gnifica serie di albi e di libri illustrati per bimbi e per giovani d'ogni 
età e· condizione. 

A Torino l'editoria godette, prima che altrove, di una certà libertà, 
per evi enti ragioni, e accanto a Torino, altre città del Piemonte come Sa­
luzzo, Cuneo, Ca~ale, Alessandria, dove fiorirono imprese tipografiche ed 
editoriali di qualche rilievo. Famose rimasero e rimangono a Torino le 
imprese di QWseppe Pomba (ora ~nione Tiporafico-Editrice Torinese), 
distintasi per opere di largo respiro e di vasta cultura, quella di Ermanno 

·Federico Emilio Loescher, trasferitosi a Torino nel 1859 dalla nativa 
Lipsia, e quella dei Fratelli Bocca, oltre ad alcune minori, come la Tipo­
grafia degli Artigianelli, la Tipografia Economica, la Tipografia Salesi,!na 
e la Tipografia Bellardj e Appiotti; diremo per inciso che in quei primi 
tempo di vita editoriale libera era quasi impos~ibile scindere l'attività edi­
toriale da quella tipografica; era sempre il tipografo che per contingenze 
occasionali, per un bisogno dello spirito o per sollecitazioni esterne di me­
cenati, di clienti, di studiosi, si trasformav~ anche in editore. 

Solamente in seguito, col diffondersi della cultura, con le accresciute 
esigenze delle aziende e del pubblico, le due funzioni si separarono e spesso 
l'editore non fu pitI tipografo e viceversa. 

Alla nostra considerazione, per i fini che ci proponiamo, appare subito 
in primo piano a Torino la Ditta G. B. Paravia, la quale aveva iniziato 
la propria attività ai primordi del secolo sCorso; si era però costituita in 
vera impresa editoriale nel 1812 a cura di Giovanni Battista Paravia. Già ~ 
nel ~ il ~a dava vita ad un iodico interessante: « ~~or~ 
~ario» dove apparvero scritti di sommi educatori, quali il Tommaseo, 
il Troya, il Berti, il Boncompagni, il Fecia, ecc. Fu il primo periodico ita­
! ano di pedago~a. Ad esso seguI subito « L'Istitutore», che ebbe pure 
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insigni direttori e collaboratori; questo periodico deve essere considerato 
un i~novatore di idee e di metodi nel caro ell'inseg~ento e, persino, 
dell'ordinamento degli Asili infantili. Nel 18 6 -la Paravia pubblicò due 
libri di don _GiovanniJiosco (oggi il Santo popolare dei giovani): « La 
storia d'Italia raccontata alla gioventu» e «.Aritmetica e .sistema metricO" 
decimale »., libri di testi rimasti in voga nelle nostre scuole per molti e 
molti anni. 

Da quei primi libri e daH'u~ione dell'Italia in Nazione prese l'avvio 
la Paravi a per preparare centinaia e centinaia di testi e di libri per i nostri 
ragazzi e per i nostri giovani; Hbri per le ·scuole e per le ore serene di 
lettura; i nomi piu illustri della nostra letteratura per la giovenro figura­
rono nei primi cataloghi della Paravia; i libri piu noti uscirono da quelle 
Officine torinesi, dove venne creata e pubblicata pure la « Domenica ~~ 
f@lCiUlli», altro fra i primi periodici, e non il meno apprezzato, per ra~ 

gazzi e per adolescenti. 
Anche la Paravi a accolse e diffuse i libri di Pietro Thouar, l'ec:Jucatore 

piu insigne di quei tempi. Infatti nel 1860 pubblicò il suo libro « Una 
lezione venuta in tempo: letture e racconti morali» e nel 1861 « La casa 
sul mare»; erano libri di scuola, ma erano, al tempo stesso, libri di amena 
lettura. È bene ricordare che il libro di amena lettura per i raga~zi è nato 
dal sussidiario scolastico; è difficUe scindere, nei primi tempi, i due ge­
neri di libri; solamente col perfezionarsi dei gusti e col diffondersi del­
l'amore per la Ìèttura, .nacque una vera e propria letteratura giovanile. . 

Comunque, già prima della fine dello scorso secolo e precisamente nel 
.126, la Paravia creò la prima delle due indovinate . la « Bibliote­
china dei Fanciulli», con il volumetto di Francesco Pera: « Il cuore di 
Ernestino». Seguirono ben presto le altre collane: « Fiorellini»; « Pic­
cola Ghirlanda» ed altre; per alimentarle la Casa si assicurò la collabora­
zione di scrittori e di educatori di vaglia : il Tarra, il Taverna, la Cap­
pelli, la Baccini, la Vertua Gentjle, il Capuana, la Savi Lopez, lo Schmid, 
il Vecchi Oack la Bolina), il Pera, e molti aÌtri. 

Abbiamo sott'occhio uno dei primi cataloghi della Paravia e siamo 
ammirati per la vastità della produzione di questa Casa in appena tre lustri 
di vita. 

Occorre però fare un breve passo indietro. 

Fu la pubblicazione delle « Avventure di Pinocchio » di Collodi, nel 
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1881, a da're l'avvio ad una vera letteratura giovanile e di conseguenza: 
a una editoria per la gioventu su larga scala. 

Carlo Lorenzini, che in arte prese il nome di Collodi, dal borgo to­
scano d'origine della sua famiglia, era nato a Firenze nel 1826: prese 
parte alla prima guerra di indipendenza e militò fra i volontari toscani. 
, ,Congedato fu un bPllante, estroso giornalista; fondò e diresse « Il 

Lampione», giornale di satira politica, e collaborò a numerosi giornali. 
Fu anche autore di commedie, ma con scarsa fortuna; migliore successo 
ottenne con alcuni libri per ragazzi; di lui abbiamo già ricordato « Gian,­
nettino» e « Minuzzolo» editi dal Paggi; però il suo era un successo al:­
quanto relativo; il successo clamoroso" incontrastato, quasi insperato do­
veva raggiungerlo all'improvviso con la pubblicazione delle « Avventure 
di Pinocchio», storia di un 'burattino diventato presto famoso in rutto iI: 
mondo; la sua storia è stata infatti tradotta in tutte le lingue. 

È curioso ricordare come è nato « Pinocchio ». 
Il Collodi era un buontempone e un giocatore appassionato. 
Una sera al Casino dei Borghesi di Firenze la fortuna gli fu partico­

larmente avversa e gli fece perdere un migliaio di lire sulla parola. È 

facile immaginarsi lo stato d'animo dello scrittore giornalista, quando si 
alZ<l dal tavolo da gioco. Mentre in anticamera del Circolo stava infi1an.' 
dosi il soprabito per uscire, gli si avvicinò l'editore fiorentino Felice Paggi" 
col quale aveva già pubblicato i precedenti libri per ragazzi. 

« Dove vai? ... » - gli chiese il Paggi. 
« Ho perduto, non ho un soldo _evado a letto» - rispose il Collodi. 
« Quanto hai perduto? ... » 
« Che t'importa?.. Paghi tu?.. Mille lire, ho perduto». 
« Le vuoi? ... l). 

n Collodi pensò ad uno scherzo, ad un brutto scherzo. Grande fu la 
meraviglia nel sentirsi invitato dal Paggi nel suo studio per l'indomani 
mattina; gli avrebbe dato le mille lire. 

Infatti l'indomani l'arguto scrittore, ma sfortunato giocatore, poteva 
soddisfare il proprio debito; aveva però dovuto impegnarsi a dare, entro­
un anno, all'avveduto editore un altro libro originale per ragazzi. E man­
tenne la promessa. 

CosI nacquero Pinocchio e le strane avventure del burattino-ragazzo, 
avventure che dovevano commuovere e tuttora commuovono intere gene:­
razioni di piccoli lettori di tutto il mondo. 



\ 

Questa è, per molti, l'origine pil! accreditata di « Pinocchio»; altri però 
.ne danno una versione diversa, anche perché le « avventure », prima che 
in libro, furono pubblicate a puntate su un giornale fiorentino, per parti-

-colare concessione del Paggi; comunque le « avventure» ottennero suc­
cesso solamente quando furono raccoIte in volume e fu un successo pieno 
e completo quello di « Pinocchio », un successo innovatore, perché le av­
venture del burattino rilegarono in soffitta tutto il ciarpame di vec­
chie storie e con esse una morale troppo precettistica e raziocinante di vec­
chi, noiosi sistemi pedagogici, e instaurò una moralità nuova, scaturita dai 
fatti e dalle cose. 

Questo spiega come sia nata, dopo Collodi e il suo Pinocchio, un'intera 
schiera di scrittori e di scrittrici che pensarono di aver successo e di far 

' fortuna, come l'aveva fatta Collodi e il suo burattino, imitandone, se 
non copiandone lo stile e il metodo. 

Proprio in Firenze era nata nel 1862 un'altra Casa Editrice per inizia­
tiva di Adriano Salani; la nuova impresa era sorta per pubblicare, in fogli 
volanti colorati, delle « Storie» del giorno, quelle che piu colpivano le 
fantasie popolari, sempre pronte a commuoversi; erano storie in facile rima 
e fatte leggere da cantastorie improvvisati agli angoli delle strade, e con 
tale metodo abilmente propagandate: quello che del resto si faceva anche 
.a Milano e in altre città lombarde con le cOSI dette « bosinate». 

Il successo rapido e insperato spronò il Salani a tentare pubblicazioni 
di maggiore consistenza : storie d 'amore, di fantasia, raccolte in libriccini 
da pochi soldi e di facile smercio, il piu delle volte trapotte dal francese 
o da qualche altra lingua: « Guerrin Meschino », « Ginevra degli Ar­
mieri », i « I reali di Francia» furono i cavalli di battaglia di quegli anni 
e lo rimasero per lunghi lustri. Il successo di « Pinocchio» indusse anche 
il Salani a tentare la letteratura giovanile. In modo particolare il Salani 
tradusse libri che già avevano avuto fortuna oltre le Alpi, come: « Senza 
Famiglia» di Malot, « In famiglia » dello stesso, le « Novelle» dei fratelli 

. Grimm, i primi racconti di Kipling, apparsi in inglese proprio in quegli 

. anni; non trascurò però anche gli Autori italiani, come il Collodi Nipote 
e altri toscani. Creò in breve tempo intere collezioni per piccoli e per pic­
colissimi, collane di romanzi all'acqua di rosa per giovinette. Il Salani fu 
fra i primi a far tradurre e a presentare al pubblico italiano i romanzi di 

_ avvç.nture di Giulio Verne. li Verne fu il creatore del romanzo avven­
turoso a carattere scientifico, geografico ed ottenne subho ben meritata 
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fortuna. Questo però non basterebbe a giustificare il suo grande successo; 
egli fu anche un signorile e psicologico umorista, creatore di macchiette 
indimenticabili, quali ad esempio il geografo Paganel; il giovane si entu­
siasma sempre di personaggi suggestivi, reali o immaginari che siano" 

Anche in Italia i romanzi di Giulio Verne ottenero rapido successo e il 
Salani fu fra i primi - come abbiamo detto - a favorirlo con la tradu­
ziohe de « I Figli del Capitaho Grant», del « Giro del mondo In ottantà 
giorni », delle « Ventimila leghe sotto il mare» ecc. 

Intanto un altro grande successo editoriale si era delineato nel campo 
della letteratura per la gioventu: quello di « Cuore» di Edmondo De 
Amicis, pubblicato nel 1886 dalla Casa Editrice Fratelli Treves, fondata 
a Milano nel 1861. La Casa aveva già pubblicato qualche libro per Si­
gnorine, scritto da Cordelia, pseudoni1Ìlo di Virginia Tedeschi, moglie di 
uno dei titolari della Casa, da Neera, pse\.ldonimo di Anna Radius Zuccan, 
e da qualche 'altra scrittrice lombarda. Avr:va già pubblicato anche il primo 
libro di Edmondo De Amicis, quei « Bozzetti di Vita Militare» che, 
usciti dapprima nel giornale « L'Italia Militare», all'autore diedero tanta 
fama da inclurlo a lasciare l'attività militare per dedicarsi completamente 
a quella dello scrittore. 

Infatti il De Amicis pubblicò via via libri di racconti, di novelle e 
resoconti di viaggi. 

Fu lo 'stesso Emilio Treves, conoscitore profondo del cuore umano 
e della possibi1.ità dei suoi autori, a spingerlo a scrivere il « Cuore», storia 
di un anno scolastico, in cui la bontà gioconda, frizzante e, al tempo 
stesso, sentimentale dell'Autore si è trasfusa in ogni pagina. All'immagi­
noso diario sono intercalate notizie utili, osservazioni private e massima­
mente racconti commoventi di storia patria, episodi significativi del nostro 
recente Risorgimento, di modo che il « Cuore » rimase la lettura prefe­
rita dei nostri ragazzi per intere generazioni, tradotto pure in tutte le 
lingue del mondo. Bastava che la maestra togliesse dal cassetto, nelle ore 
di sosta fra una lezione e l'altra, l'aureo libretto e si accingesse a leggere 
la « Piccola Vedetta Lombarda» o « Il Tamburino Sardo » o un altro dei 
quindici racconti piu appassionanti, per vedere tutta la scolaresca attenta, 
pendere dalle sue labbra. 

Ebbene è da ricordare, anche in questo caso, quanto abbiamo già ac­
cennato a proprosito del « Pinocchio» di Collodi. Sin dove ha merito la 
creazione dell'Autore? ... Quanta parte hanno nella creazione, l'idea e 
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l'incjtamento dell'Editore? .. Forse il De Amicis, maestro nei racconti di 
vita militare, non pensava 'neppure di scrivere un libro per ragazzi; i 
suoi bozzetti erano per i commilitoni, per i lettori che allora partecipa­
vano assai di pili alla vita del soldato, o perché l'avevano vissuta o perché 
il fascino della divisa, degli alamari, dei galloni, delle decorazioni avevano 
ancora molta presa sull'immaginazione e sul sentimento della grande 
massa del pubblico, specialmente di quello che leggeva o che comunque 
partecipava alla vita viva della Nazione. 

Se dobbiamo credere alle confidenze lasciateci dai parenti e dagli 
amici dell'editore e dell'autore, senza confinarle fra le solite leggende, fa­
cili in tutti questi casi, il De Amicis non pensava proprio di scrivere un 
libro per ragazzi; fu Emilio Trew:s a spronarlo, suggerendogli di ridurre 
a tale scopo alcuni dei suoi racconti. De Amicis promise di tentare; ma si 
scoraggiò presto; ecco il signor ErnUio ad incoraggiarlo, a sollecitarlo ad 
ogni avviso di interruzione; il lavoro procedeva con fatica e con lunghe 
pause; occorsero mesi ed anni ' per portarlo a termine. 

È peccato che non sia ancora stato pubblicato tutto il carteggio di 
Emilio Treves coi suoi autori. Il Treves aUa fine del secolo scorso e all'ini­
zio del presente fu il vero arbitro della letteratura italiana; seppe raggrup­
pare intorno alla sua Casa i migliori scrittori dell'epoca; fu l'incitatore e 
l'animatore di tutti i loro progetti, di tutti i loro sogni. Uomo pratico, ca­
pace, solido e quadrato in tutte le sue imprese, non rifuggiva però da au­
daci iniziative di poesia e d'arte. 

Col De Amicis, come con altri scrittori, intrattenne una copiosa corri­
spondenza, che rivela tutto il suo carattere di spirito creativo e intrapren­
dente. È bene rilevare e sottolineare, ancora una volta, questa preziosa col­
laborazione fra l'editore e lo scrittore; collaborazione sempre necessaria, 
perché l'opera dello scrittore sarebbe vana, se non inutile, qualora non vi 
fosse l'editore a concretarla, a rivelarla, a diffonderla; ma spesso è proprio 
l'editore l'ideatore e il creatore primo dell'opera d'arte; lo scrittore acco­
glie l'idea, la sviluppa le dà forma e sostanza e la ritorna, cOSI plasmata, 
all'editore che a sua volta, la riporta alla perfezione di libro stampato. 
Ciò è bene rammentare contro quei facili scrittori d'oggi che vorrebbero 
dettare legge all'editore in ogni occasione. 

Di questa collaborazione si hanno esempi a centinaia; anzi possiamo 
affennare che tutte le imprese editoriali, in questi ultimi decenni, misero 
a frutto gli scrittori pili brillanti e pili apprezzati, già acquisiti all'imprese 
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stesse, per spronarli a scrivere anche libri per ragazzi; dopo il caso di 
De Amicis possiamo citare quelli di Renato Fucini, di Luigi Capuana, di 
Angelo Silvio Novaro, di Virgilio Brocchi, di Antonio Beltrarpelli, di Giu­
seppe Cesare Abba, di Alfredo Panzini, di Salvatore Gotta, di Emilio De 
Martino, di Luigi Barzini, di Alessandro Varai do, di Grazia Deletta, di 
Luciano Zuccoli, di Antonio Baldini, e di molti altri. Questi veri scrit­
tori accolsero l'invito dei loro editori e a loro si affidarono. 

De Amicis f«e scuola e altri scrittori, dopo di lui, andarono a frugare 
nelle cronache del nostro Risorgimento, rinverdirono gli episodi piu ful­
gidi e ne fecero tema di narrazioni commoventi per la nuova gioventu 
sbocciata e fiorita a cavallo dei due secoli, quando la vita della Nazione, 
vita sociale e culturale, si ricompose armonicamente, in modò quasi invi­
diabile e certo insperato, nonostante le diffidenze, le prevenzioni, le ma­
ligne previsioni di interessati alla nostra discordia e alle nostre lotte di 
campanile. 

Ci è caro di sottolineare nuovamente l'opera dell 'editore in questa dif­
ficile fase di costruzione nazionale e mi è caro di farlo proprio in questa 
ricorrenza del centenario di Unità nazionale; furono i Bemporad succe- ­
duti ai Paggi, furono i Salani e i Barbera a Firenze, i Vali ardi, gli Agnelli, 
i Treves a Milano, i ~scher, i Paravia a 'torino, i Cappelli a Bologna 
e j minori -sparsi in tutte le città d'Italia a .favorire una letteratura giova­
nil che desse valore e gloria presso le nuove generazioni ai fatti risorgi­
mentali; furono essi a volere, contro la riluttanza di vasti strati della popo­
lazione e di molti insegnanti ligi a viete tendenze, a sorpassate nostalgie 
di poteri travolti, furono essi, dico, a volere che in tutti i libri di lettura e 
di storia per le scuole prime e secondarie, fossero inclusi i racconti della 
nostra epopea quarantottesca e delle guerre di liberazione nazionale; tutto 
ciò ancor prima che le disposizioni del Governo lo imponessero come ob~ 
hligo di insegnamento. 

Gli è c!te l'editore, a piu diretto contatto col vasto pubblico (spesso l'edi­
tore moderno nasce dal libraio), è piu sollecito d'ogni altro a constatarne 
gusti, le predilizioni, a divinarne i desideri. L 'Editore è il vero antesi­
gnano della cultura, alta o modesta che sia; è il precursore di tendenze 
e di espressioni in ogni campo dell 'arte: per questo egli si trova spesso a 
dover guidare l'opinione pubblica, piu che a subirla; questo va detto anche 
nel campo della letteratura giovani le. 

?9 



Abbiamo accennato piu sopra alla Casa Editrice Barbera di Firenze; 
essa pubblicò da principio opere di narrativa dedicate ai giovani, tra le 
quali l'aureo volumetto di Pignotti e Crudeli « Favole di tre autori to­
scani»; poi si dedicò completamente ad opere di cultura sociale poste al 
servizio della gioventu, la quale doveva formarsi un carattere, una co­
scienza. Annoveriamo fra queste opere quelle di Smiles: « Volere è Po­
tere », il « Carattere », « Chi s'aiuta Dio l'aiuta », quelle di Car1yle, quelle 
di altri scrittori stranieri, insieme ad alcune di nostri Autori. Opere di cul­
tura, piu che di lettura, ma che comunque con~ribuirono, ripeto, a formare 
il carattere dei giovani, i quali dovevano in seguito assurgere a posti di co­
mando nel governo e nella vita economica, industriale e sociale della 
Nazione. 

Intanto a Milano erano sorte nuove Case editoriali; quella di Gaetano 
Brignola, che nel .1873 aveva pubblicato il primo libro di Sofia Bisi Albini 
« Nel vano della finestra» e nel 1877 quello di Neera « Addio », romanzi 
per giovinette; quella del Galli, al quale successe il Chiesa e quindi Chiesa 
e Guindani, la Messaggi e prima fra tutte quella del Pagnoni, ex Maninit, 
quella di Carlo Barbini, di Badalà e Casaccia, del Simonetti, del Garbini, 
del Gareffi, dell'Aliprandi, del Brocca; tutte queste Case portarono un 
valido contributo alla letteratura giovanile. 

A Milano, nel 1870, sorse pure una nuova Casa Editrice per inizia­
tiva di Ulrico Hoepli, contadino della Turgovia, ma intelligente, intra­
prendente; egli giunse a Milano con un modesto bagaglio di cultura, con 
un piccolo pugno di napoleoni d'oro, ma con una tenace volontà di fare, 
di creare, di farsi strada. Sua prima iniziativa fu l'importazione in Italia 
del libro tecnico, che all'estero aveva già avuto la sua consacrazione, ma 
che da noi, specialmente a Milano, per la mirabile affermazione della 
nascente industria fra il 1885 e il 1915, era desiderato, ma tutto mancava. 
L'Hoepli dapprima lo importò e lo diffuse; poi lo tradusse; quindi, valen­
dosi di una classe di tecnici offerti dal nostro Politecnico e da quello di 
Torino, lo creò. Dopo il libro tecnico, il soleret editore curò anche il 
libro per la gioventu: la Casa, <:ome si era presto imposta in altri campi, 
S'i affermò anche in questo e cOSI sorse la grande collezione di libri per i 
giovani in grande formato, con belle illustrazioni in nero e a colori, come 
l'intelligente editore aveva visto fare in alcuni paesi d'Oltre Alpi. In quella 
collezione l'Hoepli accolse la prima intelligente traduzione delle « 40 No­
velle » di Andersen a cura di Maria pezzò-Pascolato con una esauriente 
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int:roduzione, poi vi incluse le novelle di Grimm, le favole di Andersen, la 
« Capanna dello zio Tom» di Beecher-Stowe, i « Viaggi di Gulliver» di 
Swift, le « Mille e una notte» in edizione ridotta e altre interessanti tra­
duzioni da tutte le lingue, prima di tentare qualche presentazione di Au­
tori italiani. 

Pure a Torino altre Case editoriali nacquero e favorirono la letteratura 
giovanile; accenneremo allo Speirani e al erta; a Firenze si affermarono 
il Beltrami, il Campolmi e il Niccolai. 

Un'altra tappa nella produzione della letteratura per i giovani è . segnata 
dal romanzo d'avventura. 

Abbiamo già ricordato le prime traduzioni dei romanzi avventurosi, 
a sfondo scientifico e geografico, di Giulio Verne; tutti i principali edi­
tori di libri per i giovani hanno moltiplicato in pochi anni quelle tradu­
zioni, rendendole ben presto popolari. 

Ma l'esempio di Verne creò, come era facile di immaginare, anche gli 
imitatori. Il piu famoso fu Emilio Salgari, veronese d'origine, già capi­
tano di Marina, ritiratosi poi a Genova, dove scrisse un'infinità di romanzi 
avventurosi, fantasiosi, coi quali indorò i sogni di molte giovinezze; an­
cora oggi parecchi dei suoi romanzi, alcuni dei quali offrirono anche il sog­
getto per film fortunati, sono ristampati in numerose edizioni d 'ogni tipo 
e forma, trovando sempre un pubblico facile ad entusiasmarsi, ad infiam­
marsi, ad esaltarsi. Anche perché le avventure descritte dal Salgari, svolte si 
nei piu lontani paesj, sui mari piu insidiati dalla natura e dagli uomini, 
hanno tutte un piu o meno recondito fine di bene. Per questo, quelle av­
venture, anziché nuocere alla fantasia e allo spirito dei ·ragazzi, giovarono 
alla loro coscienza e al loro animo. Molto scrisse il Salgari, forse troppo, ma 
certe sue figure, certi suoi tipi rimasero e rimangono leggendari, esercitan­
do un richiamo perenne nella memoria e nel ricordo dei giovani e anche 
in quello di coloro che non lo sono piu. 

Sembrerebbe che questo Autore fosse obbligato a un moto perpetuo, 
sempre in viaggio, nelle lontane pIaghe dell'Indja, della Malesia, delle Fi­
lippine, o in navigazione per tutti i mari fantasiosi, da lui cOSI bene de­
scritti, rievocati con cOSI rapida verosimiglianza. 

Non fu cOSI: dall 'anno del suo congedo dalla Marina e cioè da quando 
incominciò a scrivere, non si mosse piu da Genova, dalla città della « lan­
terna », che egli aveva eletta come sua seconda patria; solamente negli ul-
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timi anni si trasferf a Torino, dove mori, o meglio, dove si tolse la vita, 
appena cinquantenne. 

Le sue mirabolanti descrizioni di luoghi, di <:ostumi, di fogge e di av­
venture sono in modesta parte frutto di ricordi. dei viaggi degli annj gio­
vanili, quando navigò sulle navi della nostra Marina, ma in gran parte 
sono frutto di studi continui, di letture assIdue e principalmente di una 
fantasia mirabile, fervida, capace di donare a lui, prima che ai molti let­
tori, le sensazioni piu strane, piu ardite, piu affascinanti. Tutto un mondo 
di corsari, di pirati, di pioneri, di cacciatori, di donne maliose, dagli 
aspetti affascinanti, invase e visse fra le quattro pareti dello studio geno­
vese dello scrittore, che, per anni e anni, quasi non si mosse da quella 
stanza, tessendo ~ ritessendo trame curiose su storie e leggende delle quali 
egli era un ricercatore assiduo e attento. 

Fra poco, nel cinquantenario della sua morte (morI nel l Il) e nel 
centenario della sua nascita (nacque nel 1863) verranno allestite a Milano 
e a Genova due mostre rievocati ve, nelle quali verranno esposti tutti i 
cimeli di vita e di lavoro di questo fantasioso scrittore; vedremo allora di 
quale materiale egli si servf per dare esca alla sua fantasia e per stendere 
la trama delle sue sorprendenti avventure. 

I suoi primi due libri: « Un dramma sull'Oceano Pacifico» e « Il Re 
della Prateria» furono stampati e diffusi dalla Casa Ed. Bemborad di Fi­
renze, trasformazione dell'antica Paggi; poi il Salgari affidò a stampa dei 
suoi romanzi ad una nuova casa sorta pure a Firenze, fra il 1909 e il 1913, 
per iniziativa di Antonio ~ini; anche il Quattrini era un ufficiale 
della marina, messosi a riposo non appena raggiunto il grado di capitano 
di lungo corso, per dedicarsi alla letteratura fantasiosa per i giovani. Fu 
egli pure autore di romanzi di viaggi e di avventure di terra e di mare, 
ma, uomo intelligente, alacre e dinamico, 'FrderI ben presto dedicarsi 
alla diffusione di opere altrui; si dedicò in particolar modo alla lettera­
tura per giovani e creò collane di libri illustrati, che per alcun tempo ot­
tennero grande successo e invasero i banchi dei librai; fondò anche un 
giornale per giovanetti « La piccola lettura », in contrasto con il « Giorna­
lino della Domenica » fondato qualche anno prima dalla Casa Bemporad 
e diretto da Vamba, pseudonimo di Luigi Bertelli, scrittore a sua volta 
vivace, brillante, fantasioso, satirico e per questo caro al mondo dei pic­
coli; il Vamba aveva già pubblicato un bel libro per ragazzi: « L'O di 
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Giotto» (pubblicato da Bemporad) e aveva tentato un precedente glOrna­
lino satirico « Il Bruscolo». 

Al Quattrini il Salgari, lusingato da molte allettanti promesse, affidò 
due o tre suoi nuovi romanzi ed il Quattrini infatti diede larghissima dif­
fusione ai libri d'ell'amico e collega; ma ahimél molte delle promesse fatte 
non furono mantenute; egli era un editore capace, ma improvvisato; non 
aveva molti scrupoli, specia:lmente j.n quegli anni in cui i diritti di Autore 
erano, SI, riconosciuti, ma si e no tutelati. Lo seppero e lo sperimentarono 
anche il Manzoni e ii Carducci, i quali videro le loro opere pubblicate sen­
za permesso da questo e quell'Editore e dovettero ricorrere aHa Magistra­
tura per vedere salvaguardati i loro buoni diritti. 

Il Quattrini pubblicava bene, servendosi delle migliori tipografie di 
Firenze; creò anzi una tipografia propria; lanciava in modo miTabjle; ma 
era un disordinato; non sempre manteneva i patti; per questo, dopo alterna 
fortuna, dovette cessare un'attività che aveva bene iniziata. 

Emilio Salgari, subito dopo un anno o due di esperimento, dovette con­
vincersene e si trovò alla ricerca di un nuovo editore che lo seguisse e lo 
aiutasse nella vasta produzione di libri avventurosi, che aveva in animo 
di scrivere. 

Lo trovò in Antonio D2!!?th, un tedesco che si era trapiantato a Ge­
nova per fare il libraio commissionario; poi la passione per il libro lo 
spinse a tentare l'avventura editoriale: è la sorte di molti librai intelH­
genti; era toccata a Genova anche ai Fassicomo e Scotti, librai associati 
e poi soci anche in un piccola impresa per la pubblicazione di libri per i 
giovani; ai giovani pensò anche il Donath nell'iniziare la nuova attività. 

li Salgari frequentava la libreria Donath per procurarsi i libri neces­
sari alle sue trame; li ricercava consultando cataloghi e riviste; il Donath 
lo aiutava nelle ricerche e gli procurava tutto ciò che poteva trovare. 

Quando il Salgari gli manifestò le sue difficoltà col Quattrini di Fi­
renze, il Donath si offerse di essere il suo editore; incominciò COSI una 
collaborazione intensa e proficua. 

L'intraprendente libraio divenne infatti il vero editore di. Emilio Sal­
gari; sfornò e ristampò tutti i suoi libri, dando loro una veste decorosa, bella 
per quei tempi, j.n grande formato, con nitide, attraenti illustrazioni. 

Il binomio Salgari-Donath durò a lungo, sino a quando sopravvenne 
la prima guerra mondiale e il Donath,_ che, come abbiamo detto era cit­
tadino tedesco, dovette liquidare in fretta e furia l'azienda per ritornare 
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in Germania; il Salgari fu nuovamente costretto a cambiare editore; tutte 
le attività di Antonio Donath erano state rilevate dalla Casa Editrice An­
tonio Vallardi di Milano e quindi anche il Salgari doveva entrare nel no­
vero dèi collaboratori della bella impresa milanese. 

Ma il Salgari non aveva mente quadrata per gli affari; non si accon­
tentò di un editore fidato, come il Vallardi; brancichiò da un editore al­
l'altro; vendette un libro qui e uno là, senza un criterio unico, organico, 
sempre spinto dal bisogno impellente e mai con una visione limpida e 
pratica del proprio interesse; spesso neppure si curò delle molte contraf­
fazioni tentate da editori improvvisati, sprovveduti e senza scrupoli. 

Corse persino la diceria che al suicidio fosse spjnto dall'indigenza e 
dalla disonestà dci suoi editori. 

Non è vero ed è bene sfatare subito la brutta leggenda. 
Morendo non lasciò un grande patrimonio, ma ciò devesi imputare 

piu a sua colpa che a quella degli editori. Donath e gli altri ai quali af­
fidò i suoi romanzi mantennero i patti .stabiliti e pagarono i compensi pat­
tiuti, compensi d'allora, quando le leggi d'oggi (cautelative ma, spesso, ec­
cessive) ancora non esistevano. Se il Salgari non fece buoni affari, neppure 
il suo editore preferito li fece; tanto è vero che dovette liquidare e partire 
tutt'altro che in condizioni da milionario, come alcuni scrissero. 

Gli è che il Salgari spendeva molto, eccessivamente, pur conducendo 
una vita modesta e ritirata; spendeva per sé, ma particolarmente spendeva 
per procurarsi tutto ciò che esaltava la sua fantasia: oggetti rari, costumi 
e armi d'ogni paese, stampe e libri, libri a mucchi che faceva giungere 
da ogni angolo deUa terra. Forse ciò gli era necessario per vivere nel mondo 
dei sogni e delle fantasticherie, nel quale ricreava le sue avventure; e lo 
vedremo nelle due esposizioni di cui ho già parlato; ma tutto ciò costava e 
assorbiva ogni sua possibilità finanziaria. 

È bene soggiungere che il modo con cui viveva e il mondo nel quale 
artatamente si muoveva dovevano aver scosso irrimediabilmente il suo siste­
ma nervoso; il contatto col mondo esteriore, col mondo reale, era per lui 
cessato da molto tempo; la sua energia si era logorata fantasticando, si era 
esauri ta nelle imprese immaginate &a quattro pareti; in quelle quattro 
pareti il suo fisico si era estenuato, oSi era compromesso; ecco perché non 
seppe resistere alle difficoltà reali di un mondo, pur banale fin che si vuole 
ma contingente, con le sue esigenze, coi suoi bisogni, con le sue solu-
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zioni d'ogni giorno, lontano ormai dalla lotta a corpo a corpo, con colpi 
di pistola o di sciabola, come egli aveva per lunghi anni sognato. 

In questo mondo reale di ogni giorno, il Salgari non seppe o non volle' 
rientrare e si sacrificò, come avevano fatto alcuni dei suoi eroi. 

Il Salgari scrisse molto per i ragazzi, li infiammò, li animò, qualche 
volta troppo li esaltò, spingendoli anche ad atti inconsulti; egli stesso 
visse sempre da ragazzo esaltato, un ragazzo con moglie e figli; per que­
sto non rifuggi da un atto esaltato, che troppo spesS<? aveva suggerito ai suoi' 
personaggi. 

Le avventure narrate dal Salgari sono molto diverse da quelle di Giulio 
Verne; queste sono tutte basate su problemi scientifici e tecnici e hanno 
assai spesso carattere di profezia o di anticipazione; quelle si svolgono, di 
preferenza, in un mondo passato, ormai tramontato; fanno rivivere fatti 
o fantasie non piu realizzabili. 

Entrambi ebbero molti seguaci; gli uni preferirono Verne e le sue di­
vinazioni; altri scelsero l'esempio del Salgarj; altri ancora tentarono di 
conciliare le due concezioni. 

Già abbiamo ricordato Antonio Quattrini, il quale, prima ancora di 
essere editore, fu Autore di discreta fortuna; cOlltinuò ad esserlo durante 
il <suo esperimento editoriale e anche dopo. . 

Accanto a lui va posto Lui i Motta, il quale, da solo o in unione ad 
altri scrittori, creò qualche centinaio di libri avventurosi, alcuni dei quali, 
come il « Prosciugamento del Mediterraneo» tentarono di eguagliare, se 
non di superare, le divinazioni del Verne. I suoi libri vennero pubblicati, 
senza preferenza, da questa e da quella Casa Editrice. 

Quasi in contrapposto ai libri dello Salgari, ritenuti in certi ambienti 
troppo audaci, troppo fantasiosi e quindi dannosi allo spirito e alla morale 
dei giovani, scrisse un prete missionario, U o Mioni, il quale aveva viag­
giato in tutte le terre del mondo; da queste sue esperienze di viaggio trasse 
motivi per narrazioni semplici, per avventure di piu limitata fantasia, 
piu vicine alla realtà <orrente, ma non prive di un certo fascino; il suo 
primo libro « L'omicidio rituale » trae origine da un suo viaggio nel Li­
bano e a Damasco; venne pubblicato nel .1895 dalla Casa Editrice Fiac­
cadori di Parma, casa che doveva essere poi assorbita dalla Società Edi­
trice Internazionale. 

Il Mioni era un prete, abbiamo detto, un prete missionario apparte­
nente all'Ordine dei Salesiani e la sua produzione, molto vasta, fu quasi 
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-tutta affidata a impre·se editoriah di pretta marca confessionale, in modo 
particolare alla Scuola Tipografica dei Salesiani di Torino, la quale do­
veva ben presto trasformarsi in una delle piu potenti imprese editoriali 
.sotto la ragione sociale di Società Editrice Internazionale, col precipuo in­
tento di pubblicare opere scolastiche e libri per la gioventu. Lo slancio 

• ,della nuova impresa in questo settore fu veramente energico, sostenuto da 
'mezzi di produzione e di propaganda .assolutamente invidiabili; in appena 
un cinquantennio la produzione della Sei (è questa la sigla della Società 
Editrice Internazionale) nel campo della narrativa per bimbi, ragazzi, gio­
vanetti e giovanette raggiunse la bella cifra di duemila volumi, patrimonio 
veramente imponente e prezioso; anche se non tutto opportunamente se­
lezionato e d'aiuto per libere e fresche menti. 

Sorgono, intanto, e si sviluppano con sorprendene facilità anche le colla­
ne per signorine, sul tipo di quelle in voga in Francia, in Inghilterra e in 
Germania. Si può dire che tutte le Case Editoriali le coltivano con fonuna: 
,ci piace di ricordare in modo speciale la collana diretta da ' Jolanda, pseudo­
nimo di Maria Majocchi, e pubblicata da Licinio Cappelli di Rocca San 
. Casciano : ebbe molto fortuna e fu l'inizio di una bella attività di questo 
nuovo editore nel campo giovanile; infatti, non appena il Capelli si tra­
sferI a Bologna, diede largo impulso alle sue pubblicazioni per ragazzi 
per giovani; le arricchl di ottimi scrittori e li presentò in bella, attraente 

'veste tipografica. 
Non furono da meno tutte le altre Case Editrici già menzionate e al­

. cune nuove sorte nel frattempo. Negli anni che precedettero la prima 
guerra mondiale, fu tutto un rifiorire di belle iniziative. 

La Sal ani moltiplicò le sue collane, ricercando titoli nuovi nelle lette­
rature di tutto jl mondo e altri sollecitando dalla fantasia di scrittori no­
-strani; la Bemporad, la quale aveva creato come abbiamo detto, un proprio 
giornale per la giovenru « Il giornalino della Domenica », rimasto al­
l'avanguardia per molti anni, mise di impegno tutti gli scrittori della To­
'scana, dal Fucini al Paolieri, dal Civinini al Fanciulli, dalla Laura Or­
'vieto alla Maria Pezzè Pascolato, dalla Teresah (Teresa Gray Ubertis), dal 
Panzini a Luigi Bertelli (Vamba) da Jor* (Pietro Ferrigni) a Giuseppe 
Fanciulli a Enrico Novelli (Yambo), a Ugo Ojetti, ad Aldo Valori, ecc. ecc. 
e assoldò i piu estrosi pittori di terra toscana per le illustrazioni; anche il 
<catalogo . della Casa Bemporad (che negli anni di persecuzione razziale 
.doveva poi denominarsi « Marzocco » ma che però conservò sempre la 



simpatica impronta donatale dal « Sor Enrico») è fra i piti ricchi. È fatale 
che l'editore per opere scolastiche diventi quasi sempre anche un editore 
di opere narrative per la gioventU; è sempre lo stesso pubblico al quale 
l'editore si rivolge; sono molto spesso gli stessi autori che preparano i testi 
per le scuole e i libri di amena lettura per le ore di svago; tutto ciò spiega 
questa convergenza. 

La Casa Antonio Vallardi, in breve volgere di anni crea una massa 
imponente di libri nuovi; suo autore preferito è Guido Fabiani, che detta 
libri bellissimi e interessanti; ma alla centenaria Casa milanese ricorrono 
per la pubbHcazione dei loro libri gli scrittori e le scrittrici pili accredi­
date, come Sofia Bisi Albini, Grazia Camillucci, la Donante, Yambo, ecc. 

La Vali ardi non trascura i capOlavori delle altre letterature ed ecco pre­
sentare in bella veste il « Don Chisciotte della Mancia » ridotto alla capa­
cità dei giovanetti, l~ « Avventure del Barone di Miinchausen», i « Viag­
gi di Gulliver», le « Novelle di Andersen» i « Racconti» di Karin 
Michaelis, ecc. 

Una iniziativa comune alla Vallardi di Milano e alla Paravia di Torino 
,è quella del Teatro per i piccoli e per i burattini. Si sa quale fascino abbia 
il teatro sulle giovani fantasie, quanto incanto p,rovino i piccoli e i piti 
grandic<;l1i davanti anche al pili modesto palcoscenico di marionette e di 
burattini, quanto godano i piccoli nel trasformarsi, pur essi, in piccoli e 
grandi attori; ecco quindi le due Case secolari assecondare tali desideri e 
creare intere collane di facili produzioni teatrali. 

La Vallardi, alla produzione di fantasia, aggiunge anche quella storica, 
di cultura, di viaggi e di scoperte: sua cua è di fornire ai giovani notizie 
sicure, precise in ogni campo della scienza; le giovani menti sono attratte 
dai fenomeni della natura e del cielo e non da oggi soltanto: alberi e 
fiori, uccelli e insetti, pianeti e stelle, è tutto un mondo meraviglioso che 
i piti vogliono conoscere; l'editore per accontentarli, crea per loro libri di 
facile comprensione e riccamente illustrati. 

La Vallardi è costretta a suddividere la vasta produzione in speciali 
collane e lo fa intelligentemente in modo da aiutare la madre e il maestro 
nello scegliere, nel consigliare. 

La segue la Paravia di Torino, che negli anni precedenti la grande 
guerra poteva presentare il piti ricco e piti fortunato catalogo per le scuole 
e per lo svago dei fanciulli; essa pure raggruppa intorno alla Casa i pitI 
bei nomi della letteratura; essa pure persuade scrittori ormai celebri a seri-
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vere anche per i giovanetti e per i piti piccoli; essa pure sa trarre dall'in­
segnamento obbligatorio e di classe la materia per piti attraenti letture; 
essa pure 'suddivide la sua produzione non solamente per materia, ma 
anche secondo l'età dei lettori, in modo da facilitare la scelta deJla let­
tura preferita e piti idonea. 

Tutte le case editrici si mettono di questo passo e i~ pochi anni offrono 
al vasto pubblico dei giovani una mirabile scelta di libri degni di gareg­
giare con quelli delle altre Nazioni, anche se in Italia la gioia della lettura, 
pure nel campo giovanile, è riservata ad una stretta schiera di eletti, anche 
se in Italia la triste piaga dell'analfabetismo stenta molto ad essere estir­
pata e i mezzi economici per la creazione di bibliotechine pubbliche e 
private scarseggiano. 

Noi pensiamo ad una facile domanda da parte dei pochi lettori di 
queste brevi note: si parla diffusamente e sempre di Editori dell'Italia Cen­
trale e Settentrionale; perché non estendere l'esame anche alle Regioni a 
sud di Firenze? ... 

Ahimé, lettori carissimi!... per quanto le nostre indagini siano state 
diligenti, esse sono ,riuscite altresl mortifican,ti: a Roma, dove pure fio­
rirono editori di un certo rilievo, come Voghera, Bellini e poi Formiggini, 
si hanno scarse tracce di pubblicazioni per la gioventti, forse perché la 
nuova capitale fu subito presa d'assalto dai rappresentanti delle grandi 
Case del Settentrione, che vi crearono agenzie e importarono largame,nte 
la loro produzione; a Napoli solo sporadici libri per ragazzi furono stam­
pati da improvvisati ed effimeri editori; mancava una tradizione di pia­
cevoli letture, in quelle terre del Meridione troppo povere e per lungo 
tempo troppo oppresse; ad ogni modo qualche bel libro venne pubblicato 
dalla Pellerano di Napoli; anche in Sicilia, dove pure fiorirono Sandron, 
Muglia, Battiato, Giannotta ed altri intraprendenti editori, il libro per i 
ragazzi fu lungamente trascurato; forse la natura era per sé stessa un libro 
splendente, in cui tutti potevano liberamente leggere, sul quale tutti pote­
vano liberamente fantasticare. Però una eccezione dobbiamo fare per la 
Casa Editrice Biondo di Palermo, che coltivò per alcun tempo il libro 
giovanile. 

Dobbiamo quindi ritornare al Nord per il nostro esame, e, dopo aver 
ricordato gli sporadici tentativi di Segna a Mantova, di Bernardi a Pia­
cenza, di Stefanini a Livorno, di Marelli ad Ancona e di qualche altro iso­
lato, dobbiamo recarei 'a Ostiglia, in quel di Mantova, dove, nel 19II Ar-
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noldo Mondadori, appena ventenne, aveva acquistato una piccola tipo­
grafia con negozio di libreria e cartoleria; non contento del piccolo traffico 
di libreria, il Mondadori, pubblicava il primo suo libro: « Aia Madama » 

di Tommaso Monicelli e creava una collana di altri libri per bambini, « La 
lampada», che per l'apporto di noti e affermati scrittori, come Gozzano, 
Beltramelli, Capuana e di insigni illustratori come Rubino, Angoletta, 
Mussino, doveva subito acquistare autorità e dare nome al suo ideatore. 

Il Mondadori, trasferitosi presto a Milano, affiancò alla primitiva colla­
na una vasta produzione di opere scolastiche e intraprese la pubblicazione 
di collane di largo respiro e di vera cultura; nel campo deUe lettere acquistò 
alla Casa, col prestigio della sua personalità, con la simpatia presto conse­
guita, con l'esempio di un'attività e di un'alacrità ammirabili, tutti i mi­
gliori scrittori, i quali furono felici di vedere pubblicate le loro opere colla 
sigla diventata presto di voga, colla -simpatica insegna della rosa e col 
motto « non bramo altr'esca». Anche la collezione dei libri per ragazzi 
si raddoppiò, si triplicò, si moltiplicò creando pubblicazioni in piccolo e 
grande formato, con ricche illustrazioni; tuttavia la primitiva « Lampada » 
rimase ad illuminare un cammino radioso che ha portato e porterà la bella 
impresa dei Mondadori sempre pili lontano: essa è fra le poche italiane 
che in ogni campo dell'editoria, anche in quello dei libri per ragazzi, può 
competere con le pili qualificate dell'Estero. 

Una delle pili belle iniziative di Mondadori deve ritenersi la « Enci­
clopedia dei Ragazzi ». 

Quella dell'Enciclopedia era sempre stata l'idea centrale delle maggiori 
Case Editoriali, specialmente di quelle che basavano il loro sistema di 
diffusione sulla vendita a rate. Aveva creata una grande Enciclopedia per 
grandi la Casa Editrice deI dotto Francesco Vallardi (un ramo staccatosi 
dalla pili vecchia ditta di Antonio Vallardi): un'altra, anzi due altre di 
diversa mole, ne aveva ideate e realizzate la Unione Tipografico-Editrice 
Torinese, la « Utet», sorta sull'antico ceppo della Pomba; altra ne stava 
preparando la Società Tipografica Todnese, la « Sten», nata dalla fusio­
ne delle due Case del Senatore Roux e dell'editore Viarengo; altre Enci­
clopedie vendevano le case commissionarie, importandole dall'Estero. 

Erano però enciclopedie per grandi. Nessuna si rivolgeva al mondo dei 
piccoli, se si fa eccezione del « Giannetto» primo tentativo in questo senso 
operato da un tipografo-editore di Como, nel 1937, l'Ostine1li: il « Gian­
netto» ebbe ben 70 edizioni; era però poca cosa e schiava di vieti precetti 
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~agogici. I piccoli sono spesso piu curiosi dei grandi; molto spesso sor­
prendono e confondono i grandi coi loro insistenti « perché? » ... Perché 
questo? ... perché quello? .. È una giusta, bella curiosità; è da questa 
curiosità che sono nate invenzioni e scoperte; non dobbiamo quindi adon­
tarci quando i nostri piccoli ei rivolgono i loro « perché? ... »; dobbiamo 
invece metterei in grado di soddisfarli, se non di prevenirli. 

L'hanno compreso gli e<lucatori piu evoluti; l'hanno compreso, da oltre 
un secolo, editori intraprendenti di altre nazioni; se da noi si è tardato in 
questa comprensione, anzi se noi, maestri di cultura e di civiltà, non siamo 
stati pionieri anche nella soddisfazione di questo bisogno per la cultura 
piu elementare, non è colpa nostra, ma delle nostre condizioni politiche 
sociali. 

Tutta la nostra editoria, salvo poche eccezioni (e sono sempre i soliti 
nomi dei ParavÌ'a, dei Paggi, dei Vallardi e dei Pomba a comporre tali 
eccezioni), conta al massimo un secolo di vita; gran parte anche molto 
meno. Non può allignare e svilupparsi un'editoria proficua dove è costri­
zione politica o oppressione; l'abbiamo già detto. 

Una Enciclopedia per i piccoli era stata pubblicata con successo in In­
ghilterra verso la fine dell'Ottocento e un intelligente editore italiano, L.F. 
Cogliati di Milano, ne comprese la efficacia e la possibilità di utile sfrut­
tamento culturale ed econoQÙco anche nel nostro Paese. Se ne assicurò 
pertanto il diritto di traduzione e di pubblicazione in lingua italiana. 

Non fu facile la traduzione dell'opera in parecchi volumi; non fu facile 
la preparé17ione grafica con i mezzi a disposizione in Italia, in quel tempo, 
per le illustrazioni, per le dimostrazioni pratiche dei giochi, per l 'allesti­
mento delle cartine, insomma per una presentazione allettante e soddisfa­
cente. Tuttavia il Cogliati riuscl a portare a ter{IlÌne la sua impresa e ad 
olfrirla ad un pubblico nuovo, al mondo dei piccoli, che dapprima rimase 
sorpreso, forse sconcertato da tanta mole di cognizioni destinata tutta a lui ; 
infine si lasciò convincere e si accostò all' « Enciclopedia dei Ragazzi» con 
fiducia, con simpatia; la nuova Enciclopedia, tutta dedicata al mondo dei 
ragazzi di media età, ebbe successo, un grande successo. 

Ma gli impegni assunti dal Cogliati per questa pubblicazione e per al­
tre, non meno simpatiche, importanti e significative (il Cogliati fu anche 
l'editore di Antonio Stoppani e del suo « Bel Paese » che schiuse ai gio­
vani nuove visioni sull 'universo allora conosciuto) erano superiori alle sue 
possibilità. Non fu in grado di curare una nuova edizione dell'« Enciclo-
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pedia dei Ragazzi» quando se ne presentò l'opportunjtà; cedette quindi al 
Mondadod i diritti di pubblicazione e di diffusione. Mondadori rinnovò e 
aumentò la mole della pubblicazione; rinnovò dj sana pianta il materiale 
illustrativo e presentò l'opera molto ritoccata. 

Tuttavia l'opera,anche cOSI rinnovata, rivelava troppo la sua origine .. 
Un'enciclopedia, di qualsiasi natura essa sia, male si adatta alla tradu­

zione; fatti e avvenimenti storici che in un Pese hanno importanza di pri­
mo piano, contano assai meno in un altro, in tutti gli 'altri; lo stesso dicasi.! 
dei personaggi e ancor piu dei costumi, delle leggende, delle tradizioni 
locali; eppure tutto ciò fa parte del bagaglio necessario alla cultura dei gio­
vani; di questo disagio spirituale e culturale, nonostante le correzioni, gli 
adattamenti, i rifacimenti e le aggiunte era consapevole l'editore della 
« Enciclopedia dei Ragazzi». . 

Infatti, il Mondadori, ad ogni nuova edizione ripresentava l'Enciclope­
dia ancor piu rinnovata, emendata, aumentata; cOSI, in pochi anni la 
« Enciclopedia dei Ragazzi» fu completamente rifatta. Si può logicamen­
te affermare che ormai l'opera non è pili la traduzione di analoga opera 
straniera, ma è diventata opera originale italiana per i piccoli italiani, con 
tutte le notizie pili care, piu utili per un pubblico di lettori tipicamente ita­
liani, che si avviano a diventare i cittadini di domani. 

La « Eciclopedia dei Ragazzi» segna dunque una tappa di grande 
significato nella storia dell'editoria italiana destinata ai giovani e i nomi 
dei suoi primi editori, il Cogliati e il Mondadori, devono essere segnati a 
caratteri d'oro in questa storia, anche se il primo fu uno sfortunato e do­
vette assistere al completo tramonto di tutta la sua impresa, mentre il" 
secondo poteva segnare, nella sua rapida e meritata ascesa, successi ancora 
superiori a questo. 

Intanto un'altra impresa editoriale, quella del « Corriere della Sera», 
il maggiore quotidiano italiano fondato a Milano da Eugenio Torelli Viol­
lier, dava vita ad una nuova interessante iniziativa. 

Infatti nel dicembre del 1908 usciva, a cura del grande quotidiano, un 
altro giornale in formato minore, ma ricco di notizie, di giochi e di in­
formazioni, di fiabe e di leggende; il 4 COmere dei PiccòIij diretto da 
Silvio Spaventa Filippi. Il settimanale incontrò subito larghissima fortuna; 
e non solamente fra i fanciulli, ma anche fra gli educatori; nel volgere di 
pochi mesi, nelle migliori famiglie il « corrierino» (cosI venne subito· 
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.chiamato) era atteso con ansia da piccoli e da grandi ad ogni fine di 
settimana. 

La formula del bel settimanale si era ispirata :agli esempi di altre Na­
'zioni, di America e di Inghilterra specialmente; però jl suo editore, il 
direttore e i collaboratori seppero alitarvi un sen6mento tutto nostrano; 
tutto era italiano nelle colonne, nelle pagine del giornale; di spirito squi­
.sitamente italiano erano anche le illustrazioni a colori, pure se ricalcate 
nella forma e nell'immaginazione di esempi stranieri. 

Questo è il merito degli ideatori iel « Corriere dei Piccoli»: ispirarsi a 
'quanto di buono altri già avevano fatto, ma migliorarlo, adottaTI o al nO­
.stro gusto, alle nostre tradizioni. 

Per la prima volta nel « Corriere dei Piccoli »si dà il posto principale 

~ 
·alla figura e alla figura colorata; si fa anche pàrlare la figura; si fanno 
parlare i personaggi non nel corso del racconto, ma nel quadro stesso che 
raffigura l'azione e quindi durante l'azione stessa, come in una lanterna 
magica che proietti sulle pagine del giornale un'avventura, un episodio, 
una fiaba, una leggenda; per questo alcuni per.sonaggi del " corrierino" 
>diventarono essi stessi leggendari, come il Bonaventura di Sto (Sergio To­
fan o) e il milione ch'egli prodigava a destra · e a sinistra, Babariccia, il bel­
lissimo Cecé, il Capitan Cocaricò e molti altri; per questo il giornale di-

i ventò ben presto popolare. Anche il maestro delle scuole sperdute sui 
monti o nelle valli lontane, come di quelle delle nostre città, non solamente 
ricorrevano al « Corriere dei Piccoli» quando volevano premiare o inca­
·tenare l'attenzione delle scolaresche, ma vi ricorrevano anche per ricavarne 
materiale didattico per le proprie lezioni. 

li giornale raggiunse ben presto tiTature superbe, in sperate; la sua dif­
fusione 'si estese non solamente in Italia, ma pure nelle colonie di italiani 
in America e in ogni altra parte del mondo, portando un sorriso d'Italia a 
tutti i bimbi degli emigrati. 

La novità, meglio, le novità del « Corriere dei Piccoli» e il loro suc­
cesso furono naturalmente di pregiudizio alle altre pubblicazioni perio­
diche per la giovenru già esistenti e le costrinsero ad un profondo, radicale 
mutamento, ad una vera trasformazione. 

Quelli che non seppero operarla, gradatamente decaddero; a poco a po­
..co intisichirono; alcune cessarono dopo breve tempo. 

Anche quelle che tentarono o seppero trasformarsi risentirono della con­
.cor·renza del nuovo settimanale, il quale, sostenuto, spalleggiato da un 
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importante quotidiano e dalla sua organizzazione, sapeva penetrare, ovun­
que, persino nei piccoli centri; sapeva imporsi. 

Ecco perché ci piace di abbinare, in questa rassegna, la « Enciclopedia 
dei Ragazzi» e il « Corriere dei Piccoli» apparsi quasi contemporanea­
mente pII'orizzonte editoriale; essi ,segnano una tappa importante s~lla 

strada deI progresso dell'editoria italiana; l'una, l'Enc~clopedia, destinata 
ad un pubblico piu eletto; l'altro destinato ad un pubblico piu vasto, po­
polare e non popolare; entrambe accolte con simpatia, con entusiasmo. 

Segnarono il piu significativo successo editoriale degli anni che prece­
dettero la prima guerra mondiale. 

Giunti a , questo punto, ci piace di riassumere in pochi dati statistici 
le osservazioni sino a qui fatte. 

Le case editrici per una letteratura giovanile che agli albori del 1860 
si potevano contare sulle dita di una mano, nel 1915 erano gradatamente 
salite a una ventina e piu. 

La scarsa produzione dei primi anni era and~ta man mano salendo e 
per quanto gli uffici di statistica in quegli anni conglobasse la produ­
zione di amena lettura insieme a quella dei testi prettamente scolastici, 
possiamo considerare un tre o un quattro per cento di tale ,globale prod\l' 
zione come quella destinata alla lettura fuori scuola; possiamo cioè pensare 
ad una media di circa 300 titoli nuovi per anno, peI periodo, dal 1~ al 
1910 e q~cosa ,di meno negli anni successivi, perché i cataloghi in quel 
periodo si erano ormai sufficientemente arricchi~i. 

- 8Tbf>-
La guerra operò naturalmente una stasi nell'attività editoriale per la 

giovenru e per l'infanzia; era doveroso lasciare ai torchi il compito di 
~~~di~gan~~di~e~~~~~ 
nassero alla vittoria, che indicassero le vie nuove per la produzione neces­
saria al fronte e all'interno, che segnassero e tramandassero gli avveni­
menti di quelle ore indimenticabili, liete o tristi, per la storia di domani. 

Tuttavia anche la produzione giovanile non venne completamente di­
menticata, affinché non venisse abbandonata la formazione degli animi 
e degli spiriti delle nuove generazioni, le quali dovevano colmare i vuoti 
creati dal sacrificio di tanti eroi. 

La guerra creò anche qualche squilibrio. 
Alcune imprese librarie ed. editoriali, non molte, erano nelle mani dei 

tedeschi e quando l'Italia dichiarò la guerra all'Austria prima e poi ;llla 
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Germania, quei cittadini indesiderati dovettero cedere le loro 'aziende o 
dovettero chiuderle. 

Fra questi ultimi si trovò - come abbiamo visto - Antonio Donath 
di Genova, l'editore di Emilio Salgari. Egli preferf liquidare tempestiva­
mente ogni sua attività in Italia e ritornarsene in Germania, da dove non 
si dipartI piu, neppure a guerr-a ultimata. . 

Prima di partiTe cedette tutti i suoi diritti editoriali alla Casa Antonio 
Vallardj, la quale subentrò quindi allo Donath come editore di tutte le 
opere di Salgari (almeno di quelle scritte sino a tutto il 1915), come di 
quelle di altri autori; lo stesso Ugo Mioni, uno dei concorrenti dello Sal­
gari, ebbe l'Antonio Vallardi come suo editore, per un discreto numero 
di libri. 

La guerra, - abbiamo detto - segnò un notevole ristagno nella pro­
duzione editoriale giovanj1e. 

Però qualche nuova iniziativa affiorò anche in quegli anni. 
Citiamo, ad esempio, la Casa Editrice Edoardo Sonzogno, la quale si 

era particolarmente distinta nella pubbljcazione di collane economiche 
di classici, di manuali di scienze e di applicazioni pratiche. Su quelle col­
lane molti di noi avevano fondata o perfezionata la loro cultura, fuori e 
dopo le lezioni 'scolastiche. La Sonzogno, divenuta proprietà di Alberto 
Mattarelli (e ci piace di mandare all'amico carissimo di recente scomparso 
jJ saluto e il ricordo piu commossi) aveva iniziato anche la pubblicazione 
di opere a basso prezzo per i giovani. La intensificò durante gli anni 
di guerra, approfittando della carenza di altri editori e dando la prefe­
renza al racconto eroico o avventuroso. 

Nell'immediato dopo guerra e negli anni ira le due guerre sorsero 
nuove imprese editoriali; fra le altre ci piace di ricordare la Bompiani, la 
Ceschina, la Corticelli, la Corbaccio-Dall'Oglio, la Brora, tutte imprese 
vitali, sorte a Milano, la Lattes, nata e prosperata a Torino, nonché altre 
minori ma non meno meritorie, sorte nelle altre città. 

È doverosa una premessa. La grande guerra che diede i nuovi intangi­
bili confini alla patria e che costò tanti sacrifici di vite e di lavoro, come 
non ispirò nuovi poeti, fatte le debite eccezioni, come non lasciò larga 
traccia in tutte le altre manifestazioni artistiche, !Dusicali, pittoriche e 
scultoree, cOSI non creò una documentazione narrativa a disposizione dei 
giovani, se si tolgono brevi racconti sparsi qua e là nelle riviste e quindi 
di carattere caduco. Una ben meritoria ecce,zione va fatta per i racconti 
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di Guido Milanesi; questo brillante scrittore, proveniente alle lettere dalla 
carriera navale, fissò in tre libri prezjosi: « L'Ancora d'oro», « Le A­
quile» e « Le fiamme dell'ara» tutti i puri eroismj dei nostri soldati nelle 
tre armi, marina, aviazione e esercito di linea, durante la prima guerra 
mondiale. Tutti i tre volumi furono pubblicati dalla Casa Editrice Ceschi­
na e offrirono il destro a questa nuova impresa editoriale di occuparsi an­
che della produzione destinata alla gioventU e di gareggiare con le altre 
Case già qualificate in questa produzione. La Ceschina era sorta nel 1925 
e subito si era dedicata anche a questo ramo di letteratura. 

La Bompiani nacque qualche anno dopo, nel 1929; e sj dedicò alla 
traduzione della migliore produzione letteraria contemporanea di tutte le 
altre n~zioni e nel contempo ad una efficace presentazione della giovane 
letteratura nazionale. Ebbe subito un meritato successo. In questo quadro 
di sincera modernità non trascurò la produzione per i giovani, cercando di 
sottrarsi ai vecchi, vieti esempi che la consuetudine aveva imposto coi ri­
facimenti ed adattamenti di antichi testi, costretti su una misura obbliga­
ta: i giovani d'oggi non li amano piu; il Bompiani affidò quindi i suoi 
libri per i giovani a scrittori di razza, quali Zavattini, Manzi, Gatto ecc. 
e curò le traduzioni di libri che si er~o rec~ntemente imposti altrove, 
come quelli di Cronin, di Kaestner, di Travers, di Van Loon ecc. Sua è la 
prima traduzione in italiano del celebre ljbro di Molnar « I ragazzi di via 
Pal», poi volgarizzato anche dalla cinematografia. 

Pure il Dall'Oglio nacque come editore per grandi, in quegli anni di 
travaglio spiritu.ale dell'immediflto dopo guerra, e precisamente nel 1923; 
fu e rimane una casa di divulgazione di letterature straniere e italiane, di 
divulgazione storica di bella, nobile ispirazione; pure essa si lasciò tuttavia 
tentare dalla letteratura per giovanetti e giovanette e sotto la guida 
di una eletta scrittrice, Lucilla Antonelli, creò una « Collana Lucilla» 
per ragazzi, nella quale apparvero sei signjficativi libri di scrittori ita­
liani. 

Lo stesso dicasi della Casa Corticelli. Alberto Corticelli era uno 
spirito irrequieto, un uomo intraprendente, un animo nobile nella piena 
estensione della parola. Rappresentante e propagandjsta delle piu antiche 

. e qualificate Case Editrici, come la Albrighi Segati e la Bemporad, col­
tivò nel cuore l'aspirazione di poter diventare editore a sua volta e, con 
non lievi sacrifici, riUScl a coronare questo suo sogno negli annj imme­

. diati dopo la prima grande guerra; aveva vissuto molto da vicino coi 
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giovani, vi aveva vissuto idealmente propagandando il libro scolastico e 
di amena lettura. Iniziando in proprio la carriera di editore ritenne 
troppo oneroso il compito scolastico, ma alla letteratura giovanile si de­
dicò con lo slancio, con l'impeto che gli erano propri. Fra le altre curò 
una magnifica .traduzione e presentazione dei due volumi « I Racconti 
della Foresta» di Kipling. Se la morte non ce io avesse rapito troppo 
presto, il Corticelli ci avrebbe certamente dato altre belle pubblicazioni 
per la nostra gioventu, degne del suo estro e della sua passione. 

La « Pr-ora» nacque con un programma marcatamente scolastico. Il 
suo creatore, Giuseppe Locatdli, era stato abile, intelligente propagan­
dista dei libri di scuola di Arnoldo Mondadori; sapeva il mestiere e nel 
1930 volle mettersi per proprio conto. Costitul subito un magnifico e ric­
co catalogo di testi scolastici, ma ineluttabilmente dovette e volle affian­
carlo con un gruppo considerevole di libri di amena lettura e di facile 
cultura per i giovanetti; a comporlo chiamò a raccolta scrittori ed edu­
catori di vaglia, ottenendo ben presto una meritata affermazione. 

Lo stesso intento aveva perseguito alcuni anni prima Simone Lattes a 
Torino e il suo successo fu, se non piu immediato e clamoroso, certa- . 
mente piu solido e piu duraturo. Anche il Lattes era stato commesso di 
una antica e grande libreria di Torino, la Casanova, e per molti anni 
aveva cullato nell'animo la brama di diventare libraio per proprio conto 
e poi editore. Poté realizzare la sua aspirazione: editore diventò negli 
anni dell'immediato dopoguerra e raggruppò intorno alla propria inse­
gna « Virtus et labor» i migliori scrittori piemontesi: Cosimo Giorgeri­
Contri, Francesco Pastonchi, Amalj.a Guglielmetti", Enrico Thovez e 
altri, ai quali affidò anche il compito di narrare ai ragazzi; poi dalla let­
teratura passò alle scienze e alla tecnica, alla produzione prettamente sco­
lastica; però alla letteratura giovanile rimase sempre fedele anche negli 
anni piu difficili e certe sue edizioni rimasero tipicamente allettevoli, 
come: « Le orecchie di Meo » di Giovanni Bertinetti, illustrate da Attilio 
Mussino, libro divenuto presto famoso, ristampato parecchie volte e pas­
sato poi - alla morte di Simone Lattes - in proprietà della Casa Ed. 
Viglongo, pure di Torino. 

Naturalmente non ripiegarono le vecchie bandiere le Case che già 
abbiamo avuto modo di xammentare nelle pagine precedenti di questa 
rapida relazione. Anzi la concorrenza le spronò a moltiplicare sforzi e 
,iniziative per non perdere le posizioni conquistate, anzi per poterle mi-
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goorare, sia nel campo della produzione, come in quello della diffusione. 
Dobbiamo a questo punto sofformarci a considera·re due fatti impor­

tanti nel settore della produzione dei libri per la gioventU: due fatti che 
ebbero larga eco e che comunque accelera'rono il moltiplicarsi di altre 
utili e pratiche iniziative. 

Il primo si ricollega alla discesa nel campo editoriale delle organizza­
zioni cattoliche per contendere il passo alle iniziative tipicamente laiche e 
liberali, le quali avevano sempre dominato l'editoria nazionale. L'editore 
cattolico si era limitato a pubblicare o ad importare i testi liturgici, i libri 
religiosi, di devo.zione e di meditazione; raramente aveva tentato qualche 
sporadica collezione per signorine o per giovani. 

Abbiamo già accennato alla Congregazione dei Salesiani e alla gran­
de Società Editrice Internazionale nata a Torino; ecco, ora, le edizioni 
Paoline, dapprima a Roma, poi a Modena, ad Acqui e in altre decine di 
diramazioni, imitarne l'esempio ed entrare decise nell'agone editoriale. 
La produzione delle « Paoline» si moltiplica; i torchi delle varie tipogra­
fie associate alla Società di San Paolo per la diffusione della « buona stam­
pa» girano ininterrottamente, accumulando edizioni su edizioni, mentre 
le « Figlie di San Paolo» passando di casa in casa danno loro una diffu­
sione sorprendente, che certamente, altre imprese industriali non possono 
neppure sperare. 

Non possiamo certamente affermare che tutta la produzione delle 
« Paoline» sia degna -di considerazione o di elogio, sia per la scelta dei 
testi, come per il modo della presentazione; dobbiamo tuttavia ammettere 
che i molti e molti volumi delle varie collezioni « Mamme e Bimbi», 
« Famiglia», « Incontri con i cuori», nonché le parecchie migliaia di co­
pie de « Il giornalino» e del rotocalco « CoSI» hanno diffuso l'amore per 
la lettura anche nei casolari, neHe famiglie, dove un libro, all'infuori del 
sillabario o dell'abbaco, non era mai penetrato. 

Di uguale finalità, ma di ben diversa impostazione è l'Istituto di Pro­
paganda Libraria, nato nel 1930 a Milano col precipuo scopo di offrire 
al pubblico italiano, in un periodo di conformismo e di depressione ideo- ' 
logica, un linguaggio per quanto possibile aperto e chiaro sui problemi 
fondamentali della vita associativa. L'Istituto è una emanazione dell'Opera 
Cardinal Ferrari, e ciò ci dispensa da ogni commento; è cioè un'impresa 
editoriale di pretto carattere confessionale. È ' però doveroso riconoscere la 
serietà dell'im~tazionedel programma e la bontà dello svolgimento. 
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Alle pubblicazioni di carattere sociale si sono naturalmente affiancate 
quelle per la gioventu, per quella gioventu che tutti si contendono ma che 
giustamente diffida di tanti allettamenti, perché, già tradita piu di una 
volta, non sa ancora decidersi a chi affidarsi con sincerità e con fiducia. 

Comunque le collezioni dell'Istituto di Propaganda libraria: « I Ro­
manzi della gioia» per signorine, dovuti a penne di elezione, come quella 
della Piovanelli, deUa StaUi, della Visentini, della Pedotti e di all're, e 
« Romanzi dell'Aba», sono degni di figurare accanto alle altre migliori 
collane delle Editrici piu qualificate. 

Non sono queste le sole iniziative nel campo cattolico; sono comunque 
le migliori, mentre quelle di altre ideologie e di altre confessioni non po­
terono, non diciamo prosperare, ma neppure sorgere in quegli anni, come 
fra breve ricorderemo. Erano anni difficili e anche la letteratura giovanile 
ne riseno assai. 

Ma prima di addentrarci in questo problema, desideriamo soffermarci 
su un avvenimento editoriale di particolare significato. 

Nel 1932 la Unione Tipografica Editrice Torinese iniziò la pubblica­
zione della Collana « La Scala d'oro». 

Chi scrive ha il piacere e l'orgoglio. di essere stato lui a proporre a 
Giorgio Cavallotti, allora direttore ddla Utet, questa collana, ideata da 
Vincenzo Errante e da Fernando Palazzi; la coUana, per la vastità del­
l'impresa e l'impegno finanziario necessario, richiedeva non solamente un 
organismo potente, ma anche una vasta clientela, quale solamente la ditta 
torinose poteva allora offrire. 

Cos'è la « Scala d'oro»? ... 
È una vasta raccolta di opere divisa in 8 serie di volumi, particolar­

mente indicati ai ragazzi secondo le loro età, dai 6 ai 13 anni; quindi 
una serie per ogni anno; naturalmente i libri della prima serie sono tutti 
di carattere infantile; poi, man mano, i volumi diventano piu nutriti e piu 
impegnativi; essi riassumono di preferenza i libri degli adulti e li adattano 
nel racconto e nella presentazione, alla mentalità dei ragazzi: solamente 
quelli dedicati a1l~ fi'sica, alla tecnica, alla geografia e a tutte le altre 
scienze esatte sono di ispirazione diretta. 

La collana, studiata dapprima in 92 volumi, ha ormai raggiunto i 150 

volumi. 
Non fu impresa facile l'avviare questa importante collana, anche perché 
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ispirata ad una piena indipendenza di pensiero in ogni campo, e con li­
bera scelta in ogni genere di Jetteratura e di arte italiana e straniera. 

Erano tempi difficili, abbiamo detto, quando la Hbertà era molto osta­
colata, quando tutti gli italiani 90vevano non solamente agire, ma anche 
pensare - se possibile - ad uno ·stesso modo. Era naturale, era logico che 
le cure e le preoccupazioni del Regime, allora imperante, fossero tutte 
volte alla ,formazione del carattere e dello spirito dei giovani. 

Da questa necessità e da queste preoccu~ioni furono ispirate le due 
riforme della scuola che presero il nome dai Ministri dell'epoca; riforma 
Gentile (1923) e riforma Bottai (1936); le lettere e la storia (una storia ad­
domesticata) erano alla base della riforma. 

Specialmente con la Riforma Gentile tutto fu cambiato, fu innovato: 
conseguenza logica il mutamento dei libri di testo ddle scuole secondarie, 
con la completa, assoluta dedizione alla dottrina e all'etica fascista, se di 
etica e di dottrina si può parlare; quindi aboliz.ione di ogni riferimento al 
passato di libertà, di eroismo, di indipendenza, di aspirazioni <Sociali ecc. 
ecc.; quindi giuramento da parte dei professori, l'ìpecialmente di quelli uni­
versitari, di attenersi alle istruzioni, alle direttive di partito per ogni inse­
gnamento ' ai giovani. 

Dalle necessità e dalle preoccupazioni di partito, di partito assoluto 
e intransigente, nacque 'anche il libro di stato per le scuole elementari. 

Tutto, persino il si11abario e l'abbaco, coi loro molteplici esempi ed 
esercizi, possono fomire abbondantemente materia di propaganda per le 
giovani menti e i giovani cuori. Siccome il partito imperante aveva sa­
puto abilmente irretire e imbrigliare anche i migliori intelletti, i quali 
non poterono o non seppero sottrarsi alle esigenze di vita e al fascismo di 
un eroismo o di un patriottismo piu apparente che reale, cosi tutto !'inse­
gnamento, tutta l'educazione dei giovani, furono asserviti ad un'ideologia, 
la quale sembrava aver messo stabili radici nei cuori di tutti e specialmente 
In quelli dei giovani, facilmentesuggestionabiJ.i. 

Come mai tanta conqui'sta sembrò e apparve cOSI facile? '" 
È comodo fare dei sacrifici e dell'eroismo, quando si ha anche un'in­

dipendenza economica o quando si è soli e si può pagare di persona, senza 
timore di trascinare '001 dolore e nel sacrificio persone care. Ciò spieghi 
l'adattamento, se non il consenso, di molti educatori dallo spirito libero. 
Conquistati gli educatori, fu agevole la conqui~ta degli educandi; special­
mente venne con abilità usato ed esaltato l'adescamento eroico e avventu-
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roso, sorretto, alimentato da pat"lltespettacolari, da divise e da gaHoni di 
vario splepdore. Ciò spieghi fàdesione entusiastica dei 'giovani alle for­
~ioni sapientemente ideate dal partJjto e ai sentimenti abilmente fatti 
vibrare nelle anime giovanili, ignare, ma pronte all'entusiasmo; quanto 
dll'raturi siano poi stati tali séntimenti ci sarà facile di considerare in 
seguito. 

È 'stato comunque un abile èspediente l'inquadramento di tutta la gio­
ventti italiana nella formazione dei « balilla» della ({ gioventti italiana » 
delle « figlie della lupa» e delle « giovani italiane», sfruttando nomi cari 
alla memoria e alla considerazione di tutti: Chi poteva dimenticare il pic­
colo amato eroe genovese, cOSI animoso contro lo sbirro straniero? ... Il suo 
nome e il suo simbolo dovevano divontare emblemi di parte. 

Da questa suggestione eroica nacquero riviste nuove per,i giovani come 
({ L'Intrepido», 1'« Avventuroso» e altre; si sentirono mortificati e sor­
passati gli altri 'giornali; tontarono di reagire, di modificarsi ancora un'a 
volta e non ci riuscirono. Nacquero poi le riviste di partito anche per i 
giovani; topolini rivestiti da lupi o da lupe, e fu tutta una rivoluzione, la 
quale, anche .se solamente apparonte e di forma, decretò il successo dei 
nuovi settimanali a tutto detrimento degli antichi. 

Cosa fecero gli editori in queste condizioni? ... 
Non dimentichiamo che venne creato un apposito Sottosegretariat~ e 

poi un apposito Ministero, con direzioni e uffici di vera censura presso 
le Prefetture, per sorvegliare, censurare tutta Ja produzione editoriale. Se 
per i Hbri destinati agli adulti !Si poteva qualche volta discutere e abil­
mente spuntare concessioni, a'nche in fatto di morale e persino di blanda 
ideologia politica, in fatto di letteratura ' giovanile la censura era di una ri­
gidez~a spietata; il testo veniva sottoposto al vaglio dei censori è assai 
spesso venivano imposti tagli o conddusioni completamente differenti, se 
non contrastanti con il pensiero degli autori; spesso veniva imposta la pub­
blicazione di testi preparati dagli stessi uffici di governo e di partito. La 
censura e f~m~izione scendevano anche alle Hlustrazioni. In tal m'odo 
si doveva dare l'ostracismo a qu~ e a quegli, mentre si doveva acwgliere 
con tutti gli onori e far posto a questo e a quest'altro, autore o disegna­
tore, a scapito di tanti altri piti mentevoli, piti sensibili e piti cari al pub~ 
blico. Molti e molti curiosi aneddoti potremmo riferire in proposito, se ne 
va}tsse ,la tx:na. 

, Com,unque è bene e doveroso soggiungere che le riforme Bottai e Gen-
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tile favorirono di molto la formazione dolle Bibliotechine Scolastiche; for~ · 
mazione, forse, piu apparente che reale; comur1que la divisa « libro e mo­
schetto» fu assunta dal Fascismo come una divisa allettante; qualche frutto .· 
è maturato all'ombra di questo vivaio, il quale aVd"èbbe potuto essere an­
cora piu fecondo, se coltivato con vera sincerità e con passione. 

Per favorire e incrementare le bibliotechine di classe 'Si volsero alla 
produzione dei libri di letteratura giovanile alcune Case, le quali sino al­
lora si erano dedicate solamente ai libra di testi scolastici, come la Prin­
cipato di Messina, trasferita si ormai a Milano e la Signordli pure di Mi­
lano. Giacché H libro di Stato piu non r.ichiedeva cure di produzione e di 
diffusione (bastava ottenere, in un modo o in un altro, il diritto di stampa 
e di spedizione) era logico che l'editore volgesse di preferenza la sua atten- , 
zione, nei limiti del possibile, date le sopraricordate restrizioni, in quest'al- , 
tro campo. 

Sorgono, comunque, in questi anni, nonostante le molte difficoltà, al­
cune Case Editoriali che è bene di ricordare: « La Scuola» di Brescia, 
fondata nel 1904 da un gruppo di volonterosi stretti intorno alla per­
soo'a àell'avv. Giuseppe Tovini. Essa si rivolge dapprima ai maestri con ' 
Ul1a rivista didattica; ma poi si dedica ai testa scolastici e ai libri per la 
giovenru. È a carattere confessionale, cattolico, ma con criteri di discreta 
libertà e di sicura ispirazione artistica. Già abbiamo ricordato « La Prora »· 
creata a Milano nel 1930 da Giuseppe Locatelli. Buon nome acquistò pre­
sto « La Sorgente» impresa editoriale creata nel 1937 per i giovani; la sua 
« Collana Azzurra» ebbe subito un grande e meritato successo. 

Noi 1934 venne creata da Daniele Ercoli la Casa Editrice « Labor », 
con sede a Milano, per la pubblicazione di opere di largo respiro, destinate ' 
alla vendita a rate; incominciò col « Dizionario Enciolopedico MOderno», 
ma doveva ben presto volgersi anche alla pubblicazione di opere per la 
giovenru, come avremo occasione di ricordare pili avanti. 

È bene, a qUe'Sto punto, riassumere in alcuni altri dati statistici la pro­
duzione editoriale dedicata ai giovani. Ci eravamo fermati agli anni di 
guerra; subito dopo la produzione dei libri giovanili sale, da 300 titoli nuo­
vi del 1933, a 385 nell934, a 430 nel .1935, 348 nel 1936, 323 nel 1938, per ' 
oscillare poi fra i 305 nel 1938, i 291 nel 1939, i 290 nel 1940, i 313 nel 1941" 
e i 239 nel 1942. 

Siamo COsl giunti alle soglie del.Ia seconda guerra mondiale; guerra di 
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distruzione, di orrorè e di cieco odio fra nazione e nazione, &a l'umanità in 
genere e persino fra abitanti di uno stesso paese, di una stessa città. Sem­
brava di essere ripiombati negli anni piu tristi deU'oscuro Medio Evo 
quando solamente le fazioni avevano il sopravvento, a tutto detrimento 
della cultura e del progresso; ma se nel Medio Evo, pure fra le lotte di 
,Guelfi e Ghibellini, fiorirono quasi inspiegabiImente le arti, se non il pen­
siero nelle altre sue valide manifestazioni, durante l'ultima guerra anche 
le aspirazioni dell'arte furono soffocate per far posto alle sole trovate di 
odio e di distruzione. 

È bene sottolineare come l'ultima guerra, che rimarrà famosa per le 
devastazioni e per i bombardamenti aerej, in fieri in modo particolare sulle 
imprese editoriali e su quelle tipografiche, quaoSi a simboleggiare il suo 
furore contro ogni forma di cultura. Ben quarantotto imprese editoriali 
rimasero danneggiate, parecchie anzi distrutte dai bombardamenti, come 
la Paravia, la Utet a Torino, l'Antonio Vallardi, a Milano, per citare sola­
mente le imprese che si erano ormai qualificate, specializzate per la pro­
.duzione di libri per la gioventu. Alcune, in seguito a tali devastazioni, 
!Cessarono ogni attività, come la Carrara di Milano, la Raffaele Giusti di 
Livorno, la Lapi di Città di Ca'stello, la Nerbini di Firenze, la Pro Fa­
miglia di Milano; tutte e cinque avevano coltivato la letteratura giovanile. 

Complessivamente si caJèola che i danni di guerra inflitti alle imprese 
edtoriali nei bombardamenti indiscriminati sulle città italiane negli anni 
cruciali dell'ultima guerra ammontano ad alcuni miliardi di lire, lire non 
.ancora svalutate. 

Le ditte migliori avevano provveduto a sfollare in località sicure gli 
archivi e gli uffici; ma i magazzeni e gli impianti, specialmente queHi 
tipografici, non potevano essere traslocati con facilità; inoltre v'erano 
aziende fiduciose che città aperte, come Torino, Milano non venissero col­
pite con tanta ferocia; pertanto non si erano data soverchia cura di sfol­
lare neppure gli uffici; fu il caso delJa Paravia che dalla mezzanotte al­
l'alba trovò annientato quasi completamente il lavoro paziente di oltre 
un secolo di vita; fu fortuna se dusci a salvare qualche copia di vecchi 
·cataloghi; sulla scorta di quei cataloghi, sorretta dilla fiducia dei propri 
autori e forte dei diritti di proprietà letterarie ed artistiche ormai acqui­
-site, con immensa fatica ed enor~i sacrifici, la Paravi a poté ricostruire il suo 
passato gforioso ed instaurare un'attività nuova, offrendo nel campo dell'e­
.ditoria giovanile un esempio veramente ammirevole. 
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L'esempio {u assai proficuo, perché si può dire che tutte le vecchie 
Case si ricomposero, ritornando ndle loro vecchie sedi e riprendendo un'at­
tività in sperata, proprio in questo !Settore, che a differenza di altri sem­
brava offrire maggiore mordente e maggiori probabilità di estensione. 

Infatti, mentre 1a narrativa in genere soffriva di stanchezza, anche per 
la manca-nza di scrittori qualificati, akuni ormai esauriti per naturale lo­
gorio d'anni e di abitudini, altri troppo compromessi per idee politiçhe 
ripudiate, altri sorpassati nei gusti e nelle tendenze dei lettori, tutta la let­
teratura giovanile rifioriva mirabilmente; vari fenomeni concorrevano a 
ciò; innanzitutto il continuo rinnovaI'Si di un pubblico attento e fiducioso, 
mentre iI pubblico dei grandi si era esaurito durante le lunghe giornate e 
le ancor piu lunghe serate di sfollamento, quando altri divertimenti non 
v'erano e la lettura amica aiutava a fugaTe il tedio e ad allontanare le 
ansie; ora, col Titorno in città, col -riaccendersi delle luci e il riaprirsi delle 
sale di divertimento, altri richiami acuivano il loro fascino; H libro rima­
neva dimenticato sui tavolini da salotto o negli scaffaletti accanto al letto. 

Non era cOSI per i ragazzi e per i giovani, pei quali, anzi, la ripresa 
delle vecchie abitudini di città ravvivaya o apriva nuovi orizzonti alla 
lettura. 

Infatti l'abolizione del libro di tosto d'obbligo nelle scuole elementari, 
il riordino di tutto l'insegnamento nelle scuole secondarie e di avviamento 
al lavoro, spronavano le imprese editoriali a rinnovare tutto un bagaglio 
librario che si era appesantito durante gli anni del Regime, e che aveva 
finito col creare diffidenza ed ombre anche sulla migliore produzione. 

Ecco quindi moltiplicarsi le aziende per il libro per i giovani, libro 
scolastico e non scolastico; ecco volgersi con particolare attenzione a questo 
settore anche imprese che sino allora l'avevano trascurato. 

Ci occuperemo piu avanti della creazione delle nuove case; cerchiamo 
ora di esaminare i fenomeni ndle loro linee generali; non importa se al­
cuni dei problemi che noi tratteremo saranno pure esaminati dal relatore 
che ci !Seguirà, dal dotto Raffaele La Porta, il quale vi parlerà appunto di 
« Prospettiva di una nuova editoria per la giovenru in funzione della edu­
cazione e della cultura in genere». Su certi temi è bene insistere, anche 
a costo di ri peterci. 

Nel rinnovare i iibri scolastici, sia per J'istruzione primaria, sia per 
<)uel1a secondaria, i cui testi, durante i vent'anni del Regime se non fu­
rono imposti, furono però valiati e inquinati , educatori, in segnanti e legi-
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slatori dovettero convincersi che alla formazione delle menti e delle co­
scienze dei 'piccoli piu non bastavano i testi elementari e d'obbligo,cosl 
detti di nozione, ma occorrevano anche , libri di piu largo respiro, libri 
di lettura amena, libri di istruzione, libri di compendio di vita e di cul-, 
tura, libri divertenti. 

Ed ecco gli editori assecondare prontamente questo bisogno, questo 
desiderio. 

Nascono cOSI e si moltiplicano gli albums illustrati, a colori, per i pic­
coli, con le antiche fiabe, ma pure con le piu fantasiose avventure; le 
vicende 'strane degli ultimi anni di guerra non s'erano alternate invano in 
ogni paese, in ogni regione, colpendo le fantasie giovanili; i fatti, le lotte, 
le delusioni, le avventure, l'eroismo e i sacrifici non poterono essere taciuti 
o nascosti completamente anche al mondo dei piu piccini e tutti quegli 
avvenimenti, trasformati~ o svisati secondo il carattere di ognuno e secondo 
gli ambienti e le contingenze di vita, oppure secondo le circostanze, hanno 
contribuito a mutare gusti e predilezioni. ' 

Da ciò nacque la nuova produzione di albums, piccoli e grandi, lus­
suosi e modesti, con caroselli d'areoplani, con ' sfoggio di carri armati · 
e con lunghe corse e relativi inseguimenti nelle sabbie dei deserti o sulle 
lunghe piste delle pampas; nacque, o meglio si verificò una nuova tra­
sformazione del giornalismo infantile, il quale ripudiò definitivamente i 
vecchi schemi; per assecondare i nuovi gusti abbandonò il racconto bor­
ghese e il facile pietismo dei tempi andati; ripudiò, quasi sdegnato, l'eroi­
smo dei padri, legato ad; un'idea, pure santa, ma non piu . sentita perché 
troppo 'sfruttata, troppo ostentata e infine tradita; era l'idea di patria, 
che aveva alimentato le piccole fantasie del tardo Ottocento o del primo 
Novecento; ora non reggeva piu; aveva ceduto ai facili richiami del rac­
conto eminentemente avventuroso, senza distinzione di bene e di male, 
pure di assecondare un desiderio e una smania di imprevisto, di avven­
tura che le incursioni, le fughe, le devastazioni, le lotte partigiane, anche 
nei borghi di montagna, nei ~oro molteplici aspetti, avevano fatto nascere 
persino negli spiriti giovanili piu educati; dal contatto con la dura realtà, 
essi avevano sofferto le tristi delusioni e non poterono sottrarsi a deleterie 
influenze. 

Non a noi, chiamati ' a tracciare un quadro della realtà contingente, 
tocca il compito di dire quanto di male sia stato e sia tuttora in questa ten-
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denza di avventura spesso avventata e quanto poco di bene VI SIa at­
fiorato. 

È certo che gli avvenimenti dei grandi hanno ineluttabilmente un'in­
fluenza e una ripercussione nella formazione del carattere dei piccoli; non 
giova gridare allo scandalo, trinciare giudizi sconsiderati e, peggio, pro­
nunciare condanne, quando si è causa, magari inconsapevole, delle tanto 
deprecate deviazioni o dei traviamenti. 

Con la stessa facilità con la quale si sono messi, nelle mani dei ra­
gazzi, come giocattoli le armi: coltelli, fucili, pistole e cannoni, armi 
innocue fin che volete, nei loro funzionamenti, ma sempre simboli di vio­
lenza e di forza, con la stessa facilità, dico, si sono moltiplicate le pubblica­
zioni esaltanti, sotto, brma di avventura, la stessa violenza e il sopruso. 

Molto ha influito il cinematografo, che è sempre stato e rimane una 
delle maggiori attrattive della gioventli di tutto il mondo. 

Il cinematografo degli anni immediatamente prima dell'ultimo con­
flitto ha avuto un'influenza certamente benefica nella letteratura infantile 
e giovanile. Basterebbe ricordare i cartoni animati di Walt Disney, nar­
ranti le pili belle leggende, illustranti j pili attraenti fenomeni della 
natura; quella fu e ,rimane una produzione cinematografica di elezione e 
di alta educazione. Se ne accor.se un grande editore, sempre intrapren­
dente e pronto; non solamente Mondadori si assicurò tutta la produzione 
di Walt Disney per tramutarla in belliss~mi albums a colori e in libri, 
ma creò un'apposita impresa 'per lo sfruttamento, spirituale e materiale, 
delle creazioni del singolare creatore americano. 

Sull' esempio di Walt Disney altri di'Segnatori diedero forma, movi­
mento e voce ai cartoni, ' riprodotti poi in pellicola e, sull'esempio di 
Mondadori, altri editori li fermarono e li diffusero nelle pagine di al­
bums e di libri. 

Però dopo l'ultimo conflitto, anche il cinematografo si piegò al gusto J 
dell'avventura e moltiplicò scene di com-boy, di Far West, di west.ern. J 

Il We'St, in modo speciale, coi suoi cappelloni pittoreschi, con le sue 
raffigurazioni di « visi pallidi », di « tori seduti» e di capi dalla pen­
na bianca, e con tutto l'annesso armamentario e il suo pagliaccesco ab­
bigliamento, ebbe un immancabile fascino sulle giovani fantasie, asse­
tate di « nuovo », di «affascinante »; poi vennero purtroppo i gangst." 
coi sorprendenti detectives e gli ispettori dai nomi popolari; tutto un 
mondo nuovo, fatto per solleticare la curiosità dei ragazzi e riforgiarla 
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sull'incudine della propria fantasia; venne anche Tar~an e i suoi animali, 
ma questa comparsa non fu dannosa come le altre. 

Si sa quanto deleteri siano i cattivi esempi; si moltiplicano rapida­
mente; pertanto non vi fu gna Q~ttQ.~F esotica mania avventuristica, 
cinematografica o giornalistica, che non trovasse sua eco anche nelle pub:­
blicazioni italiane, sia in forma di giornale, sia in quella di albums o 
di ljbro. " 

A ciò giovò assai anche il facilitato scambio dei . diritti. di riproduzione 
e i mezzi tecnici per la stessa riproduzione; si videro intere edizioni 
straniere fedelmente riprodotte anche in italiano, neglj stessi formati , 
con le stesse caratteristiche, le identiche illustrazioni e le uguali legature, 
e a tendenze esteriori, non sempre indovinate. 

:t un'usanza che ha assunto vasta proporzione; non ne scapita sola­
mente il buon gusto, ma anche la formazione dell'anima giovanile, la 
quale assume atteggié}lllenti 'Spirituali d'altri paesi, insieme ad abitudini 
e tendehze esteriori non sempre indovinate. , 

Naturalmente devono essere fatte le debite eccezioni; il cinemato­
grafo, anche quello s.traniero, ci ha dato alcune belle pellicole, il sog­
getto delle quali hanno a loro volta fornito la trama ad interessanti libri 
per r-agazzi come « Pel di carota», « Marcellino pane e vino»; quest"ul­
timo, tradotto in libro, ha segnato un bellissimo successo, in questi ultimi 
anni per la Casa Editrice Paravia; allo stesso modo certe traduzioni di 
libri stranieri presentati in bella veste italiana meritano di essere fatti · 
tonoscere al vasto pubblico del nostro. Paese e dobbiamo dame lode a 
quegli editori che lo hanno fatto. Altre volte è successo il fenomeno con­
trario; alcuni libri hanno offerto il soggetto per film interessanti, COSI co­
me alcuni libri italiani hanno avuto la fortuna di molte traduzioni in 
lingue straniere. 

Devesi aggiungere che i mutati metodi di insegnamento hanno con­
sigliato molti editori a curare, accanto alla produzione libraria, anche 
quella dei piccoli film, didattici o semplicemente divertenti (fiabe e rac­
conti), per essere proiettati con molta facilità nelle aule scolastiche. 

Di un'altra innovazione lDel campo della produzione giovanile dob­
biamo prendere atto o, meglio, di un nuovo orientamento del gusto di 
questo speciale pubblico. 

Parlando della « Enciclopedia dei Ragazzi» tradotta, adottata e pub­
blicata in italiano ?apprima dalla Casa Editrice Cogliati e poi dalla Mon-
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cladori, abbiamo sottolineato il carattere dell'animo giovanile di tutto voler 
conoscere, di tutto voler sapere. 

Questa curiosità si è ancor piu acuita dopo l'ultima guerra; vi hanno­
certamente influiti gli avvenimenti di questi 3IIlni fortuosi: vi ha influi­
to la stessa impresa mondadoriana, colla propaganda abilmente condotta 
per la diffusione della « enciclopedia» e colla divulgazione stessa del­
l'opera e del suo principio informatore. 

Sta il fatto che le « Enciclopedie» per :ragazzi si sono moltiplicate-
e tutte hanno avuto successo. ' 

Basti ricordare 1'« Enciclopedia del Ragazzo Italiano» della Casa Edi­
trice Labor, in 7 volumi, « La giostra dei 7 Savi» in due volumi della 
Casa Editrice Principato, « L'Amico» in cinque volumi della Casa Gar­
zanti e altri. Un accenno particolare merita il « Tesoro» iniziato nel 
1948 dalla Unione Tipografico-Editrice Torinese, ideato da Vincenzo­
Errante e Fernando Palazzi. Consta di 8 grandi volumi, riccamente illu­
strati, e contiene tutto quanto può solleticare Ja fantasia del ragazzo e 

(può concorrere a formare la sua educazione. La vasta . materia non è di­
Lsp6Sta in ordine alfabetico, come nei dizionari, ma 'a puntate abilmente: 

collegate di volume in 'Volume. Meriti grandi' di quest'opera sono la facile 
esposizione, la beUa presentazione e la vastità degli argomenti; nessun'al­
tra opera similare è di cosi vasta portata; eppure in nessuna parte nvela 
pesantezza, perché ogni pagina è stata dettata e scritta in forma gaia 
e piacevole. Due scrittori di vaglia hanno concepito italianamente l'enci­
clopedia e hanno affidato ad altri scrittori dii facile vena la stesura delle 
singole parti, curandone ' poi, con paziente amore, il coordinamento. 

Il Pala,zzi ha ideato per la « Casa Principato» una altra originale en­
ciclopedia in quattro volumi: l'i< Enciclopedia della fiaba» dove sono­
raccolte le fiabe piu belle di tutti i Paesi. 

Altri fattori concorsero ad accrescere e, in parte a rinnovare la pro­
duzione libraria per i giovani; innanzi tutto la conquista spazi aie ten­
tata con tutti i mezzi dall'uomo; tale ' wnquista e le sue possibilità' han­
no attratto in un modo quasi morboso l'attenzione dei ragazzi e dei gio­
vanetti; si può dire che questa curiosità si riallaccia con piu felice esito 
all'amore per l'avventura, di oui abbiamo parlato prima; la curiosità per 
il nuovo, per un mondo ancora sconosciuto, ha dato l'avvio ad una 
produ~ione di fantascienza veramente sorprendente; per questo sono 
tornati di moda tutti i romanzi di Giulio Verne e di Emilio Salgari, che 
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:i maggiori editori si disputano e riproducono ogni anno in migliaia di 
. copie; per questo gli editori stessi 'Sono alla continua ricerca di scrittori 
abili e capaci di portare anche la scienza pili difficile alla capacità intel­
lettiva dei gioyani; pubblicazioni, anche in pili volumi, riguardanti fe­
nomeni naturali e celesti hanno quindi. avuto meritata fortuna e altra 

· ancora molta ne avranno negli anni venturi perché è tutto un mondo 
nuovo che si sta per scoprire e che interessa e interesserà grandi e piccoli. 
Non dimentichiamo la promiscuità in cui vive oggi il mondo dei grandi 

, con quello dei piccoli; la barriera che un tempo divideva, anche mate­
rialmente, i due mondi, è fatalmente, irrimediabilmente caduta. 

Buona fortuna hanno avuto pure alcune collane di letteratura « gial-
· la» per giovinetti, mentre sono completamente decadute le cOSI dette 
collane « rosa» per giovanette: colpa, forse, delle nostre scrittrici e dei 
nostri scrittori che sono rimasti. ancora al racconto sospiroso e lagrimoso 

· dei tempi andati e non hanno saputo in tingere le loro penne in inchiostri 
pili gai, pili splendenti per i nuovi orizzonti delle nostre fanciulle, delle 
nostre signorine. 

Questo, della caren;za di scrittori per la gioventli, è un altro discorso 
- che meriterebbe di essere fatto; non (! compito mio; però è ~e ricordare 
che ' gente, la quale scrive o pretende di scrivere per i giovani v'è in buon 
numero; manca chi sappia scrivere e sappia interessare veramente. 

L'editore è ·spesso alla ricerca ,di buoni Autori; è sempre ' in attesa 
di un Collodi, di , un De Amicis, di un Salgari dei nostri tempi; se 
quindi si volge dii. preferenza a scrittori stranieri non gli dobbiamo dare 
tutti i torti, anche se non ci sentiamo di doverlo assolvere completamente. 

In questi anni sono venuti a scadere gli anni di tutela dei diritti 
· d'Autore per alcune opere di maggior rilievo, per « Pinocchio » ad esem­
pio, e stanno per scadere per altre importanti, come per. il « Cuore » e per 
parecchi volumi di Salgari. 

Ecco quindi gli editori, in mancanza di meglio, gettarsi su quelle 
· opere di sicuro successo, le quali sono entrate nei cataloghi di pili di 
- una Casa, mentre prima erano patrimonio della sola Casa editrice, la 
quale per la prima l'aveva accolta, stampata e lanciata. 
. Quanto abbiamo ,detto per la produzione libraria vale naturalmente 

.anche por la produzione periodica dedicata alla gioventli: anche in que­
_sto campo si sono verificati, anzi si sono accentuati gli stessi fenomeni; 
_ anche in questo campo si sono felicemente tentati esperimenti di vaste 
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enciclopedie a puntate; quale è appunto « Conoscere» dei fratelli Fab­
bri, altra impresa editoriale che si è buttata animosamente nella editoria 
per i giovani durante questo ultimo copo guerra, ottenendo risultati 'assaj 
lusinghieri, come avremo modo di ricordare pia avanti. 

'Nel settore delle pubblicazioni periodiche, come in quello degli albums, 
si è lamentato il cOSI detto fenomeno dei . « fumetti». Quanto male si è 
detto e si è stampato contro questo sistema di far parlare le figure!". Non 
iI si~tema va condannato; che importa se le didascalie, anziché in calce 
aUa figur-a, sono messe in bOCca ai personaggi? ... Perché volersi fermare 
alla formalità delle cose, ·senza sviscerame la sostanza? Secondo noi la 
campagna contro i cosidetti « fumetti» è condotta da quegli scrittori che 
non hanno fortuna, perché non sanno scrivere; non riescono a farsi leggere 
perché, quasi sempre, mancano di fantasia. 

Naturalmente ruIche il ragazzo ama vedere piu che leggere; questo 
suo desiderio può essere assecondato da racconti stringati e saporosi, da 
illustrazioni bene indovinate. 

Movimento e vivacità devono essere, a nostro avviso, le caratteristiche 
principali della produzione editoriale dedicata alla gioventu. 

Noi siamo fra i frequentatori piu assidui della fiera di Francoforte, 
che tutti gli anni raccoglie ed espone la produzione libraria di tutto il 
mondo. 

Un ampio padiglione della fiera (forse il piu spazioso) è dedicato al 
libro per i -ragazzi e per i giovani; eppure quel padiglione non basta e la 
produzione trasborda, invade tutti gli altri padigltoni della grandissima 
mostra; invade tutti i reparti delle Case Editrici espositrici. . 

Bisogna visitare quella vastissima !Tassegna internazionale del ~ibro e 
soffermarsi a tutti gli stand per farsi un concetto esatto di quanta parte 
abbia il libro per il ragazzo e per il giovane neUa: produzione editoriale di 
tutto il mondo. 

Vf sono all'estero case e case che si occupano esclusivamente del limo 
per la giovenru e che ad esso dedicano cure amorose e pazienti, ottenendo 
risultati sorprendenti. Noi, lo confessiamo, abbiamo consumato molte 
ore ad esaminare cOSI vasta produzione e siamo, molte volte, rimasti 
incantati a rnisurame l'ampiezza e i risultati. 

La produzione italiana può spesso competere, per la bellezza della pre­
sentazione, con quella delle altre nazioni; non vi può competere per 
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vastità della produzione, anche se in questi ultimi anni tale produzione 
è n~teyolmente aumentata. 

,Alcuni altri dati statistici illustreranno meglio la attuale situazione del­
l'editoria italiana ,sotto quessto aspetto. 

Neglj anni di guerra la produzione era molto scemata. Si era scesi a 
239 titoli nuovi nel 1942, a 126 nel 1943; a 56 nel 1944, per risalire a 177 
nel 1945. 

. Da . tale anno ha inizio la forte ripresa: 

248 titoli nuovi nel 1946 
223 )) )) )) 1947 
321 )) )) )) 1948 

508 )) )) )) 1949 
486 )) )) )) 1950 
521 )) )) )) 195 1 
612 )) )) )) 1952 

522 )) )) )) 1953 
452 )) )) )) 1954 
620 )) )) )) 1955 
744 )) )) )) 1956 
693 )) )) )) 1957 

. Titoli nuovi, ho detto; escluse, quindi, le continue e numerose ri­
st<;lmpe; ·tuttavia all'incremento dei nuovi titoli non corrispondono le 
tiil"ature che rimangono modeste, se si conf.rontano con quelle delle Case 
di altre nazioni e se si tengono esclusi i Jibri di testo per le scuole, quan­
tunque si ,accentui sempre piu la stretta intesa fra la nuova pedagogia e la 
editoria; a questo proposito osserviamo che mentre un tempo era l'inse­
gnante a dettare leggi nella scuola e nell'editoria, 6ra si verifica un feno­
meno tutto contrario: è la scuola che si impone all'insegnante e all'edi­
tore; in' altre parole è la migrazione, la ' transibilità dello spirito, dell'ane­
lito dallo scolaro nel maestro, nell'autore, nell'editore; non è piu il libro 
che -sceglie e adesca il suo primo lettore; è questo lettore che si impone, . 
con le sue predilezioni, con i bisogni della 'sua mente e dell'animo suo al­
l'editore, e pertanto all'autore. 

Col 1957 la produzione del libro per la gioventu sembra aver toccato 
le sue vette piu alte; ha quindi un momento di sosta e di raccogliemento: 
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scende pertanto a 297 opere nuove nel 1958; a 497 nel 1959; mante'nendosi 
presso a poco allo stesso livello nel 1960. 

Compldsivamente la produzione del libro di svago per 'i giovani rap­
presenta un quindicesimo e piu di tutta la produzione libraria nazionale; 
~aggiunge circa il 50 % se si raggruppa tutta la produzione ' destinata piu 
direttamente aUa scuola, sia elementare, sia ' secondaria, con quella di li­
bero svago, e di lettura, per i giovani. La sola produzione del libro di 
svago e di lettura (escluso il testo scolastico) realizza un giro di affari 
editoriali di circa due milioni di lire all'anno. 

Questo in rapporto alla quantità; non è escluso che tanta vastità di 
produzione generi anche un po' di confusione e di disorientamento; anche 
perché in merito alla qualità di tanta produ~ione dobbiamo fare quàlche 
~iserva; parecchi dei libri pubblicati lasciano forse a desiderare per la eccel­
lenza del contenuto; certa produzione straniera sa parlare un linguaggio 
piu pe.rsuasivo anche ai nostri piccoli e abbiamo già avuto occ~sione di ac­
cennare ai danni che derivano da questa situazione. Per la presentazione 
tipografica ed editoriale in genere anche i nostri libri ' per ragazzi e por 
giovani possono onorevolmente gareggia~e con quelli di altri Paesi, come 
già abbiamo detto. 

Abbiamo avuto occasione di vedere in una , recente mostra di libri 
russi alcuni testi di alto valore didattico, pedagogico e letterario presentati 
in veste assai dimessa e per nulla affatto attraente; almeno secondo il nostro 
gusto; invece la produzione tedesca; olandese, americana e persino iugoslava 
si presenta con bellissime illustrazioni, con ottime inquadrature tipografi­
che e con attraentissima colorazione; ricordiamo una mostra di disegna­
tori iugoslavi che ci ha particolarmente colpiti per la ,sincerità e la espres­
sività del segno e del colore. 

Ecco un'altra nostra lacuna; l'illustrazione del libro per ragazzi non 
è coltivata dai nostri ' maggiori a,rtisti; è lasciata a disegnatori di secondo 
piano e, peggio, a dilettanti; per questo manca spesso di vivacità e di fa­
cile espressione. 

A proposito di contenuto e di forma, è bene insistere nel sottolineare 
come tutta la produzione delle molte imprese editoriali,. recentemente nate 
all'ombra dei campanili e dei monasteri o presso le sedi politiche dei par­
titi di varia tendenza tradiscono sempre la loro origine e le loro finalità; 
quindi non rispondono mai, o quasi mai, a liberi criteri di una sana ed 
efficiente educazione. 
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Fatte gueste premesse di carattere generale, possiamo passare in rapida 
r-assegria la produzione d!lle singole Case in questi ultimi anni, seguendo 
la guida dci speciali supplementi del « Giornale della Libreria», il quale 
ogni anno, nella imminenza della fine . d'anno e delle feste, pubblica a cura 
dell' Associazione Italiana degli Editori, ricchi "fascicoli illustrati per elen­
care la migliore produzione dell'anno o degli ultimi anni, dedicata alla 
gioventu. 

Non seguiremo un ordine cronologico o di importanza in questa breve 
rassegna; 'ci affideremo di preferenza all'opportunità contingente per fare 
alcuni non inutili raffronti. 

Diciamo subito che se sono sorte Case nuove, e che se altre, già esi­
stentLe sino a pochi anni or sono rotte dedicate alla pubblicazione di opere 
di cultura e di letteratura per grandi, si sono poi volte a questo speciale 
'settore, anche le vecchie Case, che della letteratura giovanile avevano fatto ' 
il loro specifico programma sin dal primo nascere, non hanno per nulla. 
deflesso da tale scopo, ma hanno del pari migliòrato il loro catalogo, arric­
chendolo di sempre nuovi titoli, con una produzione rinnovata in ogni 
pa·rticolare di presentazio,ne e di sostanza; tali sono per esempio le ~ase 
Paravia di Torino, la Antonio ValI ardi di Milano, la Bemporad-Marzocco 
di Firenze e la Salami, pure di Firenze, pin volte da noi ricordate. 

Alla Paravia si deve uno dei capolavori della letteratura infantile di 
questo dopoguerra; « La meravigliosa istoria di Marcellino l)', a cura di· 
Sanchez Silva ~ ispirato al noto e già menzionato film « Marcellino, pane 
e vino». 

La Paravia ha inoltre raggruppata la sua produzione in particolari col­
fane: « Albi illustrati » per piccoli e g,randicelli e « Le Gemme d'oro» 
collana di capolavori itali~i e st1"anieri da Cervantes, a Twain, a Daudet, 
a Cechov; « Illimpido rivo» raccolta di racconti di varia indole, da· Col­
lodi a Capuana, a Provenzal; « La Clessidra»; biografie romanzate di per­
sonaggi illustri della storia; « I romanzi avventurosi» e il nome della col­
.lana ne indica chiaramente il contenuto; « Natura», dove è la risposta 
tutte le domande poste dai ragazzi e dai giovani di fronte ai fenomeni 
-della natura e ai fatti scientifici. 

Pure la Antonio Vallardi ha suddiviso la propria produzione in lndo-, 
'vinateserÌe: « Cento Gemme» coi soliti capolavori della narrativa per 
giovani- «( Pinocchio» di Collodi, « Favole» di Andersen, « La capanna 
<lello zio Tom», « I tre moschettie.ri» di Dumas, opportunamente adat-
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tati,' « Mani nere e cuor d'oro» di G. Fabiani ecc. ecc.); « Il cardellino» 
contenente romanzi per fanciulle; « Mimosa» altri romanzi per piu gran­
dicelli e la serie « !l'Ossa» dedicata alle signorine, mentre la serie « blu » 
dei « Moderni dell'adolescenza» raggruppa libri di grande interesse è de­
dicata ai giovanotti e la collana « Volti e Vicende» comprende la storia 
romanzata dei grandi. Autore preforito della Casa Vallardi, in questo pe­
riodo, è Guido Fabia:ni. 

La Editrice Vallardi inoltre cura sempre la raccolta completa dei libri 
di Emilio Salgari, i quali non hanno perso fascino e attrattiva per giovani 
d'ogni ceto e condizione. 

Infine la ValI ardi pubblica atlanti e costruisce globi geografici d'ogni 
tipo e dimensione per la curiosità e per la gioia dei bimbi e dei giovanetti, 
amanti della geografia . e della storia del mondo. ' 

Difficile è il descrivere e iI raggruppare la vasta produzione per ogni 
categoria di giovani e di ,ragazzi 'sfornata annualmente dalla Bemporad­
Marzocco. 

La Casa rimane anzitutto fedele alle sue aritiche pubblicazioni, delle 
quali moltiplica senza posa le edizioni; in testa stanno i volumi di Collodi, 
« Giannetto », « Minuzzolo» e l'intramontabile « Pinocchio ». Li seguono 
quelli di Vamba: « Ciondolino» e « Il Giornalino di Gian Burrasca». Ac­
canto a questi la Bemporad~Marzocco ha creato nuove collezioni: « Le 
grandi firme del Giornalino della Domenica» con « Il libro di Madur» 
di Cesare Cei, primo premio nazionale « Bancarellino », le « Vicende dei 
Popoli », miti, leggende, epopee, nella quale collezione spicca « Falchi 
di Castiglia », di Antonio Lugli, al quale si è ispirato anche un recente 
film. Altre collezioni della Bemporad-Marzocco, sono: « Mondo Clas­
sico », « Il Quadrifoglio », « Tutto il mondo per i ragazzi d'Italia» coj 
classici stranieri, « Classici del fanciullo» coi piu bei romanzi per gio­
vani, di autori italiani, « Collezione Principe» in gran formato, « I 
grandi Italiani» con vite di uomini celebri, le « Pagine d'oro », la « Col­
lana Belvedere» per i piu piccoli, la « Collana Azzurra », « I libri del 
pino .», la « Collezione Adolescenza », « Gaia scienza», la « Biblioteca Mo­
derna», i « Capolavori stranieri per la giovenru », le « Avventure d'ogni 
tor,ra e d'ogni tempo»; un libro nuovo ci piace di segnalare su tutti, fuori 
di ogni collezione, « Storie della storia del mondo, greche e barbare », di 
particolare significato educativo. 

La Casa Editrice Salani dagli anni di guerra ha molto rinnovato 
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l'orientamento delle 'sue pubblicazioni: ha ,abbandonato molte edizioni, 
che pure le ,avevano dato fama e successo, pe,r concentrare j suoi sforzi 
su libri, sempre di carattere popolare, 'ma di vero e spiccato carattere cul­
turale, morale ed educativo. In questo rinnovamento gran postp è stato 
fatto alle collane per la gioventli, e fra di esse ci piace di elencare:, « I 
primi grandi ljbr~», fra j quali vanno annoverate le novelle di grandi 
scrittori di tutto il mondo, « I grandi libri», collana di 24 volumi, scelti 
fra i classici della gioventU, « Le novelle della nonna» per i pili piccini, 
cc Ore d'oro», cc I libri meravigliosi», cc Vita in fiore», cc I romanzi della 
Rosa» per giovanette, la (C Biblioteca della Signorina», cc I libri della gio­
ventU», ecc. Una recente pubblicazione d~ meritato successo ' è stata la 
cc Bibbia dei pi<:coli» in tre volumi illustrati, nei quali sono stati concen­
trati il Vecchio e il Nuovo Testamento. Queste opere è bene conoscerle 
nei primi anni di giovinezza, perché da adulti si rischia di doverne par­
lare senza averle mai lette; dalla prima conoscenza negli anni della for­
mazione culturale e spirituale nasce invece il bisogno , di una maggiore 
e pili approfondita familiarità negli anni della maturità. . 

Una delle nuove Case Editoriali sorte nel dopoguerra e tutta votata 
alla pubblicazione di libri per la gioventU è la cc Piccoli» di Milano, fon­
data nel 1943 da Osvaldo Dolci. Il suo catalogo si presenta già imponente 
per numero e importanza di volumi, fra i quali ci piace di segnalare la 
« Enciclopedia dei bambini» e la « Storia degli ,Uomini», le quali vo­
gliono iniziare una serie di libri a largo 'respiro dedicati ai giovinetti: al­
tre collane sono cc Fiabe dei pesi e delle misure» eminentemente istruttive, 
« Negritella» per i piccini, e cc Coccinell.e», cc Primi .Passi», cc Leo», cc Sin~ 

fonia», cc Girasole», cc Tutti gli anlmaJi», cc Storia del cielo,», cc Quadri­
foglio», cc Radiosa », cc I giorni pili belli l), « Grazia», « Ginestra», « Ca­
rosello l), cc Paradiso l) , cc Belle fiabe», cc Il mondo l), cc Voce degli Angeli l), 

« La piccolina l), cc Foglioline l), cc Gioie l), « Favorita», cc Bimbi felici»" 
(C Piccole gemme», cc Bebè l), cc Girotondo», cc Aurora l), cc Sorprese», (C Ro­
sa», cc Fontanelle l), cc Zampilli», « I barboni l), « Primule l) . 

Alla .casa Piccoli dobbiamo fare gran merito per aver saputo trovare 
una larga via all'esportazione del nostro ' libro per la gioventli in tutto 
il mondo. 
. A noi, in pili di un'occasione, è giun'ta l'eco ·della voce dei nostri emi­

granti in terra d'America, d'Australia e di altri paesi, i quali si lamen­
tavano perché per i loro bimbi non era concesso di trovare in quelle t~rre 
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di pur liberi scambi, libri italiani sia di scuola che di lettura; di questa 
eco dolorosa ci eravamo fatti portavoce in articoli e in conferenze, senza 
riuscire a vincere l'apatia delle Autorità Governative e di quei soQalizi 
che sì dicono sorti per la diffusione della nostra cultura e della nostra 
lingua all'Estero. Inutile lagnarci della perdita di tanti italiani emigrati, 
se non riusciamo a dare ad essi i mezzi per conservare nei loro figli 
l"amore per l'idioma natio. Ebbene la Casa Editrice Piccoli ha in ' gran 
parte risolto, coi soli suoi rnezzi,tale problema, perché la sua esporta­
zione di libri per ragazzi e per la giovenru è veramente imponente: li­
bri originali nella nostra dOlce lingua e libri italiani, tradotti in altra 
lingua, con illustrazioni di artisti italiani. È questa un'opera di italianità 
veramente meritoria e degna di segnalazione. 

, Altra nuova Casa, alla quale abbiamo già avuto occasione di far cenno, 
è quella fondata, pure a Milano, nel 1947, dai fratelli Fabbri, con un 
programma completamente dedicato alla educazione dei giovani. 
, La Fabbri si è sùbito imposta nel campo del libro per le scuole ' eie­
mentari; accanto a tali testi, ottimamente curati nella materia e nella pre­
sentazione, per sostenerli, diffonderH e al tempo stesso concorrere nella 
formazione della cultura del maestro secondo le norme della nuova peda­
gogia, ha creato un giornale di rapida diffusione, « L'Educatore Mo­
derno». Quindi si è dedicata ai libri per i piccoli e per i piu grandicelli, 
invitando a scriverli i piu noti nostri Autori e nel contempo curando nuove 
traduzioni di capolavori stranieri. Sono cOSI nate nuove e splendide col­
lane in tutti i formati: libri di fiabe, di racconti favolosi, libri enciclo­
pedici e di scienza, libri fantastici, favolosi, libri di sapere, Jibri deliziosi, 
ecc. ecc. È una produzione veramente imponente che ha sorpreso per la 
sua impostazione e per la sua vastità. 

Accanto alla prima pubblicazione periodica, altre due ne ha create 
la Fabbri, non meno interessanti: « Selezione dello Scolaro », di divùl­
gaiione e di attualità per i ragazzi, è « Lanterna», mensile di cinemato.. 

'grafa scolastica e di sussidi audiovisivi. L'ultima interessante fatica della 
Casa è « Conoscere» grande e~.ciclopedia' di cultura generale documen­
tata completamente a colori; esce a dispense e consterà di 20 volumi in 
formato grande e di 4 volumi in ' formato minore, costituenti un « Dizio­
nario enciclopedico» illustrato. 

Pure la Fabbri ha avviato una notevole esportazione' del libro per la 
giovenlu. 
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Altra casa con programma tutto dedicato ai giovani è la « Capitol » 

fondata a Bologna, or sono circa tre anni, da Antonio Malipiero, il quale 
ha però una vecchia pratica editoriale, acquistata presso importanti im­
prese editoriali: la Capitol ha cercato vie nuove,sfruttando il suono e la 
voce e creando appunto il libro sonoro, inciso sul disco: non ha però tra­
lasciato il libro stampato, ripresentando in belle edizioni le piu antiche e 
celebri fiabe, ,Je piu seducenti ninne nanne, i piu maliosi racconti e le 
piu avvincenti avventure del West; ha curato anche film educativi per 
piccoli cinematografi scolastici e familiari. 

In concorrenza col fratello è la Casa Editrice di Giuseppe Malipiero, 
fondata pure .a Bologna nel 1954, con un vasto programma di edizioni 
per la gioventu: fiabe, racconti, mmanzi di avventure, ecc. 

Accanto all'attività dinamica di queste nuove case sta quella piu pa­
~ata, ma non meno interessante e valida, delle Case già affermate. 

La Mondadori con le sue collezioni « Carosello» di celebri meravi­
gliose fiabe, presentate in veste fantasiosa, dr.gna del contenuto, « Mondo 
domani» per la conoscenza delle piu belle conquiste scientifiche, « Le 
pietre preziose» per la presentazione .dei persoriaggi piu cari ai piccoli, 
come il popolarissimo « Scaramacél,Ì» della Televisione, « La natura e: le: 
sue meraviglie», « Storie del. nostro tempo» ecc. Veri capolavori dell'arte 
narrativa per, j nostri bimbi sono i libri di Walt Disney, che Mondadori 
cura con particolare amore perché sa quanto tornino graditi ai nostri fio 
glioli. Walt Disney ha saputo sfruttare quel gusto per il caricaturale che 
è in tutti noi, anche nei piccoli; la serie dei suoi cartoni animati e quindi 
dei suoi albi, dei suoi libri, si acç.resce sempre di nuovi titoli, tutti .bene 
scelti e di ·sicura presa sulle menti giovanili. Mondadori cura pure i fil­
mini e anche in questa produzione porta quella nota di semplice, ma gra­
dita signorilità che ,impronta la produzione della sua Casa. La filmoteca 
Mondadori, anche se meno ricca d:j titoli di altre collezioni, per l'alto va­
lore didattico, per i pregi della proiezione in movimenti, attraverso l'alto 
livello tecnico e informativo, l'esatt<;:zza scientifica del commento e l'ecce­
zionale qualità dei negativi e della stampa, si impone alla considerazione 
e aUa predilezione degli educatori e dei genitori. Tutto il meraviglioso 
mondo della natura passa ·attraverso i film di Mondadori. 

La Casa Editrice Bompiani ha rivelato al mondo dei nostri ragazzi la 
simpatica figura di Mary Poppins, la magica istitutrice, diventata presto 
familiare fra i piccoli lettori; la sua storia è raccolta in quattro volumi at-
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traenti, destinati ad acquistare una sicura popolarità. Altri libri per ra­
gazzi sforna ogni anno la Bompiani; non molti, ma ottimamente scelti 
-e bene presentati. Fra gli ultimi: « La mela e la farfalla» di Jela e Menza 
Mari, gli « Anni ,Verdi» di A. J. Cronin e tutta la bella collana « I delfini 
d'acciaio ». 

L'Unione Tipografica Editrice Torinese rimane fedele alla « Scala 
d'oro», della quale accresce continuamente le serie, e al « Tesoro», del 
quale si succedono le edizioni con sempre nuove rubriche e sempre piu 
accurate presentazioni. , 

La Casa Editrice Rizzoli presenta ai giovani libri di storia e di divul­
gazione artistica; fra gli ultimi suoi libri fortunati per la gioventu abbiamo: 
« Quelli che seguirono Gesu »; la Baldini e Castoldi, pure di Milano, oltre 
a libri di avventure, offre ai giovani libri tradotti da altre lingue e pre­
parati con buon gusto in veste italiana, 

Particolare -riguardo merita la produzione per giovani della Casa Edi­
trice Giuseppe Principato; a questa Casa abbiamo già accennato, ricor­
dando due enciclopedie dell'immediato dopo guerra: la « Giostra dei sette 
Savi» e 1'« Enciclopedia della fiaba »; ricorderemo inoltre che anche la 
Pricipato cura continuamente la ristampa delle opere piu significative di 
Giulio Verne e di Emilio Salgari; inoltre ha recentemente acquistato i 
diritti di traduzione e di edizione in lingua italiana di libri fantasiosi ame­
ricani; recentemente ha pubblicato la « Storia del volo» di J. Lewellon 
e I. Shapiro, tradotta da Adriana Gherardi: fra le altre opere « La storia 
del mondo, narrata ai ragazzi », la « Storia delle scienze», « Le meravi- ' 
glie deUa natura» e molte, molte altre pubblicazioni, che vengono incre­
mentate di continuo. 

Anche della Casa Garzanti abbiamo già detto, ricordando « L'Amico », 
enciclopedia per i giovani (già arrivata alla 4.a edizione). La Casa pub­
blica inoltre libri per ragazzi di accurata selezione, alcuni di Autori ita­
liani, altri tradotti da lingue straniere; fra questi sono recenti: « Winny­
Pech, l'orsetto» di A. A. Milne e « La storia di Gesu» di A. A. Am­
strong: pubblica altresl libri di viaggio e di divulgazione geografica e 
continua a ristampare il « Cuore» di De Amicis, che è stato uno dei suoi 
piu grandi successi editoriali. 

La Casa Editrice Ceschina di Milano si è un po' specializzata, volga­
rizzando per i giovani l'arte e la vita dei piu insigni artisti: singolari sono 
i libri di Lina Putelli: « Il filo d'oro », « Artisti, Principi e Fanciulli », 
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« Michelangelo», dove le avventure artistiche dei nostri maggIOrI pittori 
e scultori sono fatte conoscere e amare dai ragazzi; in bella veste sono 
stati presentati i libri di Manna Spano, di Lydia Capece, di Luigi Ri­
naldi, di Antonio Greppi, e. di Lucilla Antonelli. 

Quest'anno la Casa ha curato un magnifico dizionario per i · piu pie­
c'oli: « Il mio primo Palazzi» a cura di Fernando Palazzi, autore del ce­
lebre dizionario 'in uso nelle Scuole e nelle f~miglie. Il « Mio primo Pa­
lazzi» è il dizionario, figurato a colori, delle mamme che vogliono inse­
gnarea compitare ai figliolini; dalla figura i bimbi possono imparare a 
formare la parola e a esprimere l'idea. 

Anche della Casà EditriceUgo Mursia, la quale ha assorbito la Cor­
ticelli, abbiamo già detto. Ha curato nuove bellt; edizioni dei libri di 
Kipling, di J. Lòndon, di M. Twain, ma non ha trascurato anche autori 
italiani, come Salvatore Gotta e Gianna Anguissola: i libri di Mursia sono 
illustrati veramente bene, da bravi artisti: Recentemente la Casa ha pub­
blicato due divertenti Hbri di Renato Rascel, il comico attore caro ' a tutti 
i pubblici: « li Piccoletto» e « Renatino», l'uomo che non volava la 
domenica. 

La Casa Editrice Carlo Signorelli di Milano continua le ,sue collezioni 
di libri per le bibliotechine scolastiche; non sono edizioni di grandeap­
parenza, ma sonò scelte bene e rispondono allo scopo per il quale sono 
state create. 

L'Istituto Geografico De Agostini di Novara è una vecchia impresa già 
affermata da tempo; la sua fondazione risale al 1908; si è però sempre oc­
cupata della stampa e della diffl.lsione di carte geografiche e di atlanti; da 
qualche anno si è dedicata anche a libri d'arte e di divulgazione geo­
grafica; non ha dimenticato 'i giovani, per i quali ha recentemente pub­
blicato '« Il mondo», che è un condensato di sapere al servizio dei gio­
vani, compagno fedele sia ,nelle ore di studio, che in quelle di svago, e 
« Le Meraviglie della Natura», bella serie di volumi riguardanti ' tutte le 
bellezze del mondo naturale. Altra bella collana è quella delle « Avven­
ture meravigliose», creata per illustrare le migliori conquiste dell'uomo, 
in ogni campo delle ,scienze e delle arti. 

Nel 1954 Giangiacomo Feltrinelli ha fondato a Milano una nuova im­
presa editoriale che porta il suo nome e che si è subito distinta per la fe­
lice sce~ta ddle sue pubblicazioni, tutte di particolare significato e ri­
chiamo; la sua attività si svolge di preferenza nel campo della saggistica 
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e della narrativa; tuttavia ha voluto dedicare ai giovani dai 9 ai 16 anni 
una speciale collana: « La Scienza Nuova», della quale sono usciti sei 
volumi, molto inte·ressanti e assai bene presentati. 

Cino Del Duca ha invece legato il suo nome ad un tipico fatto edito­
riale del dopoguerra: i fumetti, sia in albums, sia in riviste periodiche; 
le sue pubblicazionì di t~ , genere hanno reso ormai famoso il nome di 
.que·sto editore in Italia e all'Estero. Già abbiamo avuto occasione di ma­
nifestare il nostro parere in merito a questo genere di pubblicazioni e non 
vale la pena di ripeterci; ci..-basti di ricordare comunque che la 'figura non ~ 

,trà mai sostituire ~ r intero il fascino della parola: ciò valga per 1:> ~ 
grandi e per i piccoli; valga per ,a COSI etta etteratura a fumetti e 'per 
la lotta che si dice instaurata fra la televisione e il libro; tutto dipende di 
~on con6orrere a diminuite il fascino deUa parola con le mistificazioni di t 
co or u:h t . non sanno usare, ' gglO, ne voglIono abus~. 

Solamente nel 1951 il Del Duca creò in Milano una vera e propria 
Casa Editrice per la pubblicazione di libri; naturalmente diede la prefe­
;re,nza ai libri per ragazzi, raccolti in opportune collane. 

Quasi contemporaneamente nasceva ,a Roma l'impresa editoriale di 
Vito Bianco (fondata nel 1956). Il 'suo programma all'atto della fonda­
zione era ristretto ad alcune riviste tecniche e a pochi libri di cultura; 
ben presto si lasciò tentare anche dalla narrativa per ragazzi; fra l'altro, 
ristampò qualche libro di Emilio Salgari. 

Pure a Roma, nel 1953, presieduta dal senatore Pietro Secchia sorse 
la Società Editori Riuniti, con netto programma di diffusione del pensiero 
marxista e di documentazione della vita dei vari partiti comunisti. Però, 
siccome ogni propaganda non può dimenticare i giovani, coSI anche la 
Soc. Editori Riuniti pubblicò libri per giovanetti e uno per l'infanzia: 
« La Carovana diWilben ' Hauff», tradotto in italiano dopo il grande 
successo ottenuto in Germania e ·in altri paesi. 

Contro questa e altre imprese di uguale carattere (edizioni de « L'A­
vanti », de « L'unità» ecc.) 'sta la massiccia schiera degli editori catto­
lici. In testa è Ja Società Editrice Internazionale, forse la piu antica e at­
trezzata email azione della Congregazione dei Salesiani, della , quale ab­
biamo già avuto occasione di occuparci. 

Accanto ad una vasta produzione di testi scolastici la S.E.1. (tale è la 
sigla dell'impresa) ha allineato 'una imponente creazione di libri educa­
tivi, narrativi o di svago per bimbi, ragazzi e giovani; il suo catalogo in 
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materia è fra i piu ricchi; mentre negli scorsi decenni cercava di sfruttare 
autori particolarmente qualificati nel campo cattolico, in questi ultimi due 
lustri ha reclutato scrittori di buon nome fra tutti 'coloro che si dedicano 
alla narrativa e li ha indotti a cederle libri di vero valore letterario e non 
di stretta propaganda confessionale. Crediamo che, cosI operando, abbia 
molto giovato ai propri interessi e, in genere, a quelli della cultura gio­
vanile. La fortuna della S.E.I. fu di poter approfittare, in questo periodo 
della collaborazione di Renzo Pezzani, grande educatore, il quak per ra­
gioni politiche, dovette allontanarsi dalla Scuola. 

In diretta concorrenza con la S.E.I. ,sempre nel campo deUa produzione 
editoriale marcatamente confessionale cattolica, sta la Soc. La Scuola di 
Brescia della quale abbiamo pure avuto occasione di parlare. Fortemente 
danneggiata dai bombardamenti dell'ultima guerra, la « Scuola» uSCI su­
bito piu vegeta, piu fiorente dalla tr~ste prova: sorretta da uomini di gran­
de fede e di saldo animo, ricostrul impianti, attr~zature ed uffici; in p0-

chi anni creò un catalogo superbo, per numero di opere e per felici sele­
zioni di titoli; sono piu di un migliaio i volumi allestiti in questi ultimi 
tre lustri, tutti dedicati alla pedagogia, aUa educazione, all'istruzione pri­
maria e secondaria: accanto ad essi non potevano mancare i libri per la 
gioventu, opportunamente :raggrupati in speciali collezioni: « I classici del­
l ~infanzia» in edizioni di lusso, con le favole di Grimm, di Perrault, coi 
libri di Collodi, di Swift, di Tolstoi, di Raspe, di Cervantes, adattati alle 
piccole menti; « I classici della letteratura giovanile », dove spiccano i libri 
di Kipling, di Alcot, di Verne, riccamente illustrati a colori; « Fiori di 
luce », biografie :religiose por fanciulli e giovanetti; « I grandi poemi del­
l'umanità », con biografie di ,santi ed eroi; « Narrativa Moderna», per ra­
gazzi dai lO ai 14 anni; « Il mio universo», per gli stessi ragazzi, ed in­
fine « Il giro del mondo» in 24 lettere, piccola enciclopedia divertente e 
« Il piccolo dizionario» di Guglielmo Valle, il quale, a nostro avviso, 
doveva essere meglio curato, se pretendeva di insegnare al fanciullo a leg­
gere e a scrivere correntemente. 

Altra Casa editrice cattolica è « l'Ancora », con sede in Milano, emana­
zione della Congregazione degli Artigianelli; il suo catalogo è meno im­
pegnativo delle due imprese preCedenti: però presenta bei , volumi rispon­
denti con maggiore aderenza allo scopo di propaganda religiosa. 

Di V\lsta produzione sono le Edizioni Paoline di Roma, con succur­
sali editoriali e librarie in tutte, le principali città di Italia; ad esse sono col-
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legate anche le « Figlie di San Paolo»; vasta produzione, abbiamo detto, 
ma non sempre selezionata. Per una propaganda dottdnaria e confessionale 
può darsi che ciò giovi molto, potendo offrire libri a tutti, anche al popolo 
minuto, anche di campagna: pensiamo però che assai gioverebbe all'amore 
della cultura una maggiore selezione. 

Accanto alla S.E.I. è nata pure a Torino, nel 1954, a cura di un dotto 
sacerdote, don Gabriele Piazzo, la S.A.LE. col preciso programma di dif­
fondere, in ogni ambiente e categoria, libri che uniscano all'intrinseco va­
lore letterario, artistico e scientifico un profondo senso morale e religioso. 
A questo programma la nuova editrice ha tenuto fede con belle, indovi­
nate pubblicazioni, fra le quaH citeremo, per Umitarci ai libri per i gio­
vani, 1'« Enciclopedia aneddotica del fanciullo», « La vita di Cristo attra­
verso i capolavori d'arte» i romanzi gialli, i romanzi rosa, con libri di av­
venture e di fantascienza. 

Anche l'Istituto di Propaganda Libraria fondato nel 1930 e collegato 
con l'Opera Cardinal Ferrari di Milano, come abbiamo già detto, ha idea­
to belle collezioni di libri per ragazzi e signorine: « I romanzi dell'Alba», 
i « Romanzi della Gioia» lancia,ti attraverso le riviste dell'Istituto : « Gio­
ia», « Alba» e le ha accresciute in questi ultimi anni del dopo guerra. 

L'elenco di imprese editoriali cattoliche sarebbe lungo: ma purtroppo 
non sempre alla quantità corrisponde il valore; pertanto preferiamo limi­
tarci agli accennisoprariportati e ritornare alle Casè Editoriali di libero 
programma, per ricordare come la « Labor » di Milano, della quale ab­
biamo già largamente parlato, ha proseguito nel suo programma di opere 
di largo respiro, per abituare anche i giovani ad allargare sempre piu 
l'orizzonte delle loro cognizioni e a spaziare largamente in oghi campo 
dello scibile. 

Aldo Martello, fondando a Milano, circa un decennio fa, la sua nuova 
impresa editoriale, non aveva nel suo programma uno spiccato proposito 
di curare la produzione per i giovani; tuttavia anch'egli ha voluto tentare 
il campo con qualche libro indovinato e ben presentato: « Le piu belle 
novelle di tutti i paesi», « Il tesoro dell 'Esquire» ecc. A Milano sorse 
anche la Casa Editrice « Genio» con qualche indovinata pubblicazione e 
a Torino la Viglongo, Ja quale ha però.1imitato molto la sua produzione 
in questi ultimi tempi. 

Una vecchia popolarissima Casa di Milano è la Bietti che in questo de­
cennio ha molto inverdito il suo cat.alogo, non trascurando la narrativa per 
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giovàni e per ragazzi. La sua scelta si mantiene di preferenza fra i clas; 
sici della letteratUra giovanile; De Foe, Grimm, CoUodi, Andersen, Dic­
ken~, Schwarz, ecc.; però non trascura qualche scrittore contemporaneo. 

Pochi, ma bei libri per ragazzi presenta l'Istituto Editoriale Italiano, 
il quale, fondato nel 1905 da Umberto Notari con un vastissimo e ardito' 
programma, dopo alterne vicende è ora passato nelle mani di Bruno Tom­
masini, realizzando edizioni veramente indovinate; fra di e,sse, come ab­
biamo detto, alcune per i bimbi, come il recente « Album di babbo 
Natale ». 

Un accenno dobbiamo fare alla V allecchi di Firenze, che pure curando, 
di preferenza, la narrativa per i grandi, qualche bel libro per i piccoli 
ogni anno lo pubblica. 

Pili larga ' è la produzione della Sonzogno di Milano, m~ con mag­
giore tranquiUità si limita alla ristampa di vecchi testi; Verne, Capuana, 
Boussenard, Motta~ ecc. Impresa recente è la collana « I tr~ Boy ScoutS» 
di Jean de la Hire, ricca di 150 volumetti a basso prezzo. 

Selezionata è invece la produzione di Licinio Cappelli di Bologna, il 
quale, pure dedicando molto impegno ad altre importanti collane, non 
trascurava, tuttavia, quella per i giovani. 

Lo stesso dicasi per la Hoepli di Milano, che ha sempre nuove trovate 
nella presentazione dei suoi libri destinati ai giovani e la Editrice « La 
Sorgente » della quale abbiamo già ricordati gli inizi: essa dal 1955 al 
1959 si è visto meritatamente assegnare sei importanti premi per libri di 
letteratura giovanile, fra i quali due di Gianna Anguissola. Da ricordare 
è pure la Le Monnier di Firenze, che ha sfornato in questi ultimi anni 
qualche libro di successo, mentre altre importanti Case Editrici, come la 
Zanichelli di Bologna, la San soni di Firenze, la Guanda di Modena, la 
Lerici di nuova costituzione a Milano e altre ancora sono rimaste fedeli al 
loro programma di pubblicazioni riservate solamente agli adulti, lasciando 
libero i,l campo delle edizioni per giovani a coloro che già l'avevano pra­
ticato e limitandosi tutto al pili alla presentazione dei classici, che pure 
contano' assai nella formazione spirituale della gioventli. Anche la Einaudi 
non cura di proposito la lettera.tura giovanile; però qualche bel volume, 
come le « Fiabe» di Andersen, in nuova splendida veste, lo ha pubbli­
cato. Di recente sono entrate invece in gara con le vecchie Case, altre im­
prese di nuova costituzione; sono: la « Centauro» di Milano, che ha af­
fiancato la produzione scolastica con quella di libri di amena lettura; lo ' 

142 



stesso dicasi della casa Ed. Le Stelle, dell'Aristea, della Bignami, della Bo­
schi, tutte di Milano; la Boschi si è specializzata nella pubblicazione di albi 
colorati e di libri per la" prima infanzia, oltre a collane minori. 

Un certo risveglio per la produzione destinata ai giovani si è verificato 
anche nell'Italia Meridionale e in Sicilia (D'Anna, Palumbo, Domino, 
Flaccovio, ecc.) e speriamo che sia un buon seme per ottimi frutti, perché 
dove prosperano imprese editoriali, si diffonde l'amore alla lettura e alla 
cultura. 

Desideriamo terminare con l 'accenno a tre Case di Roma, la Co­
lombo, la Casini e la Cremonese (che ha assorbito anche la Casa Ed. Per­
rella): la prima ha iniziato una collana per signorine, la seconda, fra la 
sua ben ,scelta produzione, ha fatto posto anche a qualche bel 1,ibro per 
giovani; infine la Cremonese, curando un vasto catalogo di testi per scuole 
secondarie, ha dovuto concedere la sua attenzione anche a libri non stret­
tamente scolastici; ci auguriamo di vedere presto qualche bella collezione 
di libri per giovani, scelti e presentati col gusto "che contraddistingue que­
sta Casa. 

Questo a brevi tratti il sommario dell'attività editoriale dedicata ai gio­
vani, in questi ultimi cento anni e cioè dall'Unità di Italia a tutto oggi. 
Aggiungeremo che attualmente esiste una ottantina di giornalini, di ,riviste " 
e di periodici vari dedicati alla gioventu, produzione, sotto molti aspetti, 
eccessiva in raffronto al numero dei piccoli lettori che coltivano la lettura. 
Parecchi di questi giornali obbediscono, come già abbiamo avuto occasio­
ne di ricordare parlando dei libri, a determinate ideologie o a necessità di 
propaganda politica o religiosa; le pubblicazioni periodiche completamente 
libere da ogni ispirazione ideologica sono una ventina e sono quelle che 
incontrano maggior successo, come .l'inimitabile ({ Corriere dei Piccoli », 

1'« Intrepido », ({ Il Monello », ({ Topolino », ecc. 
Il Centro Didattico Nazionale di Studi e Documentazione di Firenze 

ha condotto nel '1956 un'inchiesta per conoscere le preferenze del pubblico 
dei piccoli per i vari generi di pubblicazioni giovanili e per sapere in pro­
posito il pensiero degli Autori e degli editori. 

Le conclusioni di tale inchiesta non hanno, a dire il vero, un grande 
valore, perché le domande non sempre furono rivolte alle persone piu qua-
1ificat~ per una sicura e spassionata indagine; troppe mecliocrità interessate 
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hanno sfogato i loro rammarichi e i loro livori. Tuttavia qualche buon 
spunto l'abbiamo trovato. 

Diciamo subito che due () tre risposte' di piccoli lettori ci hanno colpito; 
i bimbi confermano la loro preferenza per i libri di storie realistiche, aderen­
ti cioè 311a vita di oggi, vita vera; se scelgono libri di fantasia, preferiscono 
una fantasia che possa domani tramutarsi in realtà: se amano le autentiche 
fiabe, le desiderano ispirate da un alto senso di poesia e rinverdite da uno 
-spirito nuovo, di comprensione; non è vero che tutto si possa ripetere ai 
bimbi d'oggi nelle viete forme. Di que,ste predilezioni sono buon testimoni 
anche i librai, i quali sono gli intermediari autorevoli fra editori, autori e 
pubblico. 

Altr~ leggenda da ' sfatare è quella del basso prezzo; non è vero 
che il libro piu economico trovi sempre maggiore fortuna; lo trova il 
libro piu attraente, il libro meglio presentato. Molte volte il bimbo, il ra­
gazzo entrano in libreria acco~pagnati dal geniFore, ma nè l'uno, nè l'altro 
ha un'idea,preçisa del HQro da ri<;hieqere, da acquistare; il libraio sciorina 
davanti a loro la migliore produzione, la piurecent~; la migliore a suo 
giudizio; si può giura're che il ragazzo sa sempre scegliere opportuna­
mente: il ragazzo, il giovane ,sono quasi sempre , piu dinamici e avveduti 
degli autori e talv<,>lta degli stessi ~tori: cercano e scelgono il nuovo, 
il piu seducente. I giovani agiscono molto per intuizione, e per telepatia; 
questo spiega' parecchi fen0n::teni in, fattò di gusti artistici e letterari. 

Non, ci. voglill11:0 male gli Aut~ri se li ~bbiamo po~posti nel gusto e nella 
dinamicità agli stessi Editori; è un fatto che da molte parti si ins~ste per lo 
svecchiamento della p~oduzione libraria destinata ai giovani, allo stesso 
modo col quale si sente, talvolta, la necessità di ' rinnovare il guaf(:Ìar~ba; 
se ne ha ùna chiara conferma leggendo molte risposte delia inchlesta con­
dotta dal Centro Didattico di Fi,renze. I piu contrari a tale rinnovamento ' 
sono proprio gli autori, ligi sempre, o quasi sempre, ai vecchi schemi e sem­
pre pronti a gettare la croce addosso a tutti gli innovatori; questo perchè 
gli autori e le autrici, in, generale, provengono. alla lettèratura infantile 
per puro caso o perché, ottenuta quache facile collaborazione ai giornali 
per l'infanzia, si sentono la vOCazione di veri 'scrittori e trovano editori 
fin troppo compiacenti, desiderosi di arricchire il proprio catalogo è fidu­
ciosi di trovare il nuovo capolavoro; per questo si vedono pubblicati libri 
che sarèbbe stato meglio lasciare riei cassetti. , 

Gli autori per ragazzi sono soliti di,re che per i giovani bisogna scn-
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vere in modo speciale. ~on si può dire corbelleria peggiore; lo ammonI, sin 
dai suoi tempi, Anatole France e lo conferma l'esperienza d'ogni giorno. 
Per i ragazi bisogna scrivere con semplicità, staremmo per dire, con umil· 
tà; non bisogna mai montare in cattedra; bisogn~ - lo ripetiamo ancora -
essere molto vicini alla realtà; non dimentichiamo che i fanciulli, gli a.dQ­
lescenti, i giovani vivono i loro libri; non. si accontentano di leggerli; ciò 
spieghi il meritato successo del capolavoro di Fabio Tombari: « Il libro di 
Tonino», tutto permeato di vera umanità; a questa umanità dobbiamo 
ricondurre la nostra gioventu, se la vogliamo salvare, come molti pre­
tendono. 

Basta quindi con la bolsa retorica, tutta coperta di muffa; basta con 
i piagnistei che disorientan~ il bimbo; basta con certe leggende, alle quali 
il bimbo non crede piu e il giovane irride. 

Il ragazzo ha oggi una mitologia propria ~ l'immaginazione; crede 
solamente a questa; crede alla avventura ,scientifica e alla concretezza del­
le cose; crede anche alla conquista di un mondo nuovo, che egli stesso 
non sa quale possa essere, ma di cui sente l'avvento. . 

A queste sue .necessità spirituali deve piegarsi il suo scrittore. 
Purtroppo i criteri coi quali gli Editori scelgono i libri da pubblicare 

'non sono sempre i migliori; talvolta si affidano agli Autori stessi, talvolta 
hanno commissioni di lettura antiquate, composte dagli stessi Autori o 
amici degli autori, i quali favoriscono gli amici, per essere alla loro volta 
favoriti. 

È questa una delle ragioni per le quali molto spesso la 'produzione 
non si eleva al di sopra della mediocrità e il capolavoro ·che gareggi con 
un « Pinocchio» o con un « Cuore» è sempre da venire. 

Naturalmente l'Autore incolpa l'editore che non sa comprendere, che 
troppo indulge alle traduzioni, che non sa lanciare, che non ascolta i 
consigli degli autori, che preferisce i fumetti: tutte questioni che abbiamo 
già avuto modo di sottolineare in questa breve relazione e che abbiam? 
cercato di sfatare. 

Una schiera di artisti veri, di scrittori coscienziosi attraverso le ri­
Sposte dell'inchiesta del Centro Didattico <li Firenze ha invece messo il 
dito sulla vera piaga e incita scrittori ed editori a meglio soddisfare l'a­
nelito, l'ansia dei giovani. 

Sono a queste risposte che dovrebbero dare ascolto gli Editori; non 
alle geremiadi di coloro che pretendono di dare consigli stando rin-
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~lùusi nei loro studi pieni d'ombra, preoccupati solamente di percentuali 
e di orgogli. 

Il libro, anche quello per i giovani, deve consistere, come ogni pro­
dotto di elezione, in una vitale affermazione della mentalità d'oggi, e' nel 
contempo deve risultare una testimonianza delle conquiste ottenute a 
tappe nel continuo progredi.re del sapere e della tecnica; se possibile, deve 
essere anche un preannuncio di conquiste future; questo non vogliono 
intedere i soliti rimaneggiatori di « Cappuccetto rosso» e della « Bella 
addormentata». Con ciò non intendiamo dare l'ostracismo alle antiche 
fiabe, tutt'altro! ... Solamente le vorremmo vedere ripresentate con gusto e 
con garbo, con tutte quelle ~duzioni che lo spirito dei tempi e le rinnovate 
possibilità morali, intellettuali e tecniche consigliano. 

Non per nulla si dice che oggi i bimbi nascono con gli occlù aperti! 
Del .resto che cosa furono « Pinocchio» e « Peter Pan» di Jariles M. 

Bar.riè se non fiabe aggiornate secondo il gusto e la predilizione dei loro 
tempi? 

Solamente se il libro per ragazzi avrà qualità intrinseche di sicuro 
valore e qualità estetiche allettanti, potrà conquistare il pubblico deipic­
coli e avviare alla lettura i trentamilioni di italiani che ancora non leg­
gono; è questa un'abitudine , che bisogna contrarre e coltivare negli anni 
della fanciullezza e della giovinezza; è però un'abhudine che non biso­
gna tradire, mai! 
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. PROSPETTIVE DI UNA NUOVA EDITORIA GIOVANILE 
IN FUNZIONE DELL'EDUCAZIONE 

E DELLA CULTURA POPOLARE IN GENERALE 

Prof. RAFFAELE LAPORTA, Incaricato 
di pedagogia presso l 'Università di 
Firenze. 

I - EDUCAZIONE POPOLARE E PROGRESSO SOCIALE 

Autoeducazione del popolo e sue crisi 

C'è certamente una capaçiti ç n~ WO Q C'è la 
forza di esprimere delusioni e speranze, dolori e gioie di dar forma e vo­
ce alle vicende di una vita pienamente vissuta e costruita, di una vita 
propria, che è ciò che oggi i sociologi chiamano una cultura. 
. Diciamo subito che una cultura unitaria e armoni lo è sem-

pre so rattu o a cui ogni società può accostarsi piu o meno 
nella propria storia. Esistono processi armonici di evoluzione sociale che 
vi giungono assai vicinI, co~ come a realiz~lo riescono di frequente le 
rivoluzioni. L'unità di una cultura, la sua intrinseca armonia e coerenza, 
è Q~ll'uno e nell'altro caso assicurata da un dinamismo interno che riesce 
costantemente ad assegnare alla società mete e finalità condivise, capaci 
di orientare unitariamente le forze creative degli individui. In senso lato 
e~prensivo un tale dinamismo si può definire come educazione. uca: 
~ ~ infatti trasmissione di esperienza, ma soprattutto trasmlssione del­
la C1apacità di creare al1 'esp;nenza occasloni nuove e di utilizzare abilità 
prodotte r rodurre sem re nuove favorevol" s·tua . n·. Nell 'interno di 
una cultura popo are armonica c'è in atto sempre un dinamismo educa­
tivo, uno sforzo di autoeducazione del popolo. L"a cultura popolare, 
quando è davvero le, ossia permea ogni elemento umano della socletà, 
è _essenzialmente creativa, ed è nei suoi aspetti positivi la civiltà di un 
popolo. 
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della propria storia i canti si innalzano ad alimentare entusiasmi e sacri­
fici. Le sue azioni si trasformano quasi spontaneamente in leggende vivi­
ficanti. Il suo passato viene riscoperto come il patrimonio da cui si trag­
~ono le esperienze necessarie al presente. Il popolo riscopre il senso della 

, propria cultura e in essa e da essa si foggia gli strumenti utili a miglio­
',rarla: si organizza per approfondire la scienza, per impadronirsi della 
\tecnica, e per farle, progredire. Il suo libero slancio concorde gli assicura 
spontaneamente l'armonica composizione delle conquiste tecniche e scien­
tifiche nei quadri di nuovi costumi morali e sociali, la loro trasfigurazione 
in arte e poesia, la conversione in riflessjone giuridjca e politica. 

L'armonia unitaria della cultura, il seno della comune creatività del 
opolo, tuttavia scom are uando l'unità i intenti e di sforzi si attenua, 

e al di sopra di tutti coloro che ancora lavorano concordi a produrre, a 
crearè, alcuni si distaccano per,seguendo fini pro Ti e se arati e a guesti 
fini ie ano o a ' " Al ora i rocesso di produzione della cultura 
si f~ frammenta.tW. La scienza e la tecnica divengono strumenti di con­
c~ morali e sociali ,ad esse estranei e sovrapposti, l'arte e la poesia tacciono 
nelle masse o esprimono 'solo piu in tono sommesso disorientamento e 
acquiescenza, mentre nel tradurre in forme estetiche gli ideali delle élites 
conseguono tipi e moduli incomprensibpi ai piu. 

Come costoro non riescono piu a cogliere il senso totale dell'opera in 
atto nella società, dalla partecipazione alla quale sono estromessi per 
essetne fatti strumenti, cosi anche le ,trasfigur.azioni artistiche di essa, 
-come le sue espressioni morali o giuridiche o politiche, perdono ai loro 
occhi ' ogni significato preciso. Le leggi vengono scritte anche per loro, 
per loro vengono stabiliti diritti e doveri, un nuovo costume li costringe 
e preme, linguaggi nati da esperien,ze sconosciute incrociano loro intorno 
comunicazioni, messaggi che essi non comprendono. Rispetto alla élite 

U
SSi divengono « popolo»; ma del popolo vitale e creativo, comprensivo 

di ogni ideale, di ogni fine, di ogni energia, di ogni sforzo sociale, que­
sto è -solo il .residuo lasciato ai margini, ~ largo inerte depos!to sul quale 
corre trascinandolo dietro di sé la vita delle él.ites. 

~lora nelle élites nasc:J1dea di un cultura e di una educazione 
popolare. --U.!!,.a società efficieme, nata che sia da una rivoluzione o frutto di 
una evoluzione sufficiente a renderla armonica e funzionale, finché per-
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mane tale, non ha roblemi di cultura f!QP.91 e che !l0n siano risolubili 
nelle sue ordinarie istituzioni educative. E questi...problemi non consisto-; 
no se non ne rendere il piu possibile circolante fra i suoi membri il 
flusso delle idee, delle iniziative, delle creazionì artistiche che essi me­
d~~nerano, nel tem~ stesso in cui lo. gener.ano. Tecniche adeguate 
alle diverse fasi dell'~à evolutiva sostanziano le istituzioni educative 
per gli immaturi. Teqliche adatte a superare le distanze fisiche e a risol­
vete le differenze di temperamento, di carattere, di ambiente lavorativo 
assicurano la circolazione del patrimonio culturale fra gli adulti e raccol­
gono da ognuno di essi ogni nuovo fermento, og~i nuovo apporto, per 
ridistribuirlo agli altri. 

F"nché l'o a comune dura com atta e e uilibrata come l'adulto cOSI 
il- fanciullo ha iQQumereyolj fonti ove attin ere la co ria cultura. La 
sc la e la società sono r lui soltanto due diverse - ma armomche e 
complementari -:- oc9sioni di esperiena. La società gli offre i lieviti 
integrali, gli forma disposizioni emotive, costituisce l'ambiente armonico, 
tutto orientato alla intuizione e alla realizzazione di determinati valori 
ideali. La scuola non ha che da elaborare ed essen~alizzare tutto questo, 
da specificare in di.rezioni di ·ricerca, in esperienze organizzate, in schemi 
semplificati ma ciechi di evidenza e di efficienza operativa la realtà socia­
le già in atto. 

na società di uesto genere ha una letteratura valida r tutte le 
età. La prima e la seconda infanzia, la fanciullezza si giovano delle sue 
esperienze lontanissime, Ort)lai raccolte nella sfera di cristallo della fiaba 
e della favola. La fanciullezza pi~ matu·ra· e la preadolescenza trovano 
nella sua storia, nelle sue conquiste, nella sua capacità di guardare sere­
namente e fraternamente oltre i propri confini ad altri popoli, ad altre 
realtà, l'alimento al bisogno di apprendere e di immaginare. Le età suc­
ceSii ve trovano ampio e armonico alimento per sostanziare le nuove di­
mensioni spirituali in maturazione nelle coscienze di tutto il patrimonio 
scientifico, morale, sociale, filosofico, artistico che la società ha costituito 
in se stessa e nei suoi scambi con ogni altra. Muovendo dai propri oriz­
zonti possono COSI i giovani accogliere in se 'Stessi tutta la bellezza e la 
bontà dell'universo. L'ambiente sociale di origine, con la sua armonia 
'e con il su() intrinseco equilibrio offre loro i criteri di selezione e di assi­
milazione delle esperienze. 
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, 
La degradazione della libertà é l~ sue conseguenze nell'educazione 

'. 
I Questa possibilità di un popolo di educarsi armonicamente e vital-

mente in ogni suo individuo, questa capacità di 00. organismo sociale di 
reali~zare integralmente il ricambio funzionale e perciò anche culturale 
fra tutti i propri elementi sono soltanto 00. ideale, non esistono. Nessuna 
società è società perfetta, neppure quella antica idealizzata da Gino 
Capponi nella VISIone el a « stretta comunanza» dei cittadini, del loro 
« comune sentire», delle idee « mutate in affetto». In ogni società la 
quantità di libere ener 'e individuali non utili zate r difetti fun '0-

n e organismo sociale, che limita o impedisce le individuali libertà 
è con SI ~ e. In moltissime è predominante. Sono queste ultime le 
società nell~ quali i F.ro ema e a cultura po lare è ur ente e presenta 
al tempo stesso le minOrI poSSI . It so UZiODl. 

Energie individuali costrette, impedite, tenute inerti o deviate per 
secoli, sono i depositi passivi in cui si concreta quella « degradazione del­
la libertà» che altrove indicavamo come la essenza ultima di tutti gli 
ostacoli all'armonico progresso sociale. Dove ' da '0 

~ gli individui che ne §2no l'espressione sono soltanto fisicamente 
membri del grup~ Spiritualmente ne sono fuori, lontani e isolati. Esi­
-stono, e son sempre esistiti nel campo della cultura, imponenti ghetti spi­
rituali in cui intere masse d'uomini sono state e sono rinchiuse rigoro­
samente. Le barriere erette ad assicurare questa chiusura furono inizial­
mente (e spesso sono tuttora) gli apprendimenti strumentali. L'alfabeto e 
.le quattro operazioni sono state certamente una grande conquista per 
l'umanità. Tutti siamo convinti di questo. Ma è altrettanto certo che solo 
un limitato numero di individui comprende quanto una parte dell'uma­
nità 'si sia giovata e si giovi di tali conquiste per tener lontana l'altra 
parte dalla pienezza di vita e di creatività di cui essa invece dispone. 
Piu del controllo delle armi e di ogni forza fisica e meccanica, il controllo 
dell'alfabeto e delle quattro operazioni da tre secoli a questa parte ha 
dato il mondo in potere di pochi e ha ridotto gli altri a loro strumenti. 

Che il controllo dei mezzi di istruzione s' a un otere a sé non c'è 
. cru lD uona fede o. Si tratta di un contro o mo o 
articolato di quanto à aia in su ==: e. L'alfabeto e il calcolo ;le-

mentare oggt sono di chi li vuole, ci sentiamo dire. In molti paesi (ma 
non quelli dove, per esempio, è appena ai suoi inizi un risorgimento 
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dalla schiavitu e dal colonialismo) questo è vero. Proprio perché è vero 
si trova 'spesso in questi paesi una ,seconda linea di difesa delle élites al 
potere: la scuola minore, la scuola di seconda classe, il « secondo binario 
scolastico. È notevole e in molti casi determinante per la sussistenza di 
tali élites l'efficacia di questa piu sottile loro difesa contro lo sviluppo dii 
una cultura penetrante e pervasiva, capace di uguagliare le classi e gli 
individui, di concretare un radicale ricambio sociale, e una conseguente 
organica e totale funzionalità nella società . 

. Una scuola di seconda classe produce cittadini di seconda classe, per­
sonalità fatte per esser strumentali. Il ro resso nell'uso degli strumenti 
elementari di cultura può esser pericoloso, se non o SI locca in ualche 
modo. Il modo è o v o, e rillante, efficace, perfino economi ca­-mente conveniente. Chi sa le ere e contare, ha bisogno di letture che 
gli facciano assar la vo lia di contar tro e iit ultima analisi capir 
troppo. La grande stam in rotocalco, i fumetti, tutta la leuer.atur.a ~a­
Slva non solo servono a uesto, ma anche sono un o . O qffare dal punto 

vista finanziario. Essi sono, insieme con cinema, radio. TV e petta­
colo sportivo le « cinque vie» del controllo di massa. Che i padroni della 
vita economica ne e SOCletà . eme non solo riescano a strumentalizzare 
una prima volta le masse dei produttori in quanto tali nelle fabbriche, 
nelle aziende nei campi; ma che giungano poi a controllarle e a utiliz­
zarle una seconda volta nel loro tempo libero, attraverso i grandi mezzi 
di comunicazione di massa, trattando gli individui questa volta non piu 
quali produttori, ma quali consumatori, questo sarebbe uno dei loro piu 
geniali capolavori, se non ci fossero ottimi motivi per affermare che non 
è stato il frutto di un disegno determinato. 

Per quanto in questa sede non si possa approfondire l'indagine sul 
fenomeno, si può senz'altro concordare con la tesi che azioni di controllo 
delle masse cosi com lesse e determinanti non sono il risultato di sinSo0le 
i . ce per~tiali, di piani preordinati,l ma piuttosto di 110 sistema sociale cbe 
è...!!.ato definito come una « irresponsabilità or~anizzata », e in cui è solo 
iI. potere anonimo e lurica ite ch~a, svolgendosi secondo la pro­
pria dinamica interna, e sotto le pressioni di fenomeni da esso stesso 
determinati o accettati forzatamente come conseguenze inevitabili del 
proprio medesimo esistere. 

C'è un circolo in cui si avvol~i società moderna. Chi detiene il 
~ è costretto dane necessità p~e e dai f«menri cliLil 
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mondo produttivo attinge alla cultura sociale, a 
incrementare culturalmente ed economicamente 

ad 

ere autonomo il processo di forma­
forzo di 

Compiti e dimensioni della educazione popolare 

DlÌe sono i motivi fondamentali da cui nasce questa autonoma a:z.ione 
e la coscienza della sua necessità negli educatori. 

pnmo èin~rente alla natura de( mezzi di comunicazione che le 
élites utiliizano olio delle masse. Si tratta di forme di comu-
fllcazione fondate su ritrovati che in 
plU dirette . e ementan r un.~a:...a.uC..l;pir;;u:.D.Z.j::': ... ~,~;..J!!!!::9! 
mente lU facili. _Esse fanno leva sui 
i laget cliiama la o ~r~aiPh~"""ol':'n~c;:-;r:::e:;:ta~r.em'·;::n::::in;:::.::: 
quanto alla loro natura tecfllca, a utilizzare i processi operatori astratti 
dell'intelligenza, i processi per i quali l'intelligenza si spiega in tutta la 
sua poten:z.a critica e giunge a prender compiuta consapevolezza di se 
stessa e ddle proprie creazioni. 

I 
Lasciare le masse dei produttori di una società in potere di stim:oli Cosl 

nettamente limitativi ddl'inteIIigenza significa accettare la loro condanna 
alla . subordinazione, alla strumentalità: un 'intdligenza che non riesca a 
rifletter su se stessa, a giudicarsi criticamente e storicamente non è ·com-
piutamente umana, non è capace di una attività direttiva nella società, è 
destinata a rimaner rdegata in compiti subaltemi. 
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L'altro motivo è il com lesso dei contenuti che ueste comunicazioni () 
di massa rovesciano sul loro ubblico. La produzione di massa è legata a j 
schemi COSI uniformi e semplici da esser riducibili in poche proposizioni, 
o addidttura in poche parole. I~tinti fondamentaL- violenza e sesso -; 
ideali elementari - potenza, ambiente esotico, amore -, sono i punti di 
presa. Si ssono aggiunger forme musicali, umods ' ,colorate, che 
completano a presa SUl sensI. .spéttacolo sportivo trae una ulteriore 
e cacla c e SI associa al a i olatria per il divo, per la sua agilità, forza, 
attrattiva fisica, fortuna materiale) dall'agonismo che lo sostiene e che ne 
viene alimentato. Non c'è fra questi motivi nulla che abbia effetto equi­
libratore, .ràsserenatore. Nulla che possa servire a concentrarsi su di sé, ad 
alimentare la propria vita con ispirazioni interiori. Nulla che possa valere 
a far riflettere sulle proprie condizioni, a piegarle criticamente, a discu-
terne la giustizia, la validità nel quadro dei tempi, negli orizzonti rag­
giungibili attraverso quei medesimi tipi di comunicazione di massa che 
servono in ultima analisi a nasconderceli. Tuttò è contro l'uomo se l'uomo 
vero è nel suo sforzo spesso inconsapevole di esser pitl compiutamente se 
stesso. Per un verso una formazione educativa di base lontana dalla cul-
tura organica necessaria a comprendere fino nei suoi elementi di fondo 
la propria società. Dall'altro una deviazione delle strumentalità ottenute 
da quelia formazione verso interessi fittizi, istintività ed evasioni mortifi-
canti. E contro rutto questo l'uomo è solo. Indifeso. 

Non si tratta di un uomo-modello, di un uomò-schema. Il discorso 
muove, è vero, da uno schema. Ma si può articolado, attraverso lo schema, 
in sfumature tanto numerose quante ce ne suggerisce l'esperienza nostra 
personale. 

Un'esperienza abbastanza comune ci parla - ad es. - in Italia di 
culture ancora chiuse, gelose di sé, irrimediabilmente superate dal pro­
gresso complessivo della società. Culture in cui ancor oggi anche le pure 
strumentalità del leggere, scrivere e far di conto non hanno un valore pro­
prio, convertibile in utilità immediata. Queste culture segnano gli indici 
piu bassi di utilizzazione degli uomini che le concretano. I pastori, i brac­
cianti, i manovali, i pescatori, ricordati nelle cronache oociali del nostro 
tempo la rappresentano. Essi ancor prima di emergere alla luce del pen­
siero scritto sono investiti sempre piu sicuramente e ampiamente dalle on­
date di immagini, di suoni e di voci inebrianti e anestetizzanti delle co­
municazioni di massa. Attraverso occhi e orecchi essi vivono in mondi . 
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di potenza; ma le loro intelligenze male utilizzate, la loro inadeguatezza 
tecnica in realtà li tengono schiacciati sul fondo della società. L'intera s0-

cietà, l'intera natura gravano su di loro e intorno a loro come forze estra­
nee e ostili. 

Un'esperienza opposta ci addita le élites operaie delle grandi città in­
dustriali. Un possesso esauriente delle abilità 'strumentali, la consuetudine 
con modelli di vita evoluti conferisce loro un atteggiamento ottimistico, 
centrato tuttavia su una visione unilaterale del progresso. La loro for­
mazione utilitaristica rivela la propria strumentalità, il proprio carattere 
subalterno nella impotenza ad emergere dalla vita corrente, provvista di 
ogni comodità materiale, in sfere di autonomia spirituale atte a determi­
nare una reale presa di coscienza di sé. E non è un paradosso la scoperta 
di un'analoga deficiente forma culturale. che si può fare salendo i gradini 
<ù:lla scala sociale in questa direzione, nelle ~eDO numerose ma non meno 
significative file dei « borghesi» dell'industria, costituitesi soltanto in se­
guito a una fortunata ascesa materiale, attraverso la quale sono rimasti prive 
di nutrimenti culturali efficaci: fatti oggi strumenti essi stessi delle attività 
che credono di dirigere. 

li complesso dei fenomeni appena sfiorato fin qui non è affatto nuovo 
all'indagine, ma serve a determinare i limiti del discof.so. Il problema in­
fatti sta nel sapere di che cosa s' eve parlare quando si tratta di educa-

ion.e e di cult,l!ra lare. Quel che si e detto fin qui basta a darci un 
lume in merito. Tutti quelli che non riescono ad esser da soli padroni spi­
ritualmente di sé, quelli che a qualsiasi livello si rivelano per strumenti 
di una direzione altrui, incapaci di vedere a fondo nella propria esistenza, 
e nelle sue giustificazioni, nella attività che la sostiene e la rende possibile 
o che""semplicemente e meccanicamente la occupa: tutti costoro sono i 
soggetti di una azione culturale necessaria loro rivolta, perché sono cc p0-

polo », nel <Senso deteriore del termine. Sono individui impegnati nel pro­
dur,re attività di cui non scorgono chiaramente né i fini ultimi né i signi­
ficati effettivi. 

Una educazione cosi intesa può discutersi tuttavia a una fondamen­
tale e ben ferma condizione: che si assuma con la capacità connotativa piu 
ampia il valore detrattivo ad termine cc popolo». Si è già rilevato che mol­
tissimi individui fra quelli che figurano piu o meno brillantemente nei piu 
alti stràti sociali sarebbero bisognosi di una totale revisione culturale. Es­
si son di diritto compresi nel « popolo », e se rimarranno fuori del discorso, è 
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soltanto perché questo muove dal presupposto che accanto cld una forma 
educativa come quella che va sotto il nome di « popolare» ne dovrebbe esse­
re instaurata una assai differente nelle tecniche, e assai piu difficile comun­
que, che potrebbe indicarsi provvisori'amentecome « educazione delle éli­
tes». C'è anzi già qualche tentativo in atto, condotto da una stampa che la 
tenta con mezzi a di,re il vero piuttosto epidermici. Pensiamo che gli stessi 
effetti deprimenti di questi tentativi denuncino l'insufficienza dei mezzi 
sotto l'angolo educativo, e facciano intravvedere la necessità di rendere ef­
ficiente una azione in questo 'settore inserendola in processi politici radi­
cali di tipo rivoluzionario, via via che i tempi siano maturi. 

Q..na educazione popolare, è invece ar omento di at r à 
roprio perché' è uno de li strumenti iu adatti a creare le dis 
~ne ai fini .. di una :rivoluzione ffi:litica e sociale. Affrontare oggi il pro­
blema di formare nel paese una éTte dirigente capace di azioni controllate 
con il maggior rigore scientifico possibile nei confronti di fenomeni umani 
e sociali, è senza dubbio piu facile se si muove dagli strati sociali che non 
sono stati bruciati o isteriliti dal possesso materiale prolungato del potere. 
Non si tratta tanto di credere, a questo proposito, nella pùrezza - come 
suoI dirsi - di certi ideali o nella perennità di certi valori e neppure nella 
« corruzione» di una certa classe; ma piuttosto si tratta di stabilire quale 
sia lo strato sociale meglio atto oggi in Italia a creare dei valori e degli 
ideali, tanto migliori quanto piu rispondenti alle esigenze dell'intera s0-

cietà. Ora, tu~to lascia pensare che _quei gruppi che ~ontrollano oggi ' ,Q 
potere in forza di certi valori affermatisi nel passato, ma oggi assai sca­
duti ne e COSClenze, non slano in grado di elaborarne dei nuovi, se non 
a!tro perché sono cresciuti e si sono im sti incarnando li antichi; e se 
questi,oggi vanno per endo mordente ed efficacia ciò non accade ad ope­
ra di forze estranee, ma per un sopravvenuto naturale indebolimento della 
cultura in cui trovavano alimento e giustificazione. 

r er uesto una educazione del lo inteso come il com lesso degli 
individui o o nulla arteci i del tere nella società attuale, pro-

direttive in uesta società, 
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'il popolo come protagonist~ della propria educazione 

Il- punto di partenza per l'educazione del popolo è facile da indivi­
duare, se si guarda alla sostanza delle cose, che non sta sie et simpliciter 
nella cultu.ra piu avan;lata di cui la società dispone. 1m rre questa cul-
tura significa tutt'al 1U sovra rla artificialmente alle tra 1 1 

." {"alt o gi.ne-Qwmto si è detto circa le comunicazioni di massa fra l'al-
tro (ma questo è un aspetto secondario del fenomeno) include anche un 
rilievo del genere. I contenuti di tali comunicazioni non hanno mai ~ si 
è osservato ~ un effetto -rasserenante, non generano capacità di equilibrio 
interiore, aueggiamenti di raccoglimento. Tutto ciò equivale a dire che 
essi si sovrappongono, suggeriscono, trascinano. Rappresentano il piace­
vole, l'inebriante: non alimentano uno sforzo di conquista autonoma della 
realtà. Creano situazioni di facilità, di accettazione passiva. Tolgono al­
l'individuo l'occasione di problematizzare, di riflettere, di farsi il carattere 
nella ricerca e nell'attuazione di soluzioni. 

Le comunicazioni di massa in questo senso sono (e potlr cause) il mo­
dello di quel che può essere una educazione popolare male impostata. 
Molti esempi sinceri e a modo loro brillanti di educazione popolare se­
guono da vicino o da lontano questo modello. Tutte le volte che l'opera 
educativa si svol dentro limiti o . redeterminau c e no 
investe a fondo $tuazioni, che MSUme' fu Clrttnt· 
punti di arrivo sovr~ponendole agli indi,:idui come mete ideali, cessa 
di essere educativa: diventa imitazione .. in,ggllitU' W~~Ioo.-f~ipa~1tde. 

on è fadle evitare questo atteggiamento agli educatori popolari. La 
condizione per evitarlo è una 'SOla: sentirsi popolo essi stessi. Ma è una 
condizione difficile a realizzarsi. Gli educatori popolari appartengono alla 
élite dirigente, lo vogliano o no. La loro origine sociale non conta o conta 
poco. Non contano i contenuti piu o meno rivoluzionari o progressivi 
della loro azione. È proprio questa azione, quella che conta essenzial­
mente; ossia conta il modo in cui la realizzano, le: vie che scelgono. S0-
prattutto conta che abbiano scelto effettivamente e definitivamene uno dei 
due campi, quello in cui vive e da cui deve muovere il popolo, la massa 
dei subalterni. Molti educatori popolari, molti « tecnici» dei rapporti 
umani, in questo campo ci vanno a lavorare, per tomarsene a casa la 
sera." Diciamo pure che questo accade a quasi tutti, cominciando da chi 
6Cl"ive. 
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:t la forza della cultura borghese-liberale, questa: la sua capacità di 
assorbire attrave.rso le sue infinite motivazioni economiche, intellettuali, 
intellettualistiche, moralistiche elementi di ogni altro strato sociale, e di 
fissarle nella accettazione di valori ben definiti. Spesso il restauratore della 
moralità 'nazionale, non fa che rispolverare questi valori, che la pratica 
della vita borghese denuncia come logori e non piu credibili. Ma è anche 
spesso il ,riformatore sociale che non sa aggrapparsi se non a quelli, postu­
landone implicitamente l'eternità. E crede che tutto il suo compito stia 
nel trovar gente nuova che li faccia rivivere. Questa gente nuova, il p0-

polo, diventa cosI l'oggetto di un ingenuo paternalismo (esistono molti casi 
di ingenuità di questo genere, contrariamente a quanto si potrebbe cre­
dere) concretato non tanto dalla persona morale dei suoi educatori, o dalle 
loro tecniche, ma dai contenuti ultimi della loro azione, dai valori bor­
ghesi tradizionali riproposti nella loro presunta salvatrice fissità, nella loro 
falsa eternità. :t proprio il riu~cire a dissolvere questa fissità morale-sociale 
o invece il giurare su di essa il tratto es&enziale che distingue il semplice 
paternalismo, correggibile con l'autocritica educativa e sociale, e il vero e 
proprio padreter.nismo, legato a schemi immobili per i tempi dei tempi, 
incorreggibile. 

La cultura italiana attuale è una .realtà effettiva di cui non si può 
non tener conto. :t il risultato di una evoluzione plurisecolare che ha con· 
tribuito al progresso degli individui e della società. :t impossibile pensare 
che essa non debba entrare a far parte di una evolupone di quelle classi 
sociali che pure non ne sono state le protagoniste. Ma come strumento, 
non come fine. Assumerla come fine equivale ad assumere come defini­
tivi, risolutivi, concetti politici come la nazione, o economici come il ca­
pitale, o religiosi come certe chiese, o giuridici come la patria potestà, o 
sociali come la clasSe (tanto nell'acce~ne borghese, che in quella mar:xi­
~a), e molti altri, che assai probabilmente tali non sono. Ma assumere tali 
concetti come 5trumenti di interpretazione di una realtà storica ancora in 
gran parte attuale, è senza dubbio necessario, purché si tenga fede alla 
strumentalità dell'assunzione. 

Questi concetti sono ovvii. Sono i corollari di quell'immanentismo edu­
cativo che non ammette maturità assolute negli i,ndividui come nei popoli, 
né immaturità da commisurarsi ad esse e da risolvere in esse. Il tipo di 
azione educativa corrispondente è quello che porta, come si è già detto, 
l'educatore a farsi parte del gruppo popolare in cui opera, lavorando a sti-
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mola.do nelle sue possibilità di diretta presa di coscienza della ,realtà in 
cui esso vive e delle possibilità di affermarsi in essa creativamente. 

È in funzione di questa creatività che tutta la cultura esistente nella 
nostra società Ce in particolare gli aspetti tecnici, sociali ed estetici di essa) 
può esser messa a disposizione. Ma la creatività umana non è un fatto­
esclusivamente intellettuale. Non c'è fenomeno intellettuale che non sia 
anche fatto economico e politico, e questo non in forza di schemi marxisti 
abusati e logori, che probabilmente non hanno mai avuto senso compiuto­
e sono stati soprattutto una reazione materialistica intuitiva e grezza a 
uno spiritualismo adottato come copertura e alibi morale dai gruppi diri­
genti; ma in forza di un fatto ,su cui Marx ha tuttavia detto parole defi­
nitive e che si può brevemente indicare come il rapporto uomo-cosa-uomo, 
in cui si sostanzia e si esaurisce l'attività produttiva degli individui. 

« Rapporto uomo-cosa-uomo» significa nient'altro che rapporto di pro­
duzione. Esso mette in luce la funzione mediativa del modo fisico (delle 
cose esistenti, da modificare, fatte, da fare) nei rapporti umani, e nella co­
stituzione della società in essi implicita. Chiarisce come ogni relazione 
dell'uomo nei confronti degli altri uomini dalle piu elemenwi alle piu 
sublimi, nasca in un contesto anzj in un continuum fisico che è loro essen­
ziale e al di fuori del quale ogni atto umano perderebbe di significato auto­
maticamente. Chiarisce infine che ogni azione educativa non può esser 
che un 'piu profondo stabilimento di rapporti fra uomini e quindi di rap­
porti con le cose: di ,rapporti di produzione. 

Altrove chi scrive ha cercato di dimostrare come in questo stabilimento 
di ·rapporti funzionali si delinea necessariamente la seconda funzione s0-

ciale fondamentale oltre quella produttiva: la funzione direttiva, che ha 
dunque anch'essa una dimensione educativa, e - piu in generale ~ un 
valore politico. Ogni attività dell'educazione che affronti il processo pro­
duttivo, ossia il processo della inserzione effettiva dell'individuo nella real­
tà, deve essere perciò connessa strettamente con una azione politica. Non 
è possibile costruire un'azione educativa popolare che prescinda da impo­
stuioni politiche nette e progressive. Ossia è possibile solo a titolo evasivo 
ed eversivo delle poche impostazioni efficaci esistenti fra noi. 

Un 'azione educativa cOSI radicale oggi in Italia può avere pochi alleati 
sinceri. A priori chi scrive è del parere che alleati sinceri non possano es-
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sere gli attuali gruppi di potere, e che anche le azioni educative intraprese 
da grandi complessi industriali nel nord Italia - per quanto per alcuni 
aspetti senza dubbio meritevoli - soffrano di quelle debolezze costituzio­
nali che si sono accennate. 

D'altra parte fra le forze politiche esind:acali progressive (e si inclu­
dono in questa espressione le punte socialmente ed educativamente avan­
zate di tutti i partiti e le formazioni sindacali in cui l'avanzamento edu­
cativo e il progresso sociale autonomo delle masse ,sono accettabili e ac­
cettati) possono essere le alleate effettive o addirittura le promotrici di 
un'azione del genere, nella misura in cui esse stesse non ,si lascino irre­
tire da situazioni paternalistiche, da sclerotizzazioni degli apparati organiz­
zativi, da una cristallizzazione in classi interne che non sempre è pos­
sibile evitare. 

lA figura del!' educatore popolare 

Queste constatazioni contribuiscono fortemente a configurare la figura 
dell'educatore del popolo e a delineare i caratteri e i confini del suo campo 
di azione. Esso è colui che sia nell'interno della formazione di lotta poli­
tica ed economica che al di fuori di essa riesce ad alimentare l'iniziativa 
dei gruppi popolari nel campo dell'organizzazione economica, ammini­
strativa, politica. Cultura popolare è qudla che si costituisce come rifles­
sione sulle 6ituazioni, formulazione di problemi sentiti come propri e 
reali, formulazione di ipotesi, ricerca di soluzioni. Cultura popolare è 
congiuntamente, quella che di tutto ciò riesce a esprimer gli aspetti pi6 
sentiti e profondi, e a fare tale espressione oggetto di un proprio sentire 
convinto, di un proprio godimento distaccato, di una propria fruizione 
estetica. Cultura popolare è quella che riesce a creare automaticamente 
quella -storia che non è solo fatto, ma anche - congiuntamente - idea 
del fatto, non solo inserzione produttiva nel reale, ma anche consapevo­
lezza di tale inserzione, coscienza di un passato nello sforzo di aggressione 
del futuro, conversione delle linee di forza emergenti dai fatti compiuti 
in direttrici educative per le azioni da compiere. 

n terreno e i limiti di questa azione sono certamente ristretti al giorno 
d'oggi, soprattutto perché i concetti a cui l'azione si ispira non sono dif­
fusi. Che la figura dell'educatore possa uscire dalla professionalità e quindi 
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dalla istituzione e debba apparire e operare in tutte le pi6 differenti situa­
zioni economiche, politiche, sociali (e vo.rremmo. dire spirituali, pensando. 
a quella cultura pura Q « di.sin·teressata» di cui non si sa far a meno i.n 
tanti ambienti) è idea ancora assai poco. apprezzata, e accolta. L'educatore 
è per la nostra società un poco. co.me il co.nfessore per società storicamente 
alquanto. piu lontane: un seccatore disgraziatamente troppo necessario per 
poter esser dimenticato. Q soppresso, ma da tener il piu possibile isolato e 
fuori dalla vita quo.tidiana. Ci aspettiamo di trovarlo nella scuola e in 
pochi altri luoghi che gli sono pro.pri come i collegi, le colonie estive e i 
convegni pedago.gici. Siamo disposti a lasciarlo dire e fare, perché ricono­
sciamo di non aver né tempo né vo.glia di metterci al suo posto.. Sia~o an­
che disposti a dargli retta, .se dal suo giudizio dipende in qualche modo. 
il futuro scolastico immediato. o remoto. di no.stro figlio. Ma desideriamo 
fermamente che la sua opera e i suoi giudizi si limitino all'indispensabile 
e proviamo meraviglia intrisa di un certo malessere, se ci accorgiamo che 
qualcuno. giovane Q anziano si rivolge a loro al di fuori delle situazioni 
d'obbligo per aver consigli in proprio o riguardo ad altri. 

La figura dell 'educatore popolare di cui stiamo parlando è invece, piu 
di ogni altra analoga, quella di una persona impegnata fuori delle situa­
:z..ioni educative, in situazioni, pure e semplici, quali che esse siano. Gli 
o.peratori sociali sono gli esempi piu evidenti di questa figura, ma sin­
gole necessità partico.lari ne vanno creando altre: il dirigente del centro.· 
di lettura Q del circolo ricreativo, il maestro animatore della piccola co­
munità nelle zone depresse, il funzionario della biblioteca rionale nella 
grande città, l'assistente scolastica, il medico della mutua e il medico <on­
do.tto, l'assessore all 'istruzione o ai lavori pubblici nel piccolo comune, lo. 
sc.rittore e il giornalista che si facciano interpreti di esigenze di gruppi ab­
bandonati a se stessi, sono alcuni dei tanti tipi in cui può realizzarsi la fun­
zione dell'educatore popolare. 

Non si può ini:z..iare qui il discorso assai lungo. e difficile TelatiVo. alla 
formazione di questi tipi. Q alla diffusione in genere di educatori di cia­
<Seun tipo. Quanto è stato. detto. fin qui aveva soltanto lo scopo di porre 
alcune premesse necessarie, in una materia che si presta a moltissimi ma­
lintesi. Se questo discorso è diretto in ultima analisi agli editori, esso non 
è un discorso confiden:z..iale, riservato. 501t3Oto. a lo.ro. Gli editori italiani 
sono parte della nostra società, e un disco.rso rivolto. a loro. è un discor5() 
di cui la società deve prendere atto. con piu Q meno soddisfazione, con 
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maggiore O minor consenso, intervenendo se possibile a rettificarne o "a 
completarne le conclusioni. 

Ammesso che la sostanza di esso -abbia qualche importanza, gli edi­
tori potranno rispondere a questo discroso. Non è possibile immaginarli, 
come uomini e come cittadini, 1)enz'altro consenzienti con tutti i suoi con­
cetti fondamentali. Vorremmo però mettere in evidenza il fatto che l'jm­
portante è il consenso su un paio soltanto di essi. Il primo è questo: una 
educazione popolare è necessaria. Il secondo è quest'altro: l'educazione -
popolare o no - non può essere indottrinamento, imbonimento o propa­
ganda di alcuni gruppi di potere su masse di « popolo» sprovveduto, ma 
deve essere sforzo di determinare una iniziativa culturale autonoma nel 
popolo privo di iniziativa, con <}uel che la cultura, organicamente intesa, 
può comportare. 

Fermi <}uesti due punti, sul resto "si può discutere. Ma sono essi a de­
terminarne un terzo che è un corollario, e che del resto -abbiamo già indi­
cato poco 1)opra: l'educatore popolare si trova dovunque un uomo senta 
il vero problema educativo del popolo e usi della propria funzione sociale 
per trovarne una soluzione. 

All'educatore popolare in tutti <}uesti suoi aspetti va la nostra atten­
zione, d'ora in poi, nel discutere di carta stampata, anche se - in rela­
zione al nostro tema specifico - ci riferiremo soltanto ad alcuni. Non sono 
un gruppo omogeneo, e moltissime volte mancheremo di dati oggettivi 
per chiarire situazioni in cui qualcuno di essi sia incluso e per definire 
possibili iniziative. Cionmtante esiste, crediamo, una fondata possibilità 
di dare una impostazione generale al problema che ci siamo proposto, SI da 
comprendere globalmente le fondamentali situazioni relative alla educa­
zione dei fanciulli e degli adolescenti nel campo della lettura. 

Il - EDUCAZIONE POPOLARE ED mpCAZIONE SCOLASTICA 

Abbiamo posto il problema della educazione popolare nei suoi termini 
fondamentali e generali. Era importante farlo, per giustificare i criteri di 
utilizzazione e di miglioramento della stampa per l'età dagli 8 ai 18 anni, 
oggetto ultimo del nostro discorso. Ora è importante ritagliare nd quadro 
del problema generale il nostro particolare. 

L'età su cui poniamo l'~ttenzione è fondamentalmente l'età scolastica. 

161 
11 



Ciò obbliga a definire un rapporto, quello fra scuola ed educazione popo­
lare . .L'una e l'altra impiegano largamente il libro, e - con differenze 
forse piu sensibili - il periodico. 

Educazione popolare, impegnata nella formazione del cittadino nei 
suoi caratteri essenziali, del « produttore» atto a farsi dirigente nella mi­
sura delle proprie possibilità, a contribuire attivamente e creativamente 
alla vita della ,società, educazione popolare in questo senso dovrebbe es­
sere la' scuola .dell'obbligo. Dove essa copre con le sue istituzioni; i suoi 
programmi e la sua azione l'età di cui ci occupiamo qui, lascia scoperto 
soltanto il problema educativo del tempo libero. Ma dove ciò non accade, 
l'educatore popolare ha un compito assai piu difficile. È in questi casi 
che egli deve farsi insegnante, organizzatore di scuole, sostituendosi alla 
scuola assente. 

Da noi in Italia, la utuazione è questa. La scuola dell'obbligo, anche 
attuata integralmente avrà a suo limite superiore i 14 anni d'età. Fin dove 
possibile dovrà l'educatore popolare sostituirne il venir meno con le proprie 
iniziative. Iniziative analoghe si presentano necessarie in tutte le situa­
zioni in cui la scuola abbandona il fanciullo ancor prima dei 14 anni, 
fino alla situazione limite dell'analfabetismo dovuto ad evasione scolastica 
imputabile a condizioni oggettive (distanza dalla scuola pubblica, salute 
cagionevole, ecc.). In tutti questi casi si tratta di una funzione sostitutiva 
della scuola, che l'educazione popolare è indotta a proporsi. L'attività che 
ne può conseguire dovrà di conseguenza strutturarsi in forme scolastiche, 
istituzionali. Non è questa attività quella di cui noi dobbiamo occuparci 
qui, essendo essa assai particolare per i fini stessi che si propone. Formare 
le abilità strumentali via via ottenibili da un livello all'altro dell'età evo­
lutiva, dal leggere, scrivere e far di conto fino alle prime specializzazioni 
professionali, implica un complesso di problemi in funzione dei quali l'at­
tività della lettura e gli strumenti (libri e periodici) di essa devono esser spe­
cificamente utilizzati. Tuttavia l'argomento non è del tutto estraneo al 
nostro tema e merita un cenno. 

Non è un mistero per nessuno la deficienza didattica ed educativa 
della nostra scuola. La scuola dell'obbligo non fa troppo brillante ecce­
zione alla regola generale. Fin dove le riesce la scuola elementare costi­
tuisce l'eccezione. Fin dove le riesce, tuttavia, ossia per quanto glielo con­
sentono alcune gravi limitazioni contenute nei programmi vigenti e già 
largamente segnalate dalla critica pedagogica e sociale, e soprattutto il 
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conformismo e la scarsa preparazione di un notevole numero dei sudi 
insegnanti. 

Quanto ai diversi tipi di scuola dagli Il ai 14 anni, qui di educazione 
vera e completa non si può parlare che in pochissimi casi isolati. I pro­
grammi ministeriali e la formazione « umanistica» degli insegnanti con­
tribuiscono "in parti uguali all'antiumanità dell'opera educativa di questa 
scuola, diretta nel suo ramo nobile a « selezionare» i futuri dirigenti at­
traverso il vaglio di discipline ispirate alla scala dei valori nazionali tradi­
zionali, quelli stessi che riveleranno nel dirigente adulto (o magari ancora 
adolescente), nelle sue limitazioni e nella sua staticità, tutta la loro insuf­
ficienza e inconsistenza. Q!lanto al ramo subalterno, alla scuola d'avvia­
mento, essa non può dare che una educazione strumentale, implicita­
mente insufficiente. 

Se dovessimo affrontare per sviluppare il nostro tema l'esame dei libri 
della scu<?la dell'obbligo, cosl come essa si presenta oggi, saremmo estre­
mamente imbarazzati. Essi in generale rispondono cosi poco all'idea e 
alle finalità dell'educazione quali le abbiamo riesaminate fin qui, che il 
discorso sarebbe negativo non -tanto relativamente agli apporti degli autori 
e degli editori, quanto alle esigenze degli insegnanti che condizionano que­
gli apporti. La impreparazione pedagogica e didattica di tanta parte degli 
insegnanti, specie al livello della ticuola dagli Il anni in poi, è una re­
mora insuperabile a uno svecchiamento della nostra editoria scolastica. 
Date a un insegnante tradizionalista un libro pensato in modo da per­
mettere a lui e ai suoi allievi apporti personali, iniziative, conclusioni 
aperte e produttive di nuovi problemi, dategli magari una « biblioteca di 
lavoro », degli schedari, come vogliono alcune fra le piu moderne metodo­
logie, e voi lo vedrete sperduto, lamentarsi - come si lamenta della parte 
migliore degli attuali programmi per le elementari - della vacuità, della 
inconsistenza di un tal materiale. Editori e autori che han creduto troppo 
presto nei programmi e troppo negli insegnanti, dopo tentativi interessanti 
nd &enso di una didattica aperta e creativa, han dovuto ripiegare su for­
mule piu « commerciabili», su impostazioni del tipo di quel « semi-atti­
vismo» o « attivismo moderato» e simili, che vengono considerati il giu­
&ID mezzo fra la « vecchia» e la « nuova» tiCuola dei didatti periferici in 
vena di saggezza. 

C'è dunque un problema molto serio che riguarda la trasformazione 
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dei modi d'uso della stampa nella scuola. È indubbio che iniziative scola" 
stiche nascenti in sostituzione della scuola ordinaria debban tenerlo pre­
sente' e cercarne le soluzioni. In qu~sto senso almeno una parte dellè tec­
niche d'uso del libro e del periodico in sede educativa al di fuori della 
scuola possono servir di guida. Come tutta l'impOstazione educativa del~ 
l'azione extrascolastica, libera dai vincoli dell'amministrazione e dai 
tal:)u della tradizione, può servire a influenzare positivamente la scuola 
istituzionalizz'ata, cosI questa sua influenza può verificarsi nel settore della 
lettura. Nel nostro discorso terremo conto di ciò, e soprattutto del fatto 
che non vi è ~n limite definito fra i due settori educativi. La loro salda­
tura effettiva, la loro attiva integrazione, sono anzi una condizione piu che 
desiderabile, necessaria alla formazione armonica dell'immaturo. 

L'uso del libro da parte del gruppo di lavoro, la lettura in comune ad 
alta voce, la drammatizzazione di episodi letti e trascelti insieme, il mon­
taggio di i"acconti, il commento e la discussione critica su letture collettive, 
sono altrettanti esempi di tecniche utilizzabili tanto nella scuola che in 
occasioni educative al di fuori di essa. Se noi concentreremo perciò il di­
scorso nel tempo extrascolastico, che ci sembra quello centrale dal punto 
di vista da cui parliamo, esso ovviamente si riferirà anche a tutte le situa­
zioni analoghe appunto allo scopo di attuare - nei limiti in cui ci sarà 
possibile - quell'i:n~uenza sulla scuola, di cui si faceva cenno poco sopra. 

La funzione sostitutiva della scuola svolta o da svolgersi da parte del­
l'educazione popolare si affianca soltanto, tuttavia, all'altra e piu naturale 
sua funzione che diremmo integrativa. Questa riguarda il cosiddetto 
« tempo libero». Anche in questo settore si tratta di una funzione che 
presso di noi riveste attualmente un'importanza assai maggìore che presso 
altri popoli. Là dove la scuola intesa come il luogo fondamentale di for­
mazione intellettuale e sociale del ragazzo, lo trattiene per una gran parte 
della giornata, il tempo libero rimane, per quanto importante, una zona 
marginale nella vita di questo. Fra noi invece tutto sommato può dirsi che 
è la scuola ad apparire marginale, per quanto in diverse zone del paese 
:sia ormai in atto una estensione variamente organizzata del periodo scola­
.stico. Anche nell'ambito di questa sua funzione integrativa l'educazione 
popolare ha dunque un Campo d'azione estremamente impegnativo. 

Svolgiamo analiticamente questa affermazione tenendo l'occhio alla 
.scuola istituzionale. Troviamo una zona privilegiata di questa, la scuola 
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dell'ordine classico, e alcuni rami dell'ordine tecnico i cui alunni hanflo 
accesso all'Università. Sia per l'estrazione sociale, sia per il carattere dei 
loro studi, sono questi i soggetti piu difficili a ridurre nell'ambito di un 
orizzonte socialmente valido. Anche là dove non soccorrono le statistiche, 
basta una certa familiarità con gli adolescenti maturati in queste scuole per 
farsi una idea dei loro orientamenti intellettualistici e individualistici come 
anche del loro insufficiente atteggiamento autocritico. I caratteristici di­
fetti dell;età, che cedono ad un'azione educativa equilibrata e approfon­
dita, come ci dimostrano costantemente gli esempi di cui disponiamo. 
vengono in generale resi piu evidenti da una educazione che si limita a 
richiedere prove di intelligenza (spesso anch'esse solo formali), insieme con 
altre di subordinazione, di disciplina formale, di capacità mnemonica, 
e via dicendo. 

Un altro settore assai piu ampio è quello invece della scuola che non 
trattiene il ,ragazzo oltre una certa età. Si collocano in questo settore le 
scuole tecniche inferiori, gli « Avviamenti» di tutti i tipi, le postelemen­
tari, le quali non hanno la possibilità strutturale di educare olre i 14 anni 
(anche se spesso impartiscono la loro educazione a quindicenni e a sedicenni 
ed oltre). Ma possiamo collocare in questo settore anche tutti i ragazzi che 
per una o per l'altra ragione -escono dalla scuola; la evadono. ! attraverso 
costoro che il limite inferiore del nostro discorso scende all'età di 8-9 anni, 
essendo questa l'età minima in cui, anche indipendentemente da una 
azione scolastica di base si può attribuire qualche efficacia a una educazione 
popolare centrata sul tempo libero. 

In questo settore tuttavia le difficoltà sono enormi e non dipendono da 
una educazione sbagliata, ma proprio dalla piu o meno grave carenza 
di istituzioni educative di base. Qui l'integrazione della scuola confina 
strettamente in moltissimi casi con la sostituzione di essa, ne eredita con­
tro ogni logica i problemi ed è tratta a risolverli per cosi dire di scorcio. 
facendo leva su strumenti e tecniche inadeguati, su situazioni anormali 
rispetto a quelle che ogni educazione di base dovrebbe esigere. ! facile 
dire che l'educatore popolare là dove la scuola manca deve farsi egli stesso 
insegnante e organizzatore di scuola. In pratica là dove il ragazzo resta 
fuori della scuola per condizioni e fattori di ogni genere, anche l'educa­
tore popolare deve tenersi fuori di iniziative troppo al di sopra delle sue 
forze. ! da situazioni del genere che nascono le piu gravi difficoltà 
del controllo del tempo libero da parte dell'educazione popolare. 
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Quel che si è detto fin qui dà una idea abbastan~a esatta dell'ampiezza 
che l'educazione popolare dovrebbe avere in paesi come il nostro. Ma 
qualche considerazione finale ci servirà ad approfondire l'idea e a spie­
garne alcune implicazioni. 

Nel proporci il problema del rapporto fra scuola ed educazione popo­
lare abbiamo evitato di far quello che pure talvolta ci accade di veder fat­
to. Abbiamo evitato cioè di assumere una prospettiva che muovendo dal­
la scuola, come fenomeno di fondo nel nostro sistema educativo, portasse 
a traboccare da essa - per dir cOSI - nel caD;lpo in differenziato di una 
educazione extrascolastica da definire come popolare. Questa sarebbe la 
via piti facile, se non altro perché è generalmente per l'educatore popolare 
anche autobiografica: è quella empirica per cui la maggior parte di co­
loro che si occupano di educazione del popolo, sono pervenuti ad essa. 
Ma sarebbe fondamentalmente inesatta, perché la scuola nostra odierna, 
come l'abbiamo rapidamente riesaminata anche in queste pagine,per 
quanto predominante nella nostra tradizione educativa, è dei fenomeni 
piti antipopolari della nostra storia, se si intenda il popolo come l'intero 
complesso dei produttori di utilità sociale, e non soltanto come una massa 
di individui al ,servizio di una élite. Tanto la struttura discriminatoria e 
classista della nostra scuola che la sua inveterata flemma di fronte ad ogni 
lievi,to di progresso educativo e didattico sono la conseguenza di questa 
sua 1"adicale antipopolarità, della necessità di fissare forme e impalcature 
sociali nello status quo. Per questo nel nostro esame noi abbiamo preso 
le mosse dall'educazione popolare, considerandola senz'altro l'unica for­
ma possibile ideale di educazione: per la sua libertà di fronte alle cristal­
lizzazioni della scuola e della società, per le esigenze innovatrici da cui 
nasce, per le forme vive che va assumendo, questa priorità non le poteva 
esser negata. Ed è per questo che accanto all'ampiezza della sua azione 
come l'abbiamo indicata dobbiamo annotare qui la sùa importanza in va­
lori relativi e assoluti. 

Riccardo Bauer ha anche recentemente indicato l'orientamento del­
le società moderne a modificare progressivamente l'attuale rapporto fra 
educazione scolastica ed educazione degli adulti in favore di quest'ul­
tima. Ovviamente ciò non comporta diminuzioni del raggio d'azione 
della scuola, ma riconoscimento dei suoi limiti, del fatto naturale del 
l'esaurimento dell'educazione istituzionale al termine dei processi di ma-
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turazione fisiologica e psichica dell'individuo, esaurimento che lascia 
naturalmente il posto ad una vasta opera di stimolazione cuJturale du­
revole per tutto il resto della vita: compito, appunto di una educazione 
popolare nel senso piu pregnante dell'espressione. 

Non si può dire altrettanto in linea teorica nei confronti de)l'età evo­
lutiva. In questa l'azione della educazione istituzionale dovrebbe essere 
predominante e lo spazio lasciato al ,tempo libero, disponibile per inizia­
tive educative popolari, dovrebbe essere - se mai - progressivamente ri­
dotto da istituzioni scolastiche sempre meglio organizzate. 

Ma questa è teoria, tradotta in pratica soltanto in paesi molto progrediti. 
Nel nostro paese il rapporto fra scuola tempo libero del ragazzo è tale 
da lasciare a iniziative di educazione popolare tutto lo spazio che si è in­
ventariato poco sopra. È dunque possibile prevedere che di fronte alle 
difficoltà materiali e tecnico-culturali a cui andrà incontro l'espansione 
scolastica, l'educazione popolare potrà segnare un progressivo incremento 
ancora per molto tempo. 

Questa a nostro avviso è una circostanza favorevole, proprio in rap­
porto alla staticità educativa e sociale della ,scuola. Un ringiovanimento di 
essa non può esser sempllcemente opera di un'azione interna, di una for­
mazione dell'insegnante ancora assai incerta sia nella sostanza che nelle 
forme giuridiche. L'importanza dell'educazione popolare sta nella sua 
po.ssibilità di condizionare dall'esterno la vita della scuola. Muovendo dal 
tempo libero del raga7-ZO essa può creare modelli educativi tali che una 
futura strutturazione scolastica del tempo libero possa assimilarli. Se 
vero quanto abbiamo già affermato, che non esistono diaframmi né fon­
damentali differenze fra l'educazione del tempo libero e l'uso scolasti­
co del tempo, fra educazione di base ed altre attività educative e ricrea­
tive, questa direzione di sviluppo dell'educazione è possibile: è possibile 
una graduale conversione dei metodi e delle ·tecniche dell'educazione popo­
lare in tecniche e metodi scolastici. 

Lo sforzo dell'educazione popolare, visto sotto questo angolo, deve 
insomma esser quello di farsi assorbire il piu possibile dalla scuola, di 
penetrare in essa per trasformarla ed aumentarne l'efficienza. Ma se 
questa sua implicita convertibilità troverà in ogni modo necessariamente 
un limite nelle possibilità di espansione strutturale della scuola; e se 
anche di fronte a una augurabile scuola di otto ore giornaliere resterà 
perciò all'educazione extrascolastica un notevole margine ,stabilizzato, 
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l'importante in definitiva non è questo, non sta nel definire due compe­
tenze settoriali fra le due forme di educazione. Questa potrà esser que. 
stione di istituzioni, di persone, ma non di metodo e di principio, non 
questione di fondo. 

Al fondo della questione c'è la necessità che tutta la scuola, fino a 
un'età che occorre indica,re al di là dal limite ,sancito dalla Costituzione e 
che è quello dei 18, o almeno dei 16 anni, giunga ad e~ere educazione 
sostanziale, educazione di- base in senso pieno: ossia formazione ,inte­
grale di popolo. ' 

Quando questa sarà un fatto compiuto, quando al di là delle pro­
spettive di immediata espansione la educazione popolare avrà, in coo­
perazione con le iniziative interne alla scuola, passato a questa le sue espe­
rienze e in armonia con essa avrà investito in pieno la giornata del ra­
gazzo e del giovane, solo allora si saranno gettate le basi di una cultura 
popolare, politicamente e socialmente efficiente, atta ad esprimere forme 
nuove di civiltà. 
. Questa affermazione è a nostro vedere di importanza fondamentale e 

decisiva, per definire il nostro atteggiamento di fronte alle alternative p0-

litiche che oggi fra noi preoccupano l'educazione. 
Abbiamo dichiarato il nostro scetticismo circa l'opera di recupero che 

secondo alcuni l'educazione degli adulti dovrebbe sviluppare nei confronti 
di quelle élite. di potere che oggi dirigono la nostra società, senza alcuna 
fede in valori morali e sociali, senza alcuna effettiva creatività. Abbiamo, 
fatto in materia una distinzione fra l'educazione degli aduI.ti in ~nerale 
e il · difficile o impossibile recupero educativo della maggior parte di queste 
élit~s. 

La distinzione non è valida per i giovani, e l'abbiamo già implicita­
mente scartata nel tracciare i limiti dell'educazione popolare nell'a~bito 
dell'età evolutiva. Abbiamo indicato delle difficoltà nel settore degli ado­
lescenti allevati nella scuola « umanistica», ma non delle impossibilità. 
Cosi facendo abbiamo fatto una scelta che almeno per il momento ritenia­
mo accettabile. 

Abbiamo cioè espressa la speranza che l'ambiente famigliare, la vita 
facile, i pregiudizi assimilati involontariamente non riescano a distruggere 
completamente in questi ragazzi la capacità di relazione umana, di colla­
borazione creativa, la attitudine a costruire ideali modelli di vita. Se non 

168 

http://adui.ti/


ci fosse in tutti noi che ci occupiamo dell'educazione questa viva e giusti­
ficata speranza di poter utilizzare tutto ciò, e di riusci're un po' alla volta 
a cambiare in meglio la società attuale influenzando d<;cisivamente la for­
mazione dei suoi membri piu giovani, senza ~ccezione di ambiente o di 
classe sociale, allora ogni impegno in questo senso dovrebbe fin d'ora 
considerarsi ingenuo o in malafede. E ingenua o ipocrita dovrebbe consi­
derarsi la nostra fiducia nella pdmarietà della educazione rispetto all'a­
zione politica. 

In questo caso, è evidente, il nostro permanere in posizione di diffiden­
za rispetto a una politica decisamente e direttamente rivoluzionaria sa­
rebbe soltanto piu segno di larvato conservatorismo, di insensibilità socia­
le. È soltanto percHé crediamo che l'educazione è ancora lontana dall'aver 
esa~rj.to i suoi mezzi e le sue possibilità in ordine ' a una radicale tra­
sformazione della ,società attuale, che accettiamo questa società come un 
campo piu o meno difficile in cui provare le nostre convinzioni, e far 
fruttare i nostri metodi. Ed è per questo che considerando ogni adole­
scente legittimo soggetto della nostra azione, crediamo soprattutto nell 'e­
ducazione popolare come in quella che, neutralizzando oggi e trasforman­
do domani anche le scuole, è il mezzo piu diretto per dimostrare la giu­
stezza e delle nostre convinzioni educative e, per esse, delle nostre scelte 
politiche. ' 

III - LA STAMPA E LA COMUNICAZIONE DI MASSA 

Quale posto possa occupa,re la lettura nell'ambito del sistema edu­
cativo che va sotto il nome di educazione popolare, lo si evince da un 
esame anche schematico delle grandi direttrici di attività in' cui questa 
si svolge: l'animazione delle comunità, le molteplici forme strettamente 
scolastiche (dalle scuole per analfabeti e semianalfabeti, a quelle prepro­
fessionali e professionali, o comunque specializzate), i tipi, anch'essi 
molteplici, di controllo del tempo libero (circoli ricreativi, cine e tele-clubs, 
centri di lettura, biblioteche fisse e mobili, attività sportive e di vita al­
l'aria aperta, ecc.). 

In tutte queste forme il libro ha una funzione importante, talvolta 
preminente. Ma a ben guardare, se si considera separatamente e solo in­
direttamente il suo uso strettamente scolastico, secondo i criteri già esposti, 
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appar chiaro che anche nell'ambito dell'animazione delle comunità l'uso 
del libro deve considerarsi proprio del tempo libero. È quindi la terza di­
rettrice di attività quella che ci interessa particolarmente. 

La stampa è una delle forme di comunicazione fondamentali nella s0-

cietà. Ma non è certo la sola. J. Ader di « Peuple e Culture» trattando 
.:iella formazione dell'educatore popolare distingue « tre grandi preoccu­
pazioni» proprie di ogni pratica educativa; la formazione di attitudini 
alla comprensione dei tipi di relazioni e di gruppi sociali in cui l'educando 
si trova impegnato; l'orientamento fra le fonti di informazioni « di­
rette» e « indirette»; la capacità di utilizzare mezzi di espressione secondo 
determinate intenzioni. In questi tre momenti, della sua attività l'educatore 
incontra spesso la stampa. Se nel primo essa appare un elemento dell'am­
biente, uno dei diversi elementi da notare per la sua presenza nei rapporti -
umani, negli altri due codesta presenZjl è diretta e importante. 

Le fonti di informazione dirette sono le comunicazioni umane allo stato 
puro, per cosI dire: la conversazione, il colloquio, la riunione, la confe­
renza. In e·sse il contatto è immediato e genuino, plastico modula bile secon­
do esigenze via via nascenti dalla situazione. Le fonti indirette sono costi­
tuite dai vari tipi di comunicazione detta « di massa»: stampa, cinema, 
radio televisione. Conoscere le possibilità di attingere a queste fonti e 
acquistare la capacità di utilizzarle in modo personale senza pregiudicare 
attraverso di esse la propria iniziativa, la propria impostazione dei proble­
mi: questo - obbiettivo essenziale dell'educazione popolare - defulisce 
anche l'importanza della stampa nel sistema educativo. 

Quando ci si occupa della lettura sotto l'angolo educativo, si usa av­
vertire se stessi e gli altri della necessità di non isolarla, come l'unico, o 
almeno l'unico essenziale mezzo di educazione. L'avvertimento è certa­
mente piu che giusto, e serve soprattutto ad evitare deformazioni di pr<r 
spetti ve, a non perder di vista fattori educativi concorrenti o complemen­
tari. Ma detto questo non è possibile rinunciare ad una osservazione su 
quella che si potrebbe chiamare la centralità della lettura in qualsiasi 
quadro educativo. 

La comunicazione scritta e la possibilità di raccoglierla leggendo, de­
vono questa loro centralità ai loro caratteri specifici. Lo scritto condensa, 
conserva, mantiene disponibile nella forma piu attingibile e maneggevole 
ogni comunicazione possibile, soprattutto quando è integrato dall'immagi­
n~. Tutte le forme e tutti i livelli di pensiero possono esser raccolti, regi-
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5trati e trasmessi attraverso lo scritto stampato: la fiaba e la fantasia, come 
il logaritmo e il calcolo matematico; la. poesia e il dramma, come la de­
formazione umoristica; lo schema costruttivo, la percezione diretta d'insie­
me o dei particolari di cose persone situazioni, come la elaborazione meta­
fisica di problemi universali. 

Lo scritto, soprattutto nelle forme del libro e del giornale o periodico, 
ha la potenza di ,racchiudere in sé e di tramandare o trasferire l'aspetto 
comunicativo di ogni forma di vita, di ogni evento. Per queste sue possi­
bilità in esso confluisce la storia immediata e quotidiana dell'uomo come 
quella r-emota e complessiva. Il libro è il luogo di confluenza di tutta l'e­
sperienza umana passata e la fonte da cui in ogni momento essa può sgor­
gare di nuovo per essere riutilizzata in funzione dell'avvenire. In questo 
senso lo scritto e la sua lettura sono fatti centrali ed essenziali alla vita e al 
progresso. 

Questa centralità risulta evidente anche in un altro senso: di fronte 
ai grandi altri mezzi di comunicazione di massa. Ognuno di essi, cinema, 
radio, televisione, ha caratteri propri, proprie possibilità, prop~i moduli di 
impiego razionale. Ma ognuno di essi ha anche una capacità di invadenza 
pella vita umana che sovente rischia di comprometterne l'equilibrio. Non 
è qui iI caso neppure di accennare ai fenomeni ormai universalmente co­
nosciuti che hanno meritato a queste forme di .comunicazione (e special­
mente a quelle fra esse che utilizzano la percezione visiva) la diagnosi di 
« pati.cità», come l'ha definha fra nC?i quindici anni fa il VolpicelIi, stu­
diandola fra i primi. La diagnosi dà generalmente luogo a suggerimenti 
pedagogici che si condensano nella necessità di attivare in presenza di 
queste forme di comunicazione i processi di pensiero riflesso, fino alle ope­
razioni astratte dell'intelligenza. Al di là della comunicazrone verbale, in 
cui ,tali processi si condensano nei tele e nei cineclubs, si trova il libro, il 
periodico: la lettura. 

li film, lo spettacolo radiofonico, il film trovano la loro conclusione cri­
tica in ciò che di essi si può dire, e trasmettere per iscritto. La decisione 
delle autorità educative olandesi presa qualche anno fa, di diffondere le 
analisi scritte e fotografate dei film di maggiore « presa» sulle coscienze 
giovanili è un esempio limite .scelto in un campo oSpecifico di questa con­
versione quasi inevitabile del messaggio percettivo in pensiero riflesso a 
cui sono piu o meno soggette le altre forme di comunicazione di massa, 
anche al di fuori di preoccupazioni specificamente educative. 
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Lo scritto è dunque il punto di confluen~ di ogni altra comunicazion 
di massa. Punto di confluenza critica, occorre aggiungere, per evitare l'e­
quivoco che potrebbe nascere dall'osservare che ln uftima analisi ogni for­
ma di comunicazione può con opportuni adattamenti esser tradotta in 
un'altra. Si traduce anche un libro in un film o in un « pezzo n raçliofonico 
o televisivo, è vero. Ma. non lo si riduce criticamentç . in essi. La critica . ./ 

del libro che si ascolta alla radio, non è una eccezione a questa regola, ma 
la conferma: è critica lmfZ alla radio, il cui testo resta scritto e stampato, 
sovente mes~ addirittura a disposizione di chi lo vuoI leggere. 

La stampa è dunque anche in questo campo delle comunicazioni di 
massa il punto di confluenza di tutte: di tutta l'esperienza raccolta e· tra­
smessa da esse. p.unto di convergenza - si è detto - tutt'altro che inerte, 
anzi criticamente desto, capace di restituire all'individuo quelle capacità 
inventive, creative, quella iniziativa personale che ogni altra comunicazione 
(con le debite eccezioni per la radio) tende piuttosto a mortificare. Anche la 
capacità di conservare il messaggio di pensiero e di renderlo facilmente 
e immediatamente disponibile, che abbiamo notato nella stampa contribui­
sce a questa 'Sua funzione « conclusiva n nei confronti delle altre forme di 
comunicazione. Se ad es. W alt Disney, ha sentito il bisogno e l'utili~ 
(anche commerciale) di diffondere attraverso collane di volumi il meglio 
delle sue esperienze intorno alle « Meraviglie della natura n, ciò dipende 
senza dubbio dalla capacità di « stabilizzare» la comunica~one umana 
che è propria della stampa. Il che ci viene anche dimostrato in forma di­
versa dagli sforzi degli autori dei film d'arte per diffondere le possibilità 
di conoscere criticamente le loro opere attraverso le sceneggiature, direm­
mo meglio, le « partiture » tampate. Questa centralità della comunica­
zione scritta e del comp ementare fatto della lettura è molto importante 
dal nostro punto di vista. Se è vero che essa sta ad indicare la possibilità e 
la capacità dell'individuo di entrare in possesso di una teoricamente quasi 
illimitata quantità di esperienza, configura anche esattamente il problema 
educativo che ci siamo proposto. 

Esso si può ·ridurre schematicamente in poche parole: Tutti hanno la 
possibilità teorica di attingere illimitatamente esperienza dallo scritto; non 
tutti ne hanno la capacità. Far coincidere possibilità teoriche con possibi­
lità pratiche (ossia mettere materialmente un corredo-base di libri e perio­
dici alla' portata di tutti), e far coincidere la possibilità pratica con la capa­
cità personale di utilizzarla: ecco i termini del problema. A noi qui spetta 
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esaminare la sua entità e le sue possibili soluzioni nei confronti dei 'ragazzi 
dagli 8 ai 18 anni. Come si configura esso specificamente nell'ambito di 
questa età? 

IV - LA LETTURA NELL'ETÀ EVOLUTIVA 

Abbiamo in Italia al presente piu di nove milioni di ragazzi in età dagli 
8 ai 18 anni. In teoria tutti dovrebbero saper leggere e leggere di fatto. In­
pratica molti di essi non leggono, e di quelli che leggono moltissimi leg­
gon poco o male, o poco e male insieme. 
- Quelli che non leggono perché non san leggere non possono esser 
calcolati esattamente, sulla base dei documenti ufficiali disponibili. Erano 
421.000 quelli censiti nel 1951. Oggi devono considerarsi diminuiti forse 
di un terzo. Essi sono comunque oggetto di un'attività scolastica specifica 
che qui deve esser considerata marginalmente. Il nostro problema è costi­
tuito da coloro che leggono insufficientemente o -che non traggono dalla 
lettura utilità effettiva. -

Non esistono statistiche ufficiali in questo campo, e per quanto ci con­
sta neppure calcoli complessivi attendibili. Disponiamo soltanto di dati, 
assai lontani dall'aver subito le elaborazioni necessarie a darci idee precise. 
La maggior parte di essi riguardano il « legger male », non il legger poco. 
Le osservazioni di cui siamo in possesso sono comunque abbastanza signi­
ficative negli indizi che offrono. Si tratta di osservazioni compiute in zone 
estremamente depresse, come alcune valli alpine, il meridione e le isole, 
in cui la percentuale delle persone che accostano il libro, il periodico, il 
giornale è quasi del tutto trascurabile, e di altre indagini compiute in zone 
di medio livello socio-economico, in cui la lettura resta misurata da percen­
tuali limitate. Se non è possibile ridurre in cifre precise il problema, esso 
è evidente tuttavia anche quantitativamente e costituisce un dato di fatto per 
J'educatore popolare, pur se accanto ai rilievi fatti si voglia accogliere l'altro 
- su cui non tutti sono peraltro d'accordo - çhe in ogni situazione cultu­
rale gli apporti dati dall'elemento giovane son molto superiori a quelli de­
gli elementi anziani. 

Il problema di chi legge male è comunemente visto in termini di « cat­
tiva stampa ». Termini giusti, naturalmente, ma non esaurienti, di solito 
perché non collegati alla incapacità di chi legge di approfittare della stam-
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pa mjgliore: che è il problema dell'imparare a leggere bene. Quest'ultimo 
presenta diversi casi come vedremo a suo tempo, esaminandolo a parte. Ma 
certamente la cattiva stampa è un fatto fondamentale nel campo che ci in­
teressa. 

Il legger male: a) I can>tenuti 

Le critiche a cui va soggetta la stampa riguardano i contenuti e' le 
tecniche di comunicazione impiegate. I contenuti sono quelli che si addi­
tano, anche nelle altre forme di comunicazione di massa, per quanto in 
Italia, per lo stretto {'egime di sorveglianza a cui son sottoposte la radio 
la televisione, il parallelo si ,restringa al cinema e a qualche forma di 
spettacolo (avanspettacolo, rivista) di molto inferiore diffusione. Yi,olenza 
e sesso sono i motivi negativi pjli frequenti e pili immediatamente visibili. 

,oro e ementan a e on amenta it n la it:rumana fa SI clre-H- preSén­
tarli a un pubbHco sia un'impresa che - quando possa esser condotta senza 
noie - offre sempre un sicuro rendimento economico. Tanto piu quando 
il pubblico è quello in cuj la incipiente o appena acquisita consapevolezza 
di una efficienza fisica e della maturità sessuale determina rea~oni violente 
e indiscriminate, poco o nulla controllabili da una ancor rudimentale ma­
turità mentale e morale. 

L'argomento è troppo noto per insistervi. Non meno noto, ma meno 
approfondita nei confronti dell'età qui esaminata, è quello analogo della 
cosiddetta stampa ' o letteratura ' . Quali effetti essa riggiunga 
sugli a~ulti, e in qual modo questi possano essere neutrali .. 
o comp etamentè nella loro attiva pa~teci ione ai roblem' iu vi .i 
della società attraverso di essa è stato detto da molte parti. Ma il fenomeno 
dell'evasione allivello della preadolescenza e dell'adolescenza ha caratteri 
compositi, e merita un cenno. 

La tendenza ad uscire dai confini dell UOlidiaga, dal tem e 
d~o spaZIo personali, da li ambienti abituali, si manifesta nel fanciullo 
a ena in esso incominciano a costituirsi le due dimensioni dello sazio e 
de tempo. on si deve confondere naturalmente questo spazio e questo 
te~n quelli Ì ndeterminati della seconda infanzia, in cui si distende 
la fiaba. Qui si parla di uno sviluppo di due misure già conquistate ceali­
sticamerÌte, obbiettivamente, e allargate al di là del CéUJ.lpo percettivo, come 
si verifica generalmente fra gli 8 e i 9 anni. 
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A IO anni il fanciullo spazi a già largamente nel tempo e nello spazio 
costruiti dalla immaginazione al di là dei suoi sensi. È questa senza dub­
bio una evasione dal suo ambiente, ma essa non reca in sé l'esigenza piu 
o meno cosciente e piu o meno profonda di dimenticare e in ultima analisi 
di rinnegarlo, come si riscontra in fenomeni analoghi dell'età adulta La 
sl}a esigenz~ è,nettamente p?!iti~;a, d~endeDte da lIo. bi!iQgog ~i espeti.cDza 
cne non a e uie. I~o lontano nell'o s azjo o ,remoto nel tem in 
c - il janciullo ama addentrarsi con l'imma inazione è ricco di notizie, di 
~, di valori che egli non I?2trebbe trovare nel suo mondo quotidIano. 
'tutto ciò che lo porta in quel m&!o, RC!l" aver abbastanza forza di sottrarlo al I 
suo, dove vive e giuoca con i compagni" deve essere importantf(: Ossia I 
deve rappresentare un caso umano non usuale, un caso limite. È esto 
J!.no dei motivi di guel « culto dell'eroe» che induce il preado1escente a { 
centrare intorno a una figura di rilievo gli ambienti lontani nei quali gli 
piace correre le proprie avventure intellettuali. 

È ,il Liwjte dr]l''1maQD è un « eroe» - 'tanto Cristoforo Colombo nel .. 
suo tentativo di aumentare la propria esperienza e quella del suo piccolo 
lettore, quanto Giulio Cesare combattente dieci anni nelle Gallie. Lo è 
Cg...mpagnoni che scala· il K2, come Livingstone che esplora l'Africa. Ma 
lo sono allo stesso modo Gordon, o Superman, o Buffalo Bill, o Sa~n. 
QtJ.eI che non importa al fanciullo e al weadolçsçenr,e è ]IDa djstim:ioQc~fra 

sçjcnti'ficp-e fantascientifico. nella sua avventura. L;esperienza ch'c;gli nc: ci­
c: va 9li serve in ogni caso ad aumentare le idee di hlli dj~PQne! ad allar­
gare 1 suoi orizzonti, a dar significato .nuovo anche alle cose quotidiane . 

. Gli serve pe,rché essa è netta, nOll sfumata: fatta di situazioni estreme 
e quindi immediatamente com rensibili nei loro caratteri, situazioni in 
cui 'iItrettanto comprensibili e facilmente giudicabili .diventano le azioni. 
~ evasione in terre .e tempi lontani non è solo una es rienza storico- eo­
gr:§ca, ma è' congiuntamente una esperienza morale. È .processo di parte­
cipazione attiva alla costruzione di valori che saranno portati poi nel 
mondo quotidiano del fanciullo e mescolati con i valori esistenti in essi, 
a tutto svantaggio di questi. Una delle esigenze che vengono soddisfatte 
regolarmente nelle società segrete cOSI comuni nei fanciulli di 10-12 anni 
sta propdo nel vivere e tradurre in situazionLe1Iettive, reali, complessi di 
valori diversi da quelli condivisi con gli adulti nella vita usuale. In questo 
modo tali valori affrontano la prova della socialiizazione e contribuiscono 
all'inserimento dell'individuo nel gruppo. Questo è un fatto ben noto, 
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per es. nell'ambito delle teorie che giustificano tests sociometrici come 
quello del Moreno. 

Il medesimo fenomeno si verifica nei maschi e nelle femmine di questa 
età. Ma il discorso fatto fin qui ~ valido per i primi ~ nel caso delle 
seconde si modifica alquanto. Ferme le esi enze d· vivere in oriz onti 

w.,;, ne..." s azio-temporali piu ampi e ricchi, ferm9 il biso~no di esperienza, è l'er2i-
na che viene ' . a . odesti i . ~ e evidente fenomeno di 

( 

·dentificazione. È per questo che le situazioni limite hon sono le stesse !.JS!!­
timentalismo, ricchezza ed eleganza ne li ambienti, ideali di bontà, eroi 
ricchi di gentilfiza ancor ' iu che di forza sono in redienti comuni ,ad 
esse. L'episodio storico concreta piu difficilmente tutto ciò, come pure l'av­

Il y entura geografica allo stato puro. Perciò la letteratura che a re guestQ 
vyJ/ !D0ndo è sovente iu le ata alla fàntasia di ue a destinata i maschi. E 

d'altra parte le situazioni stesse sono sentite come piu facilmente trasferi­
bili nella vita qùotidiana. Fra le fanciulle dai IO ai 12 anni una maggio~e 
m~turità fisiolog!g e un occhio piu attento all'ambiente circostante, con­
giunti a ,un gusto assai limitato per l'avyentu'ra di tipo maschile, fanno 
sI che in luogo delle società segrete si formino i gruppi di amiche immerse 
in confidehze e conciliah9li, e si trovino piu spesso i sogni isolati a occhi 
aperti . 

ILPassaggio dalla preadolescenza all'adolescs:nzasegna la graduale 'ri­
velazione dell'io interiore. Attraverso le complicate e tutt'altro che retti­
linee direttrici dello sviluppo dell'intelligenza si fanno strada nuove sen­
sazioni e nuove esperienze che danno anche al fenomeno dell'evasione un 
carattere piu complesso. Assai piu delicata in questo periodo, la rsona­
lità del ragazzo e della fanciulla è es sta naturalmente a frustrazioni pei 
contatti con am lente. Si può dire che la reazione negativa, lo scacco so­

stanzino addirittura un tipo di rapporto sociale proprio di quest'età, costi­
tutivo della personalità in senso positivo, aperto, creativo, o nel senso op­
posto, a seconda che l'individuo trovi o meno nell'ambiente, e soprattutto in 
quello educativo, valide compensazioni e ricche possibilità di affermazione 
di sé. 

Nel quadro di queste compensazioni può collocarsi a quest'età il feno­
meho della lz..tteratura d'evasione. Esso non ha piu la linearità dell'età 
preced,ente (ma che anche in quella cede iI passo a fenomeni piu complessi­
di segno negativo in casi non troppi:> rari di frustrazioni o di spiccata in­
troversiOrie) e per certi aspetti partecipa già dei caratteri dell'evasione' a-
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dulta e . può esser come questa il segno e un fattore di una rinuncia alla 
realtà, piu o meno consapevole. Ma non si possono confondere nemmeno in 
questo caso i due fenomeni. L'adulto è una struttura sichicamente matura 
con tutte le u sv'l' 'nserirsi 
nella realtà circostante e di operare produttivamente in essa, subendone 
le inevitabili reazioni. La sua evélSÀ2ne, qu do' , a' fQ{me $Ql'o 

sib'li ha per effetto di ;l'lontanarlo · dai roblemi che codeste reaziòni li 
n ono, i sottrarlo alla esi enz d' , 
L'adolescente non è in questa situa~ione. L realtà non è ancora per 

lui e da tervisi inserire roduttivamente in maniera com leta anche 

na, . a etteratura o dal cinema, .2 da fonti analoghe. 
Questa ricerca di ideali è una necessitt La .riflessione filosofica, storica, 

sociale, estetica, che tanto posto dovrebbero tenere nella nostra scuola e in 
generale nella nostra educazione a que~to livello deU'età evolutiva, avreb­
bero fra . l'altro il compito di fornire all'adolescente elementi atti alla co­
struzione di modelli di vita. Il compito resta generalmente inadempiuto. 
La letteratura che si dice' di evasione soddisfa in arte almeno all'esi en- \ 

,r z lati va: <? re modelli di vita come ideali. Il problema starà certo nel 
vedere quali modelli essa offra oggi ai nostri adolescenti ed anche in qual 
modo li offra. Ma qui il discorso è un altro, riguarda i caratteri dell'eva----=r=== 

J ione e la sua utilità educativa ;. quindi l'utilità dei mezzi attraverso cui essa 1t.4~ 
ha luogo, • 

Il valore di modelli ideali nel campo della letteratura per la gioventU 
è stato posto in ri ' efficace di recente da Serghiei Mikhalkov, 

italiano sull'argomento, Il modello offerto dal giovane 
operaIO Ostrowski, presentato in un romanzo, che suggerisce allo 
studente Oleg KoscÌevoi gli ideali per cui egli combatte e muore, tramano. 
dando come eroe di altri libri per la gioventU il suo ~sempio a nuove gene-

o razioni di giovani, è abbastanza eloquente di per se stesso, a dimostrazione 
del concetto. Si tratta per l'adolescente di scoprire nel mondo almeno una 
finalità da assumere come propria. Non ·si vive senza una finalità, per 
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modesta che sia, e si potrebbe giungere a dire, con qualche riserva, che non 
è il eontenuto della finalità che impOl:ta, purché essa sia tale da offrire un 
punto di riferimento solido al processo di organizzazione della personalità: 
poiché una personalità ben strutturata ed equilibrata, per farsi tale, deve 
inserirsi COSI profondamente e sen~ibilmente nella società, da esser quasi 
naturalmente anche capace di cQmpletare e· arricchire il proprio o i propri 
ideali originari con quelli caratteristici alla società stessa, per il margine 
di differenza che può esservi tra gli uni e gli altri. 

Questo tuttavia non è esattamente quel che ci interessa. La dimostra­
zione che ci stava a cuore ,riguardava l'importanza anche 'positiva della co­
siddetta lètteratura di evasione nei confronti dell'adolescenia. lJ.Iù.ppen­
dice Occorre fare qui per quell'adolescenza, di cui è parlato, che vienè 

rematu'ramente 1m nata nel lavoro. È chiaro che l'inserzione nella vita di 
questi ragaz.zi ha luogo in mOdo ',antitetico alle esigenze di costruzione del­
le loro personalità. Gli atte . amen·ti i ar iale 11 a­
~e riscontrare nell'adolescente che lavora sono in ·realtà quasi semgre l'ef­
fetto di una mutilazione della sua personalità. Maturo sotto l'aspetto e,ra­
~ utilitario, capace di valutare il pro' e il contro di un'impresa commer­
ciale, o di un'azione personale, questo adolescente :non ha axuto il 'ts;mpo 
dISv. .l ere la ro ria iu intim u . , l suo io interiore si è usurato 

cor prima di manifestarsi integralmente, o meglio a man~ a m~no che 
.si andava manifestando, a contatto con problemi di vita immediata e ur­
gente. Le sue esigenze di rapporto umano con gli altri, con l'altro sesso 
si ~no incapsulate nei moduli utilitari - la potenza del denaw, la -forza 
fisica, lo sfruttamento fisiologico della don,!la - su eriti dalla sua vita.E 

-dal suo ambiente quotidiano. 
È qu~to l'adolescente per cui si stampano i peggiori « gialli» e « neri » 

in mostra nelle nostre edicole. Non che essi non siano acquistati dagli 
adolescenti che s.tudiano. Anzi le ~tatistiche limitate e par~iali di cui 
disponiamo pongono gli studenti almeno alla pari con gli operai (al secon­
do posto, dopo i · professionisti) nel consumo di libri gialli. Ma - a parte 
il tipo di gialli consumato dall'una e dall'altra categoria di lettori (Tullio 
Savi ha fatto recentemente una efficace e valida classificazione per qualità 
di quç:sto genere letterario che tuttavia al suo limite inferiore non con" 
tempIa il fumetto), sta di fatto che l'adolescente operaio non ha nel proprio 
ambiente alcun'altra fonte a cui attingere modelli e valori, non ha una seuo-

"' 
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la; che pur nella sua complessiva inefficacia possa offrirgli aperture. verso 
letture diverse da quelle elementari a cui tende a dedicarsi. 

Giovanni Testori in un episodio di uno dei suoi libri sulle « Coree» di 
Milano ha seguito un adolescente, già impegnato nel lavoro paterno, già 
provvisto di una sua decisa e brutale forma di vita organizzata, nel mo­
mento in cui passa dalla pubblicazione pornografica acquistata all'edicola 
alla prima esperienza sessuale consumata all'aperto con una profes~ionista 
anziana, pensionabile: la medesima figura di iniziatrice di preadolescenti 
che si incontra nel quartiere di Santa Croce a Firenze come lo ricorda 
l'ultimo Pratolini; la medesima, e le medesime riviste presenti in tutte le 
città d'Italia. 

Ma questi non sono che esempi ricavati in una realtà ' spirituale pin 
squallida, nella quale la mancanza di figure urriane ideali, determina 
spesso la mancanza di valori sociali di fondo, come quelli politici e civili. 
E l'adolescente contadino del centro-meridione e l'adolescente pescatore 
dei mari meridionali sono - sotto queso rispetto - figure ancora pin mi­
sere, se possibile, che le indagini rivolte ad accertare ' la possibilità di una 
scuola dell'obbligo hanno esaminate, con grave sconforto. 

b) POt'me diseduca~lpe della comunicazione stampata 

L'esame fatto fin qui della cattiva stampa riguardava i contenuti. Un 
altro capitolo di esso deve rivolgersi alle tecn' che di co . cazione. È risa­
puto che la portata positiva o negativa di un contenuto è in ragione diretta 
non rolo del suo valore intrinseco, ~a del modo con cui viene comuni­
cato., Si può arrivare a comunicare un contenuto in modo !epulsivo, cOst 
da ottenere nel pubblico una reazione di definitiva antipatia, come dimo-

, strano sulle piazze abbastanza spesso merciaioli ambulanti e dittatori. Ma 
si può anche contrabbandare la povertà di una idea o la meschinità di ' una 
cosa e di una situazione in una forma -di comunicazione allettante conse­
guendo notevoli successi popolari; e anche qui l'esempio fatto sopra 
avrebbe valore probatorio. Il problema del come si comunica è importante 
anche 'per la stampa, oltre che per le altre forme di comunicazione di mas­
sa: nella stampa si presenta quasi esclusivamente come la questione dei 
fumetti. 

Sui fumetti si è parlato e scritto molto. Questo permette a noi di par-
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larne poco. Le conclusioni raggiunte si possono l'accogliere in qualche pro­
posizione: La tecnica dei fumetti è mortificante l'intelli nza ne tra-

r in or idisce i rocessi in elevati, c:!,tici, morali es l mer-
C;flt9 dei fumetti è ineliminabile) data la ,sua imponenza economica. Oc­
corre quindi cercar di assumere il controllo educativo e enom~n~ 
gliorandone i contenuti, . affinandoli esteticamente, associandoli ad altre 
fòrme pin ricche di comunicazione e di illustrazione, diluendo cOSI il loro 
peso nel corpo della singola pubblicazione. Infine occorre aiutare ·il ragaz­
zo nellà lettu,ra. Ma quest'ultima considera~ione verrà ripresa poi, a S'1iè) 
t~po. Tuttavia il problema delle tecniche di comunicazione non si esau­
risce tutto nei fumetti. Esistono ubblicazioni, quelle stesse che abbiamo 
ricordate per il livello scadente dei loro èontenuti, Fhe non sono meno cri-

\ 

ticabili se si arda alla forma. Periodaresciatto; privo di ogni luce lette­
raria, li,pguaggio erc:so dalla strada! ds,scrizioni approssimative, uso . r -
tuo di clichés umani privi di qualunque personalitX &il scontati nella men­
te dd lctto.a;. st; ndardizzazione dclle trame, episodi mortificanti r_ uni­
for ·tà. Ecco rucuni dei rilievi fondamentali da farsi a questa stamp~ 
dal punto di vista formale. Tutto contribuisce a dare al lettore la sensa-
zione di rapidità, decisione, tutto è sottolineato duramente, grossolanamen­
te, colpisce i sensi, tende i nervj, lascia con la testa vuota, con la mente 
contratta come in un crampo, nello sforzo di riprender contatto c,on le 
cose usuali. 

La stampa sportiva è anch'essa oggetto di critiche. Non vogliamo di­
fenderla nella sua rudimentale ,retorica, nello sforzo di trasformare l'atleta 
in tipo e il tipo in mito, negli alimenti che offre al desiderio di evasione. 
La sua critica sotto questo aspetto è inclusa in quella fatta ai contenuti, in­
sieme con quella all'altro « genere », analogo, della stampa cinematogra­
fica 'e musicale, e alle osservazioni negative sulla fantascienza. 

Si tratta di tante diverse formule per un unico fenomeno evasivo già 
analizzato, formule analoghe a quelle dei romanzi rosa, dei centoni , di 
avv~,_ e via dicendo. Non abbiamo creduto utile una indagine di 
tutti questi generi dal punto di vista dei contenuti, perché i caratteri che 
essi presentano .sono uniformi e tutti rispondenti a bisogni e interessi già 
esaminati. Ma è anche qUi iI complesso delle tecniche con cui i contenuti, 
vengoll presentati che ci ,può i1)teressare brevemente. 

In questi casi ci troviamo al limite fra la cattiva letteratura e quella con 
qu~che ambizione. Non ci sentiamo di tracciare in maniera perentoria 
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questo limite e pensiamo che il ravvisarlo volta per volta sia compito del­
l'educatore. Ma dobbiamo sottolineare qui proprio la funzione di educa­
zione popolare svolta da generi di ~tteratura come quella sportiva 'e ~­
mato rafica. Essi no un tramite fra un . _ .. _ " il 
mo cl Si può benissimo sofisticare sulla retorica sportiva e 
esaminare con giustificata apprensione la collaborazione che certa stampa 
dà alla 'costruzione della odierna mitologia. Questo è iI pÙnto di vista 
della persona colta, in possesso di valori estetici e sociali e 'di strumenti cri- , , 
tici perfezionati. Ma la maggior parte del popolo italiano questi strumenti 
e quei valori non li possiede; ' e di questa parte, coloro che Li sèuola non 
riesce a seguire oltre i IO o gli li anni non avranno piu alcuna risorsa cul­
turale, se non il giornale sportivo e il rotocalco del tipo « dne e canzoni ». 
Se è vero che l'educatore deve sempre muovere dagli interessi dell'educan­
do nel suo lavoro, allora il vero roblema non è di scartare sen' o te 
fo me di stam COSI ricche di ubblico ma di « assare 'attraverso» di 
e,$ p"'cr uscire dall'altra parte, do o averne sfruttato li elementi utili co-

e un resa r opera educatIva. li p~dpio è quello che vale per 
i fumetti, e non si ve _ e rché non si potrebbe trame un buon risultato an­
che in questo campO. 

c) L'atteggiamento mentale 

~cattive letture - abbiamo avvertito - non dipend0Il;,0 soltanto d~ 
~teriàte di cui si dispone nelle~~ere! .Ma ~e-= e complemèntarmente 
- dall'atteggiamento mentale di chi legge. Il primo problema ha senZa 
dubbio un piu immediato aspetto editoriale, il secondo può a prima vista 
sembrar irrilevante ai fini di questo discorso. Chi è abituato anche fra gli 
editori a guardare un poco piu a fondo alla faccenda sa benissimo che noti 
è cosI. È anzi comune l'osservazione con cui una certa editoria si difende 
dal ,rimprovero di stampare libri e giornali di scarso valore educativo e 
sodal~: il pubblico vuoI quelli perché nessuno si preoccupa di dargli gusti 
inigliori, il pubblico non sa leggere, non ha pazienza nel leggere e via 
dicendo. L'esame di questo aspetto del problema della lettura, per quanto 
riguarda il preadolescente e l'adolescente, è senz'altro utile e pertinente ai 
nostri fini. 

I!...non saper leggere prende molte forme~ ma uelle che di' eremo 
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~==-...; __ = .ta.to;_o;;:.r ,.J;ò;art;.;.::e;...d;;.e;;:I;.;:le;...;;altre. M. Valeri indica la categoria di 
er dire che han letto, in cui include' l'altra di ;;'Ìoro 
'conoscere il fatto l'intreccio. Noi vorremmo distin­

guere questi que ti i di lettore, 'pur ammettendo che essi han parecchio 
~ comUl:"e. Corrisponde 'all'uno e all'altro la pubblicazione del tipo « se­
lezione», il condensato, che dal romanzo ricava la trama e ne fa un « pez­
zo di colore». L'uno e l'altro tipo sono superficiali, non amano il libro 
di per sé, ma soltanto qualcosa che ha a che fare con i11ibro. Qui appare la 
differenza 'profonda fra i due. 

)) . L'individù? ~he kg?e per dir che ha letto .è legato ~ libro. da un ri-
I s etto per COSI dire SOCIale: sente o crede che Sla un obblIgo soclale, o che 

.con ensca una superiorità su altri individui del suo ambiente il saper qual­
cosa di un autore e delle sue opere. Il libro di per sé non lo interessa; lo 
interessa ciò che indirettamente il libro gli può procurare socialtpente. 
Questi sono in generale caratteri propri dell'adulto, non dell'immaturo. A 
parte la necessità scolastica di · imparare nel campo letterario, nomi, dati 
e date, trame e giudizi estetici altrui a memoria, per risponderne all'inse­
gnante, e a parte il rapporto di causa ed effetto che può vedersi fra tutto 
ciò e l'atteggiamento descritto sopra nell'adulto, -sta di fatto che nell'imma­
turo questo è - in genere - un comportamento obbligato, scolastico, 
appunto, e non spontaneo. Basta esser vissuti brevemente in un gruppo gio­
vanile per rendersi conto che quando in esso esiste effettivamente un in­
teresse letterario, questo si esprime in forme analitiche e in approfon­
dimenti condotti fino all'esasperazione, e èhe nessun ragazzo riusci­
rebbe mai a « figurare» attraverso la pura e semplice conoscenza di 
dementi esteriori e superficiali. Se mai, laJicerca del puro fatto è un 
feno eno della readolescenza: ma esso è compreso a nostro vedere 
fra quelli che contribuiscono a formare l'altro tipo di lettore accennato. 

\ Questo secondo ti le e solo e o. Il libro è per lui un 
~} in ediente necessario della -su e Per far un e~einpio, mentre 

il primo tipo di lettore potrebbe accontentarsi anche di informazioni del 
tutto Schematiche e staccate, e porta il medesimo interesse tanto all'intrec­
cio, che ai dati riguardanti l'autof!!, che agli spunti critici piu aggiornati 
sul lavoro, il ricercatore del puro fatto, a questo fatto ci tiene, e non accet­
terebbe di conoscerlo dalla relazione di un altro, o comunque considerereb­
be la relazione un surrogato insoddisfacente, e soltanto un incitamento 
ricercare il testo originale. Ma proprio per questo amore della pura azione 
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essenzializzata ed esterna, per la sua incapacità ad apprezzare le motiva­
zioni psicologiche di essa, o i valori universali estetici, morali in essa even­
tualmente inclusi, egli non ha pazienza per tutto ciò che non è descri­
zione di un'azione. Il condensato va bene per lui (anche meglio, se è 
accompagnato da illustrazioni che gli diano qualche appiglio in piu a im­
maginare situazioni e azioni) tanto quanto lo scritto elementare. La tecnica -del fume è er uesto lettore i' . dita, ~roprio perché i . fatti vi 

rettamente, come i dialo· che soltanto indicazioni 
co··m .... e- ( .. ( ;;,di!iO·sQse-»-, -o;;;;;«.;r~i-spo--se ...... », atteggiamenti come « rimase perplesso», « si 

diede a riflettere » é simili.pur elementari appoggi dell'azione pura e sem­
plicé per questo lettore sono ·superflui, non lo interessano;. L'occhio nel 
le gere li evita fin che uò e arriva a uel che dice e a uel che fa il rso­
n gto. · metto dà esattamente 5Westo e uindi è referito 
pe!.ché è pn't sbrigativo e piu comOdo il- ti di lettore che vuole solo i 
faUt uri e sem lici è :re ibile tanto fra i ra azzi che fra gli adulti. I 
anciulli e i preadolescenrl ancor privi di problemi interiori, ricchi di enerJ 

gie mentali da consumare ~ul racconto, capaci essi stessi soltanto di semplici 
schemi di azione, lo accettano volentieri; gli adulti privi di una formazione 
riflessa e critica, abbandonati dalla scuola, o deviati da essa verso forme 
utilitarie ed esteriori di studio, vi si abbandonano con facilità. 

Se c'è un'età in cui è piu facile combattere questo tipo di letteratura 
essa è invece proprio l'adolescenza, e per le ragioni dette. L'io interiore 
dell'adolescente sviluppa tutti i problemi fondamentali dell'uomo, allo stato 
nascente, e quindi con la massima violenza. Gli estremismi giovanili che 
ne sono la conseguenza sono anche la prova della possibilità di approfon­
dire ogni problema, compreso 'quello della comunicazione scritta, fino a 
toccare tutti i suoi aspetti. Se mai, quel che mancherà costantemente a 
questa età sarà la possibilità di costruire da tutte le analitiche esperienze che 
le sono possibili, quadri mentali organici ed equilibrati. Sarà questo il 
compito di un'età successiva. ) 

Un terzo modo di legger male solo accennato dal Valeri merita un ~ 
cenno piu esteso: il legger con pregiudizi. Se in generale il tipo di lettore 
afflitto 'da pregiudizi ha una visuale 'ristretta, che lo obbliga a ~cartare, a 
lasciar da parte esperienze pi;r o meno utili e feconde uesto difetto 
è -molto piu grave quando si manifesta nell'adolescenza. L'adolescente 
l<;gato ad una sola idea (meglio diremmo: legato da una sola ide~) le 
si attacca con la esclusività eccessiva propria dellasu~ età. La scava e ne 
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ripete i motivi, m~senza la possibilità di approfondirli realmente, per­
ché per far ciò dovrebbe tener conto di idee opposte, che si rifiuta di 
prendere in seria considerazione. Po.trà per il resto della sua vita :restare 
attaccato all'idea presc~lta (quasi m;i da lui) o potrà magari passare al­
l'idea opposta. Ma la sua acrisia, la sua incapacità di « decentrare» il 
propno pensiero resteranno immutate. O!,lesto tipo <li lettore ~_ dal punto 
di vista educativo, se pur non molto frequente, difficile d~ trasforII!are. 

Infine }l le er Q~ùettur-a fatta da un unto di -vista .. ura-. 
mente tecnico ignorante di ogni orizzonte io largo, è in generale l'e u'­
v -ente . ue a e ucaZlOne streltlment ecnis2;- rofession e che costi­
tuisce i secondo binario su cui si muove la nostra scuola e . ui..ablIDi­
mo 100icato aDC e qUi 1 difetti. Essa è il segno dell'individuo senza 
(~ otj.um» spirituale, senza il"eaIi interessi 'umani, e dovrebbe esser · com­
battu.ta in primo luogo proprio n<:lla ~uola. Non siamo sicuri che ciò sia 
fatto neppure nella scuola « umanistica », e ne abbiamo altrovè spiegato 
le il"agioni. Perciò anche questo J:ÌPO di lettore è un problema per l'edu­
cazione popolare, se questa si :rivolge a combattere difetti di umanità dei 
genere nell'età in cui tendono a costituirsi. ' 

Lettura e interesse 

L'esame di un problema educativo, e in particolare di un prOblema 
educativo centrato sull'età evolutiva, non può prescindere da unostu­
dio accurato degli interessi dei soggetti da educare. Per quanto la pe­
dagogia e la didattica dell'interesse, come tale, abbia fatto il suo tem­
po, lasciando il posto allo studio e alla utilizzazione di un quadro mo­
tivazionale assai piu ricco di elementi, tuttavia ,tale approfondimento hà 
rilievo soprattutto nell'ambito del ,rapporto educativo individuale, dell'a­
zione didattica vissuta. Non si può pensare oggi - per fare un esempio 
- a una scuola su misura come la voleva il Claparède, senza rendersi 
conto che tale misura deve 'esser realizzata in tutta una serie di dimen­
sioni della personalità, e non piu soltanto in quella dimensione dell'tnte­
resse a cui il Claparède stesso essenzialmente si riferiva proponendo la 
formula. . 

Ma ciò che ci preme se esaminiamo il problema costituito dalla let­
-teratura da dare al fanciullo, al preadolescente, all'adolescente non · è di 
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misurare qui interamente la personalità di ciascun soggetto. Non occorre 
spendere molte parole su ciò: il libro e.il giornale <> periodico sono indi­
rizzati a categorie di individui, e devono essere lotti almeno in queste 
categorie per risultare efficienti. Tutto quel che ci importa dunque, fino 
a che ci occu iamo di libri e di " eriodici 'fIn't.o alla Icwo stam a è i 
conoscere i cOmezaamenej comuni. dei 'so nfronti dei sin oli 
tipi- o generi di pubblicazioni, ~ ter re olarci in conse enza. Sarà . 
ir""succe~ivo problema, queUo de. e pub icazioni stesse quanto al loro 
impi~ nei confronti di ciasoun individuo, ad aver bisogno di una nÌi­
sura dei singoli individui, la piu completa ed esauriente possibile. 

Ordinare in categorie il pubblico giovanile (o qualsiasi pubblico) può 
offrire molte difficoltà e molte incognite. Ma in generale, per . il periodo 
dell'età evolutiva è una questione che si risolve muovendo dall'ipotesi 

, ormai abbastanza controllata che ogni gradiente di quell'età ha deterrni­
nati. interessi generali, complementari di determinate capacità, il . tutto in 
dipendenza di~erti svolgimenti dei processi di maturazione dell'intelli­
genza. :ti. scontato in questa ipotesi, nella sua schematicità, il fatto che 
ciascun interesse manifestato da un individuo ha un'origine molto com­
plessa in un sottofondo di istinti, bisogni, impulsi, associazioni preesisten­
ti, e via dicendo; e che quindi interessi apparentemente identici possono 
avere origini assai differenti. Ma tutto ciò non infirma il fatto che nei 
diversi e successivi gradienti d'età in tutta questa molteplicità di motiva­
zioni proprie di ciascun individuo, si può ravvisare qualche costanza, e 
che questa costanza si esprime nella scelta abbastanza regolare di certi 
ingredienti, di certi generi, di certi tipi umani e di certesitua~ioni tanto 
nella letteratura che nelle altre forme di comunicazione. 

, Ai nostri fini specifici a noi basta quest'ipotesi, che ci orienta a una 
ricerca centrata esclusivamente sugli interessi dei preadolescenti e degli 
adolescenti. Si tratta di una ricerca la cui utilità è sentita già direttamente 
dell'editoria, come attestano alcune inchieste condotte anche recentemente 
da ' alcune Case editrici nelle nostre scuole. Per quanto svolte a fini ristretti 
e con mezzi elementa:ri, esse tendono ad accertaTe non tanto interessi in 
senso' scientifico, ma atteggiamenti costanti dei ragazzi nei confronti di 
alcuni fatti di rilevanza editoriale. Noi attribuiremo qui al termine inte­
resse un significato analogo e sufficiente ai nostri fini. Considereremo 
l'interesse come un atteggiamento capace di rivelare !'attràzione di un 

. r>ggetto di una certa età verso un certo tipo di pubblicaziòne, poiché -
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quale che sia l'origine di tale atteggiamento ~ è da esso che occorre 
muoversi, nei limiti di quell'età, per stabilire il contatto effettivo del sog­
getto stesso con il libro o il periodico, ossia per ottenere la lettura effettiva 
allo stato, per coSI qÌre, . grezzo o naturale. 

1 contenuti degli interessi nella maturazione 

Una volta entrati in quest'ordine di idee occorre aggiungere che gli 
atteggiamenti dei singoli gradienti dell'età evolutiva verso le forme di 
comunicazione e i loro contenuti sono abbastanza certi, dopo che in questi 
ultimi 15 anni psicologi ed educatori ai piu diversi fini si sono occupati di 
definirli, da poterei limitare qui a un cenno di conferma di qualche rilievo 
già fatto. 

Studiando il fenomeno dell'evasione nelle forme in cui. essa si presenta 
al p'readolescente e all'adolescente, abbiamo ià chiarito infatti l'attr~e 
verso re 'oni ignote, inabituali.. ricchF ~ciò del fascino di esp;rienze 
n~ve. Se per il preadolescente tali regioni sono quelle raccolte nelle di­
mensioni spazio-temporali verso cui la sua immaginazione lo guida, con 
le variazioni di preferenze dovute 'al sesso; per l'età successiva esiste una 
possibilità di esperienza nuova che convoglia l'attenzione verso problemi 
assai piu complessi di costruzione di ideali estetici, morali, e di affernia­
zione di sé attraverso di quelÌi, in t~ntativi pratici piu o ~eno ingenui e 
inadeguati. 

Alla lettura si chiede nelle due età il nutrimento di questi imeressiJ 
che, come abbiamo avvertito, Si soddisfano non solo nell'eyasione in un 
ambiente, ma nell'identificazione i n uno o iu ti i umanischematici. Al-- ---'èr es r o za- ealtà-cofiggio. a]J'e[ojm~ -..-..- _ il 

!Ìdòtta nella formula bellezza-dolc . ""aL.rapporto 
piu ' o meno travagliato, esoticamente ma fondament l e 
~----~~--~~ orientato al lieto fine fra i due .. che sono gli ingredienti necessari all'iden-

tificazione per i due sessi dai IO-II ai 12-1 ni, succedono fi re umane 
plU com lesse e meno iu atte a incarnare i ideali momentanei e 
estremisticamente unilaterali de r ti: il bandito gentiluomo, il 
~, c;rasta in rotta con la soci~ la donna da redimere. l'avv$f1turiero 
f2!!WIlltp, I& nOClasta. Jl m<$nifiéi dannato, la bella maledett<4.. e ogni 
altro personaggio in cui possa trovar corpo e parola la personalità aggres-

~ 
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L'inter~sse alla lettura ~ i suoi fattori 

Questa zona è· quella in cui si muovono tuttavia tutti i mezzi di co­
municazione di massa, e non soltanto la lettura. Una questione interes­
sante è perciò quella che si riferisce alla proporzione in cui si collocano 
oggi nell'interesse dell'immaturo in genere le diverse forme di comuni­
cazione. 

Una constatazione in · materia è questa: la lettura fra i preadolescenti. 
e gli adolescenti, non desta meno interesse della radio, del cinema e -
-per quanto possiamo saperne - della televisione. I dati da noi raccolti, 
che non offrono notizie sicure proprio per questo ultimo mezzo, pon­
gono in media la lettura alla pari della radio e del cinema quanto a 
frequenza di scelte. In particolare essa, come ha osservato anche il De 
Bartolomeis in un 'inchiesta di qualche anno fa, è indicata piu frequente­
mente come occupazione favorita da parte delle femmine; meno fre­
quentemente dai maschi. Non conosciamo un'inchiesta conclusiva circa 
l'entità della concorrenza che la televisione fa oggi alle altre forme di co­
municazione indicate, ossia un'inchiesta che tenga conto di tale concor· 
ren~ sulla base di un rapporto preciso fra la disponibilità dei libri, del 
~nema, del~ radio e dei televisori. I dati piu attendibili in cifre assolute 
raccolti da Evelina Tarroni nel '56-'57 (dati da considerare oggi già ina­
deguati. ad esprimere le dimensioni del fenomel!0) indicavano fra i ragaz­
zi una frequenza oscillante fra il 41 e il 66_% : fattori delle variazioni, 
l'ambiente e l'età; poco incidente il ' possesso o meno del televisore, di 
fronte al tipo di trasmissione: Questo dato viene precisato poi almeno in 
un senso che ci torna utile: il maggior interesse · si rileva fra ragazzi di 
ambiente disagiato e in quelli che vivono in piccoli centri. In queste de­
terminazioni degli ambienti ci sembra implicito un altro fattore: la de-
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pressione culturale. Un 'inchiesta deUa RAI di poco anteriore a quella 
Tarroni rilevava esplicitamente il rapporto di antitesi esistente fra grado 
culturale e frequenza alla trasmissione televisiva: la frequenza è sem­
pre maggiore nelle categorie meno provvedute culturalmente. Per quanto 
ci interessa possiamo supporre che il maggior trasporto per la lettura, da 
alcuni constatato nel ragazzo rispetto all'adulto valgà se non a dimi­
nuire in lui l 'interesse ~r la televisione, a mantenerlo nei limiti di quel­
lo, ad es., per il cinem31' e che quindi la lettura non abbia perduto mag­
gior terreno del cinema e della radio dopo la diffusione del mezzo tele­
visivo. Occorre a ·sostegno dell'ipotesi, ricordare anche la constatazione 
proveniente dalle società anglosassoni e confermata anche fra noi di un 
particolare tipò di interesse alla lettura, alimentato proprio dalla televisione. 

In definitiva l'interesse aUa lettura può esser considerato abbastanza 
rilevante da poterei costruir sopra un'azione educativa. Esso ,tuttavia as­
sume valori diversi in rapporto ad occupazioni s~ifiche, ~d ambienti 
e culture locali e anche ai diversi modi con cui il complesso dei feno­
meni di trasformazione della società portati dal prog;.esso -tecnico incide 
su queste u}·time. Su questo argomentò è necessario intnlttenerci-alquanto. 

È facile in generale la constatazione che l'interesse alla lettura è inversa­
mente ro rzionàle alle condizioili socio-e ono' e. Le zone depresse 
presentano . a loro depressione tanto so o ' s ' o delle ,risorse materiali, 
che sotto uel o . e miziative culturali: il che dimostra, per chi ancora non 
lo ve esse chiaramente, ii valore strument.ale della cultura, e in essa del­
la trasmissione 'scritta, agli effetti della evoluzione sociale. Comunità ru­
rali e quartieri cittadini di periferia sono esempi assai diversi di que­
sto unico fenomeno. 

Detto questo in generale; occorre però modificare profondamente l'im­
magine della depressione culturale come la si trova nella nostra storia 
passata. L'ambiente' chiuso aUa maggior parte dei contatti con l'esterno, 
vivente al margine di una vita completamente ignota, in rapido sviluppo 
al di là di esso, non è piu nella stragrande maggioranza dei casi una 
realtà dci nostri giorni. È questa la conseguenza dell'introduzione delle 
comunicazioni di massa. 

Dove la radio, la televisione' e il cinema arrivano, nulla resta comple­
tamente immutato. Le raffiche di stimoli che da questi mezzi si roveScia­
no sugli ambienti di cui parliamo - e soprattutto sui loro elementi piu 
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giovani - interferiscono con usi, mentalità, esigenze che ne vengono pro­
fondamente trasformati. I modi e i tempi di questo fenomeno sono i piu 
vari, e in gran parte poco noti, come d'altra parte i risultati. Si può dire 
tuttavia che un carattere comune a tutti sia una diminuzione della staticità 
degli atteggiamenti, una tendenza a cercare nuovi tipi di adattamento am­
bientale. In generale da questa tendenza nascono soprattutto negli strati 
giovani della società fenomeni assai poco controllati. 

! raro infatti che ai nuovi tentativi di adattamento corrispondano 
sforzi organizzati di trasformazione dell'ambiente stesso. I tr.Dtativi $i nw.­
nifestano . ttos o evasioni l'ambiente di ori ·ne. Se si tratta di 
una comunità rurale, e 9 a - per es. - l'evasione rende la forma 
delt'emigrazione. Ne li ambienti de ressi dei randi conglomerati urbani 
si hanno invece le soluzioni di forza, i tentativ.i di render la scorciatoia 
verso il benessere e la fama. L'imitazione del divo, l'ansia di sseclere 
i meZZI m«canici che il ro resso offre alla vi~ sono fra i segni del fe-

(nella cronac 1 

mondana) ~~r.~a~v~er~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 
che televisive radiofoni o nei fumetti. e piu frequentemente in attività 
improvvisate, che vannp dal traffico piu o mODo lecito, ad azioni senz'al­
tro puad!e dal codice. La recarietà di ueste .forme di vita col isce e in­
~, l:t,loro conclusione reca un non celato senso di soddisfazione: 
la rivincita dell'uomo medio che non .ammette rivoluzioni nei valori so­

c' " non desidera esser scavalcato, e ~ soprattutto, abituato ~la propria 
stabilità, non uò rendersi conto deI come ualouno ssa rischiare re u­
tazione . e li~ per un precario godimento ' di beni preclusigli dalla sua 
situazione sociale . 
... A parte tutto ciò che in questa posizione c'è di tradizionale piu o me­

no consapevole riflessione, di quella che durante tutta la nostra storia n~­
zionale, ad esempio, ha ispirato la cosiddetta educazione del popolo, ten­
dente a rendere il popolo « contento del proprio stato »; a parte ciò, questa 
incom rensione di nde dalla inca acità di valu ,.. 

rsonale che emana da li str . ssi 
del popolo, come ansia di evasione. 
'Si può' evadere, come Cl msegnano gli psicologi dei mezzi di massa, 
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attraverso lo schermo cinematografico o quello del televisore, attraverso 
la pagina del fumetto. Si può evadere, invece, come ci dice il sociologo, 
sulla scia di essi, nella realtà quotidiana. Si tratta di una evasione parziale, 
ancorata il piu delle volte a una passione o a un oggetto (la moto, il fri­
gorifero) addirittura a uno strumento per evasioni ulteriori, come il tele­
visore. Ma abbastan;z;aspesso l'evasione si fa piu completa, si traduce nel­
l'abbandono dell'ambiente geografico o di quello socialè, come . abbiamo 
visto. 

La entità dell'evasione, al lunghezza del distacco da questo <lmbiente 
non han molta importanza. Si può fuggire dal paese, rischiando di esser 
rintracciati dai carabinieri, si può tenta·re lo «scippo» o la truffa, a seconda 
del modo con cui si è riusciti a comprendere un certo' lato del meccani: 
smo della · vita. Il prezzo sarà quel che sarà. Per chi non ha uno status 
sociale accettato e consolidato, ma si trova in posizione di evasione dalle 
sue condizioni attuali, il prezzo conta poco. Si paga un prezzo anche al 
cinema. L'importante è ,di poter ricominciare appena pagato, se si sarà cO­
stretti a pagare. ' 

In questo stato di cose l'eduqzione ha una evidente importanza, e la 
lettura è uno dei suoi strumenti piu utili, anche se non è l'unico e non è 
esauriente, come sappiamo già in generale. 

La lettura, la lettura «buona» rappresenta una mediazione e, ad un 
tempo, un arricchimento di possibilità di affermazione. La lettura, scaval­
cata dalla strapotenza esteriore delle altre forme di comunicazione di 
massa, in genere giunge in ritardo, fra gli adulti, come fra i giovani. Se 
nelle statistiche giovanili a cui ci siarn riferiti la stampa appare in linea 
con la radio, il cinema e la televisione, sappiamo tuttavia che il rapporto 
cambia in favore di queste ultime via via che si scende nella scala dei 
livelli socio-economici. E nell'ambito dello stesso fatto «stampa» sono le 
forme deteriori di essa che prevalgono sulle altre: il fumetto e la stam­
pa sportiva su quella di informazione culturale o politica il rotocalco sul 
quotidiano; e anche il giornale in genere prevale sul lil?ro. L'interesse alla 
tsnu:a-- in conclusione - è generalmente subordinato ai fattori ambientali 
in modo evidente. 

stessa differenza r· . è un ri rova di ciò .. Già il De Bartolo-
meis nella sua indagine sulle letture dell'adolescenza notando che le fem­
mine leggono piu dei maschi, metteva il fenomeno in relazione con la mi­
nor libertà delle prime rispetto ai secondi dovuta al costume dominante in 
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quasi ogni nostro ambiente. L'osservazione in questo campo non include 
soltanto gli ambienti piu depressi, ma investe anche quelli borghesi. Ma 
essa è valida tanto piu quanto pili ci si addentra nell'esame delle comu­
nità rurali, anche ,se i dati relativi si presentano in modo del tutto diffe­
rente, fino a capovolgersi apparentemente. Nei centri di lettura istituiti 
dal Ministero della P.I., per es., la frequenza è :soprattutto nel sud quasi 
totalmente riservata· ai maschi, proprio per il gravare del divieto alle fem­
mine di lasciare le mura domestiche. Il libro ·è portato in famiglia dall'a­
dolescente contadino o artigiano, che ne dà talvolta lettura ai famigliari. 
Al di fuori di queste occasioni, accostarsi al libro è per le ragazze piu 
difficik ' che ai maschi, a meno che non frequentino la scuola, e soprat­
tutto la scuola secondaria. 

Le osservazioni che precedono avevano lo scopo di indicare attraverso 
alcuni fatti la difficoltà di ridurre in quadri omogenei una azione educa­
tiva dei giov;mi impostata sulla lettura. Ma, come si è già rilevato, da esse 
emerge anche assai chiara l'importanza di tale azione e della lettura in 
se stessa. 

Il libro ha in ogni situazione una funzione di mediazione culturale. 
Il suo linguaggio piu ricco e vario, la sua possibilità di investire tutti i 
livelli della vita intellettuale, e di sottopor,re a un vaglio critico ogni altra 
forma di comuni5azione umana permettono di ancorare ad esso salda­
mente una prospettiva di progresso educativo. Tale prospettiva diventa 
tanto pili urgente quanto piu si discende nella scala delle situazioni so­
ciali ooeconomichè; e tanto piu efficace quanto pili ci si accosta all'età 
evolutiva. 

v - LA DIFFUSIONE DELLA STAMPA GIOVANILE 

Quali sono i modi con cui la stampa giunge alla sua ideale destinazio­
ne, ·il fanciullo e l'adolesc~te? È questa una domanda che investe un 
grosso programma degli editori. 

In genere gli editori non ·sono dei pessimisti circa il loro pubblico. 
Una recente inchiesta svolta fra loro da un quotidiano approdava a ri­
sultati abbastanza confortanti. Il parere piu, frequente degli editori inter­
pellati è che il pubblico dei lettori è in aumento sensibile. Arnoldo Mon­
dadori in occasione di un convegno nazionale sulla televisione e i pro­
blemi della educazione, aveva già avuto occasione di affermare qualcosa 
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di simile sei anni fa. In questo progressivo aumento del pubblico che 
legge i fanciulli e gli adolescenti sono ai primi posti. In una statisticà 
compiuta a cura dell' Assessorato alla P.I. della Regione Siciliana per un 
congresso di Bibliotecari qualche anno fa !l'isuftava che nei Centri di 
lettura delle 6 proviDèe occidentali della Regione durante gli anni dal 
1953 al 1956 piu delia metà dei libri era· stata richiesta ~a lettori al di 
sotto dei 18 anni; e ciò mentre la stessa statistica ,sottolineava un sia pur 
modesto incrèmento di attività dei oentri rispetto a periodi precedenti. 
Il dato è assai limitato, e anche gli altri dati di cui disponiamo non sono . 
molto esaurienti. Tuttavia basta pensare all'incremento abbastanza co­
stante delle biblioteche per l'agazzi, dei Centri di lettura, delle rispettive 
dotazioni di libri, alle migliaia di schede di lettura che pervengono ogni 
anno ai Servizi centrali dell'Educazione degli adulti presso il minis~ro 
dell'Istruzione, all'aumento delle ini;z;iative educative e culturali segna­
lato dai convegni e congressi che si tengono in materia, per avere la 
indiretta r-iprova di questo fenomeno. Altro probabilmente dovrebbe 
esser il discorso,se si ricercassero indici -relativi, facendo il confronto con 
l'uso pubblico delle altre comunicazioni di massa. Ma questo - che Q'al­
tronde si è già accennato - non è fatto che ci interessa qui. L'interroga­
tivo a cui ci proponiamo di -rispondere riguarda la possibilità di diffusione 
della lettu-ra, ossia dei progressi economici, rociali e culturali per cui il 
libro e il periodico passano dall'editore aI. pubblico. 

Nei suoi particolari è questo un discorso che spetterebbe a un edit9re. 
Ma in linea generale, crediamo che almeno alcuni fatti fondamentali in 
materia possano esser fissati anche qui. 

In primo luogo il ssa io dall'editore al 
e iu immediato uanto alle vie . 

e al lettore, l'edicola c l'ab­
~--~~-"----~--~~~"~~~~~~ bonamento. Nel suo complesso organizzazione . ' USlva de per100i~ 

a attraverso queste due vie una efficienza capillare (per quanto 10Jlta­
Da dalla perfezione soprattutto ne). campo giovanile e lontano dagli agglo­
merati urbani), di cui il libro non dispone. Il carattere di periodico as­
sunto dal libro in sempre piu numerose collane del tipo piu economico 
(romanzi polizieschi, di avventure e analoghi) rivela fra l'altro anche mio 
sforzo di adeguamento del processo di diffusione del libro stesso a gudlo 
del periodico. Occorre dire che il fenomeno è legato anche al fattore di 
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agilità economica di questo prodotto letterario. È sensibile a un proces90 
di diffusione del genere la stampa che costa poco, può essere acquistata in 
ogni momento, può perciò esser facilmen~e venduta aS90ggettata a norme 
convenienti tanto all'editore che al distributore, per quanto concerne il 
deposito, le rese, ecc. . 

Diverso è, come si è accennato, il caso deI libro, al di fuori delle 
collane di tipo economico, di cui si è già detto. Il maggior costo, con le 
conseguénze che esso comporta -sul piano finanziario, impone di accen­
trarne la vendita ,in zone in cui ~ste un consumo sufficiente. D'altra par~ 
te i 'servi~i di diffusione impostati sulle agenzie e sulle rappresentanze, 
per la complessità della loro organizzazione e il costo del loro manteni­
mento risultano utili soltanto in certe circostanze. Non sono poche le 
Case editrici che 'si vedono sovente costrette a trasformazioni e ridimen­
sionamenti. Forse (ma in questo .campo non ci soccorrono statistiche che 
ci è stato difficile reperire) in un certo ceto culturale sono i bollettini li­
bl'ari, nelle varie forme date loro dalla editoria di questi ultimi dieci anni, 
e ottenere il maggior successo al libro, ·determinando la formazione di 
una clientela semi-stabile. 

Ma queste osservazioni, se hanno qualche valore per iI campo del 
pubblico adulto, ne hanno uno assai minore per quanto riguarda i fan­
ciulli e gli adolescenti. In questo campo né il bollettino librario, né il 
rappresentante o l 'agenzia possono raggiunger !Cisultati decisivi soprattutto 
per quanto concerne l'aderenza ai gusti dei fanciulli e la possibilità di una 
produzione che li rispecchi. In primo luogo, almeno al limite inferiore 
dell'età che ci interessa, non è il. fanciullo a scegliere il libro, o almeno 
non è sempre lui. La percentuale dei libri regalati senza consultare i desti­
natari è abbastanza forte. Sebbene la maggior parte dei ragazzi frequen­
tanti le ptime classi della secondaria inferiore e deUa postelementare da 
noi interrogati abbia dichiarato di -sceglier essa i libri acquistati direttamen­
te, questa affermazione deve esser posta a confronto cop altri dati. Primo: 
molti dei libri acquistati sono compresi nelle categorie delle collane di pe­
riodici economici-di cui si è già detto. Secondo: la maggior parte dei ra­
gazzi ~mette che 'dei libri che legge piu del 50% fan parte di queste 
tre categorie: presi a prestito nelle biblioteche, .ricevuti in regalo, trovati 
in casa. È chiaro che la prima e l'ul,tima categoria riflettono in generale 
una -scelta diretta dell'adulto, e la :SeConda, dai dati raccolti, implica un 
intervento dell 'adulto pari al 60% dei casi. 
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L'editore, dunque nella maggior parte dei èasi (come nella totalità, 
quando si tratta di libri scolastici) non riesce a stabilire il contatto diretto 
con i ragazzi. Questo, indirettamente, ha conseguenze rilevanti. È vero 
che l'adulto, sia come privato che come dirigente di Ente culturale o biblio­
teca, è piu o meno accessibile. Ma esso è accessibile come funzionario, solo 
là dove esistono gli enti ,relativi, e come privato solo in determinate circo­
stanze (ricorrenze festiv;;-genèrali o particolari, e simili), e quindi precaria­
mente. E comunque la mancanza di un contatto diretto dell'editore (e del-
l'autore) con 11 ra azzo 'im . sce g~ente uelle inJ.?iative che 
trebbero servire da un lato a controJlareJl1eglio . gllsti dej fanciulli e degli 
ado escenti e dall'altro a migliorarli o comunque a u!ilizzarli compiuta­
mente con una maggior diffusione della stampa. Il rilievo è tanto piu 
importante in quanto gli adulti (come un'inchiesta di Giovanni M. Bertin e 
un'inchiesta « Doxa» hanno accertato) leggono pÌ\Ittosto ['aramente libri e 
periodici per 'ragazzi, ed hannoscarsissima informazione 'su di essa. ],'in­
chiesta recente del Centro Didattico Nazionale di Firenze sulla letteratura 
giovanile conferma ampiamente questa osservazione. 

Il bisogno, sentito da alcuni editori e già accennato, di sondare i gusti 
degli alunni delle scuole costituisce un'altra preziosa ammissione in que­
sto senso. Se si pensa che solo gli alunni delle ,scuole possono esser inter­
pellati attraverso un'inchiesta e che d'altronde piu della metà dei ragazzi 
dagli .II anni in su restano fuori delle scuole stesse, ,si può farsi un'idea 
della entità dei problemi che restan da risolvere in questo campo. 

Quel che si è detto circa la scelta del libro, non esaurisce l'esame della 
diffusione deJ.libro presso il fanciullo e l'adolescente. C'è un altro aspetto 
che è implicito in quel che si diceva circa la facilità con cui questi lettori 
sono raggiunti dai periodici: l'investimento piu facile del denaro a loro 
disposizione nei periodici stessi è un altro ostacolo all'acquisto dei libri: è 
pin semplice per ogni ragazzo acquistare con il poco denaro di cui oggi 
dispone un qualsiasi giornalino, che metter da parte per un certo tempo del 
denaro con la pazienza necessaria a comprare un libro. 

Comunque lo si esamini, il problema delle letture dell'infanzia e del­
l'adolescenza è soprattutto in conclusione un problema di diffusione del 
librQ. Allo stato attuale delle cose, e finç a che non si possa raggiungere un 
equilibrio fra l'acquisto del libro e quello del periodico, il problema è però 
anche quello del miglioramento di quest'ultimo: miglioramento che,soi:­
to l'angolo educativo e latamente culturale, è tanto fine a se stesso quanto 
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~zo di avviamento alla piu meditata utilizzazione del libro. È in questi 
termini che crediamo debba esser vista e impostata una soluzione organica, 
sia dagli educatori che dagli editori. 

Tutto il 'resto del nostro discorso, condotto dall'angolo visuale dell'edu­
cazione, sarà un complesso di constatazioni e di proposte ragionate tendenti 
in parte a giustificare atteggiamenti già assunti dall'editoria italiana, e in 
parte a suggerire iniziative nuove in cui l'editoria possa esser chiamata a 
contribui're. Delle lodevoli intenzioni di questa giungono periodicamente 
testimonianze sia pure ancora parziali. Esiste quindi certamente, ed è con­
fortante il constatarlo, un atteggiamento di fondo da parte di una maggio­
ranza di editori, tenendo conto del qù·ale ciò che ci accingiamo a dire 
non suonerà astratto e inutile. 

VI - LA LETTURA COME PROBLEMA EDUCATIVO POPOLARE 

DALLA INFANZIA ALLA ADOLESCENZA 

li panorama di fronte a cui si trova oggi l'educatore che si occupi dei 
fanciulli e degli adolescenti nel campo delle letture, è stato fin qui sotto­
posto a un tentativo di caratterizzarlo nei suoi tratti essenziali. Il tipo di let­
ture, le diverse forme e specie di interessi da una .fase all'altra dell'età evo­
lutiva per i due sessi e in rapporto ai differenti ambienti e alle forme di­
verse delle pubblicazioni sono stati esaminati schematicamente, ma In 

misura sufficiente a fornirci orientamenti sul piano educativo. 

Difficoltà scolastiche e ambientili 

Una constatazione implicita in quanto si è detto, ma da vedersi ora in 
tutta la sua importanza è quella relativa alla convergenza delle diverse 
forme di comunicazione disponibili attualmente nella coscienULdell'indi­
viduo. Si tratta di una con~ergenza affidata al caso,_e quindi priva di ogni 
norma che non sia quella derivante da un interiore equilibrio della singola 
per·sonalità che assorbe le comunicazioni. Nessuno è in grado oggi di sta­
bilire . statisticamente, e di seguire criticamente l'alternarsi delle influenze 
esercitate sulla coscienza di un qualunque individuo dalle diverse forme di 
comunicazione che la investono durante la giornata. 
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La sèmplicistica constatazione della influenza negativa di alcune di 
esse, non è un dato 'Sufficielite a risolvere il èonnesso problema educativo. 
Essa deve essere accompagnata da un elementare realismo che consiglia a 
considerar presenti rutte le forme di comunicazione e in · generale di spetta­
colo, di ricreazione proprie di ciascun ambiente, senza riserve preliminari 
circa tale presenza, ' senza conseguenti ·prese di posizione aprioristiche nei 
loro confronti. Un concetto di fondamentale rilievo in materia è quello, 
già accertato e propagandato dalle dottrine educative di ogni paese, secondo 
cui nell'educare occorre muovere dal livello di maturità dell'educando. Di 
questo livello di marurità a nostro avviso f.anno parte, quando si guarda 
ad un'educazione centrata 'Sul tempo libero, 'molte pili cose di quante non 
se ne trovino nella pura e semplice vita di scuola, in :relazione alla quale il 
concetto di adeguamento all'educando è stato elaborato. 

È abbastanza comunemente constatato che l'origine scolastica o peri­
scolastica di questo concetto di adeguamento determina molte lacune e 
difficoltà nella sua applicazione in situazioni educative non scolastiche. Il 
pili delle volte si suppone che gH individui da trattare con determinate 
teCniche siano bell'e pronti ad accettarle, ossia che gli educandi siano 
senz'altro disposti ad educarsi, e· ad educarsi per le vie·e con i procedimenti 
disposti dagli educaton. Naturalmente ,in questa supposizione c'è quasi 
sempre assai poco di vero: spesso nulla, affatto. 

L'errore sta nel ,trasporre 'Senz'altro in situazioni non scolastiche quel 
procedimenti tecnici che nella scuola hanno 'Successo, nOli perché abbiano 
un valore assoluto, ma ' soltanto perché sono stati studiati criticamente in 
rapporto a determinati fini e a partire da determinati livelli psicologici, 
propri delle singole situazioni scolastiche. Quel che ha valore assoluto, se 
mai, è ·soltanto il principio generale, il quale comporta apertamente lo stu­
dio dei dati psicologici relativi ad ogni « caso» educativo, e l'adozione di 
procedure da costruirsi in dipenden:z.a di ,dati raccolti. 

Oggi noi disponiamo già nel campo dell'educazion·e popolare di una 
certa esperienza specifica, ed errori come quello segnalato cominciano a 
farsi meno frequenti. Ma questo miglioramento si verifi2a 'soprattutto nel 
séttore degli adulti, in cui le tecniche - e specialmente i principi cardinali 
che devono ispirarle nel campo sociale - sono stati via via messe a punto 
da un certo numel;O di organizzazioni specializzate. Non -la stessa cosa si 
può ~ invece del settore di cui ci occupiamo qui. 

I preadolescenti e gli adolescenti sOno ancora s.oggetti 'troppo « scolasti-
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ci» pe:rché si riesca generalmente a pensare ad essi come a individui che 
apprendono ormai dalla vita in v.ia diretta e con tutti i difetti del1~appren­
dimento non controllato educativamente. L'equivoco è possibile soprattutto 
perché quando si tratta di soggetti ancor~ nell'età evolutiva si ricorre gene­
ralmente anche nelc~mpo dell'educazione popolare ad educatori tratti dalla 
scuola. Costoro, abituati a certi comportamenti derivanti dai condiziona­
menti dell'ambiente scolastico, non riescono facilmente a rendersi conto del­
l'esistenza dei fat~ori diversi e in generale estremamente potenti che condi­
zionano la vita, gli ideali, le reazioni dei ragazzi abbandonati a se stessi 
nel processo di adattamento socialè. 

Si è già detto che lo sviluppo dell'istruzione obbligatoria diminuirà 
relativamente il peso di questa situazione. Non è da pensare comunque 
ch~ essa possa &omparire. Occorre riflettere sul fatto che anche se si otte­
nesse (ipotesi di fan~scienza) una scuola obbligatoria fino ai 16 o ai 18 
anni, sarebbe ben difficile evitare che da una certa età in poi ragazzi di 
ambiente sociale . e culturale depresso subissero i condizionamenti di tale 
ambiente e ne portassero- a scuola là mentalità e gli ideali. E riteniamo 
valida la constatazione anche per ambienti soci<rculturali non depressi, 
almeno nel senso COl'rente del termine. La &uola è anche oggi, conside­
rata da quanti la frequentano uno strumento di affermazione sociale, e 
non è quasi mai senti,ta come luogo di formazione collaborativa autonoma 
di ideali umani e di umane personalità. L'affermazione vale per i licei 
classici come per le post-elementari: c'è' nelle une e negli altri a un ' di­
'presso la medesima percentuale di soggetti capaci di sentire la scuola come 
origine di umanità ideale; e si tratta di percentuali relativamente basse. Per 
il resto dei ragazzi che la f.requentano la scuola è strumento formatore di 
abilità pratiche e mentali, quando non è addirittura via legale per entrare 
in possesso di diplomi, intesi come documenti utili a ricattare legalmente 
lo Stato: La vita reale del ragazzo si svolge perciò al di fuori di essa. $e­

condo moduli e schemi di origine ambientale, e perciò assai vari e quasi 
sempre ignorati dagli insegnanti. Per questo la formazione del pradole­
scente e dell'adolescente è e 'sarà sempre questione di educazione popolare, 
ossia questione di utilizzazione degli « interessi disinteressati» per la for­
mazione di una cultura originale e or,eativ'a, .sulla base della effettiva espe­
rienza e maturità ' llon scolastiche, ma ambientali dei singoli soggetti. 

Quanto si è detto or ora non vuoI suonare condanna della scuola. Si 
<tratta di constatazioni di fatto, risultanti da esperienze della scuola reale. 
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È ovvio che questa scuola reale può divenir diversa e accostarsi all'ideale 
che lesi indica continuamente da ogni parte. È anche ovvio però che par­
)ando di una ideale educazione popolare occorre prendere le cose come 
sono attualmente e non come potrebbero essere. Abbiamo già incluso d'al­
tra parte Ja scuola com'è ne) nostro disegno di educazione popolare quando 
abbiam dichiarato che la soluzione dei problemi di quesfultima nel campo 
della lettura e in ogni altro campo, viene concepita come capace di influen­
zare largamente anche l'educazione strettamente scolastica. 

In conclusione possiamo affrontare i detti problemi con la consapevo­
lezza cqe tanto per quanto riguarda gli insegnanti che relativamente agli 
educandi abbiamo, oggi come oggi, una situazione ingrata. I primi, an­
che quando son pieni di buone intenzioni, mancano assai spesso della dut­
tilità necessaria a trasformare le proprie procedure educative e didattiche 
in rapporto a situ~ioni extrascolastiche assai differenti da quelle a cui 
sono avvezzi. Gli altri per quanto potenzialmente affamati di esperienze 
nuove e costruttive, si trovano condizionati in maniera disorientante e 
frammentaria da una quantità di esperienze provenienti dagli ambienti 
socio-culturali in cui sono inseriti, e maldisposti in linea di massima da tali 
esperienze medesime verso ogni azione tendente a )imitare in qualche mo­
do )a loro esteriore autonomia di scelta e di azione. 

Se queste ' conclusioni sono poco incoraggianti, a ifenderle anche meno 
ottimistiche si può aggiungere quanto l'esperienza ci insegna nei confronti 
dei fattori ambientali che potrebbero concorrere ad un'opera educativa. Le 
considerazioni sulla scarsa sostanza e sulla sempre meno forte autorità 
educativa della famiglia sono diventate luoghi comuni. Ad esse si può ag­
giungere che il complesso della vita odierna, della 'nostra « cultura», socio­
logicamente intesa, tende attraverso il preponderare degli strumenti mec­
canici e delle attività automatiche a respingere e ad isolare la vita intellet­
tuale in zone Temote da quelle in cui si forma l'esperienza quotidiana. 
La vita quotidiana è essenzialmente condotta al livello dell'intelligenza 
percettiva e operativa concreta. Questo è certamente accaduto sempre, 
poiché sempre i « pratici» hanno controllato ~a vita delle società e hanno 
tenuto al)e loro dipendenze i « teorici». Ma è accaduto forse con minor 
pericolo complessivo per le -società stesse, perché la vita pratica ha sempre 
avuto fino a qua)che decennio fa caratteri e problemi dominabili intuitiva­
mente, dall'intelligenza, 

La vita odierna non è piu altrettanto dominabile e controllabile, perché 
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si. ordina in sequenze affidate in gran parte a ,reazioni e a processi mecca­
nici, i cui effetti sugli individui non sono quasi mai valutabili né separata­
mente, né tanto meno nd loro convergere e intt'ecciarsi sopra, intorno e 
dentro gli individui 5tessi. L'isolamento degli intellettuali, contro cui una 
larga parte di essi reagisce, consapevole del pericolo, non è piu :né ~n ap­
partarsi nell'otium di uomini pratici, pronti a tornare in ogni momento 
sul terreno della pratica attività, dopo una concentrazione interiore corro­
borante e rassicurante; :né è il costituirsi di una classe o casta di tecnici 
al servizio di politici o di guerrieri, capaci 'SI di utilizzar)i, ma anche di 
trarre da essi forza e ispirazione. 

Nel nostro tempo l'isolamento è automatico: è una specie di deriva 
dello spirito nell'ambito della « cultura» della società. È il -risultato di 
movimenti peristaltici di questa cuI tuTa, che respingono alcune componenti 
nutritive meno agevoli ad assimilarsi dal movimento meccanico, e le inci­
stano. Se la vita intellettuale ha' lCegistrato il pericolo e reagisce, cercando 
l'inserimento, questa reazione è tutta 'affidata ad una continua iniziativa 
e non può contare affatto su meccanismi sociali favorevoli, per permeare 
la cultura di tutto il gruppo. 

Il compito ddla educazione popolare, ossia il compito di costituire una 
cultura di popolo, è da vedersi inquadrato in queste linee, se lo si vuole 
effettivamente affrontare con probabilità di giungere .a qualche soluzione. 
Nel caso contrario, ci si limiterà a sforzi parziali, e non coordinati fra loro 
neppure sul piano intellettuale, sul piano di una consapevolezza di fondo; 
e si dovrà constatare dopo qualche tempo il loro fallimento. 

Le considerazioni fatte or ora, per quanto generali, sono state da noi 
riferite ai 5ettori giovanili della società, per i quali hanno un valore di 
tanto maggiore di quanto è minore in essi la possibilità di constatare una 
consapevolezza intellettuale dei problemi. Se la intellettualità adulta fatica 
già molto a inserirsi nella società adulta, ben altrimenti difficile un . tale 
inserimento si presenta per individui in 'cui le motivazioni dell'età si som­
mano con quelle na5centi dall'ambiente nd condurli verso situazioni peri­
colose per la costruzione di personalità armoniche e fdici. 

Editori e educatori 

La costruzione della personalità infantile e di quella dell'adolescente 
per la parte che in essa può assumere la stampa è un problema che occupa 
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educatori di tutto il mondo e che ha ,raggiunto nel complesso non tanto 
una soluzione totale e organica quanto un in~ieme di soluzioni paTziali pitl 
o meno efficaci. 

Tra noi esso è stato visto da tempo sia in settori particolari della nostra 
avanguardia educativa sia da alcuni organi ufficiali. Tuttavia è soprattutto 
in Tapporto all 'editoria nazionale che il problema 'rimane vivo e pov~ro 
di soluzioni soddisfacenti. 

Qua'ndo due forze impegnate in un'unica attività non riescono a som­
marsi efficacemente, questo significa che esse hanno finalità differenti a 
cui subordinano l'attività, oppure che puravendo o potendo avere una fi­
nalità comune, non riescono a 'fendersene esatto conto e a intendersi su di 
esse. È quanto accade in Italia nel campo delia letteratura per l'infanzia 
tra educatori ed editori. I congressi e i convegni tenuti da nove anni a que­
sta parte sull'argomento hanno o-ovato i rappresentanti delle forze educative 
e di quelle e:ditoriali apparentemente concordi. L'educazione e l'editoria 
ammettono che la stampa è un mezzo educativo essenziale, che è impor­
tante perciò controllarlo educativamente; che d'altra parte è altrettanto 
importante .disporne largamente, ossia avere una larga produzione di li­
bri e di periodici. Questa concordia è finora risultata tuttavia soprattutto 
formale. , Fuori dei congressi e dei convegni la <stampa per l'infanzia e la 
giovinezza torna ad essere per gli educatori un problema marginale ri­
spetto a quelli suscitati dalla scuola e dall'organizzazione del tempo li­
bero: inquaclTata in essi, ma spesso tra<scurata 'rispetto a quistioni didat­
tiche educative e organizzative di pitl urgente importan~. Per gli editori 
questa stampa torna ad essere un settore di piani di produzione intesi a 
conseguire essenzialmente risultati economici, sia pure spesso associati a 
piu o meno ambiziosi ideali culturali. 

Fra gli organi che ufficialmente rSi occupano di stampa e letteratura 
giovanile il Centro Didattico di Studi e Documentazione di Firenze ha 
un rilievo particolare per l'organicità del suo impegno che si eSp1"ime 
in un lavoro ormai settennale condotto da. un gruppo di esperti in colle­
gamento con istituzioni analoghe di ,tutta Europa e di molti paesi extra­
europei e i cui risultati ,sono in parte Taccolti in un periodico e utilizzati 
in una :rubrica televisiva. Un lavoro del genere esige un largo contatto 
con gli editori, e fra i rSuoi scopi sono evidentemente sia quello di in­
fluenzare le famiglie, gli educatori e quanti si occupano di libri e pe­
riodici 'Per Ifagazzi nel senso di un ,raffinamento dei criteri di scelta e di 
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quelli di utilizzazione del materiale, sia di condizionare gli editori otte­
nendo da ~ssi :una collaborazion~ consistente in un miglioramento costante 
(ielle pubblicazioni. 

Nel numero 50 del periodico « SChedario» il Direttore del Centro,. 
traendo - insieme con i suoi collaboratori - ' un bilancio dell'opera 
svol~ ~ dei 'suoi risultati, dà una larga parte a considerazioni negative­
soprattutto per quanto concerne i rapporti con l'editoria. Fra l'altro egli 
osserva: « Non ce ne vorranno gli editori se, dopo un doveroso e sen­
tito nngraziameQ.to . per la generosità :Con la quale hanno sempre rispo-· 
sto alle nostre ,richieste di omaggio, li chiameremo in causa nell'esame 
di 'una situazione nella quale tutti abbi;tmo la nostra parte di responsa­
bilità e di cui essi non sono gli ultimi a pagare il fio, È proprio una 
grande tentazione il dire cose che possano spiacere a molte orecchie' 
dopo un cosi lungo e particolareggiato esame della produzione dei libri 
per 'l'agazzi. -Ricordiamo di essere stati ammoniti da qualche editore" Ìn- . 

dustriale del libro" a non danneggiare la produzione con giudizi ne­
gativi; non abbiamo dimenticato qualche aspro scontro epistolare con 
autori sensibili aUa critica... ~bbiamo con i nostri "lai" a favore del 
libro per ragazzi, mosse le acque, pr0!llUovendo incontri, convegni e­
congressi.. . 

... Alla fine di molti incontri autorevolissime persone hanno conso-· 
lato i lai, nostri, ma anche di autori ed editori, con categoriche assicura­
zioni e p'I'omesse, poi le autorevolissime persone partivano e :restavano le' 
promesse ... Anche gli editori che si erano mossi con grande impegno, 
dimostrano di avere il fiato grosso: alcuni hanno addirittura cambiato 
traguardo o gettato la spugna, alt,ci ,scantqnano nella "mercerizzazione " 
del limo, considerandolo una zattera di salvezza, sulla quale s'imbarca 
ciò che sembra sicuro, lasciando a mare testi ed autori viventi e vivi per' 
non correre rischi, mutuando dal cinematografo e dall 'estero tutto ciò> 
che. è mutuabile. Per quanto possa esser doloroso riconoscerlo la stampa 
e il libro per ragazzi non hanno in sette anni vinto una sola battaglia. 
decisiva ... ». 

Per quanto un'inchiesta sulle medesime questioni e difficoltà fr:a gli 
svariati altri enti e istituzioni che si occupano sotto i rispetti piu diversi 
di stampa per ragazzi sia allo stato delle cose estremamente difficile, come 
dimostra, ad es. quella - già ricordata - compiuta l'anno scorso dal 
Centro Didattico Nazionale di Firenze, i diati di essa e le notizie rac-
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,colte da noi direttamente e attraverso un questionario diffuso dall'Asso­
-ciazione Italiana Editori, a ' nostra' richiesta fra i suoi aderenti, concor­
odano quasi sempre nel confermare il distacco Era editori e educatori, la 
mancanza di idee chiare e di iniziative efficaci ed organiche atte a col­
-marlo in modo continuato e definitivo. Intendiamo dare un contributo 
proprio a questo lato del problema, ma il farlo comporta una progettà­

:.zione la piu completa possibile del lavoro da farsi nel campo della stampa 
. per l'infanzia. Non crediamo di poter essere originali in. questo lavoro, 
in quanto esso <;onsisterà soprattutto nel comporre nella prospettiva piu 
-verosimilmente atta a dar loro efficacia educativa le molte iniziative 
esistenti nel nostro e in altri paesi, adattando il tutto alla situazione ita­
liana; ma crediamo sia egualmente utile il tentarlo, proprio per la fram­

:mentarietà e la dispersione dell'iniziativa in atto. 

:11 gruppo di studio sulla stampa gi01ltmiJe: a) l'appqrto dello psicologo 

Alla radice di ogni iniziativa organica di ,soluzioni del problema sta 

un complesso lavoro di analisi e di studio dci rapporti fra le diverse fasi 
,·dell'età evolutiva e la lettura. Non è un lavoro che possa efficacemente 
·,compiersi da individui isolati, o per lo meno l'esperienza che se ne può 
'oggi avere è sufficiente a indicare anche in questo campo la efficacia di 
un lavoro di gruppo. Psicologi, sociologi, educatori pratici, pedagogisti, 
scrittori devono essere impegnati in gruppi di lavoro a preparare le 1et-

-ture. Il punto di partenza psicologico per il lavoro stesso è stato visto forse 
piu distintamente che altrove circa dieei anni fa in Francia da Pau I 
Fancher, il notissimo Père Castor: è molto difficile ottenere un buon let­

Lore a dieci anni o piu. Il buon lettore si fa dalle'origini. 
La tesi, relativamente nuova applicata alla lettura, è in sostanza un 

çcorollario di impostazioni psicologiche assai note. Il bambino per in se­
'-rirsi nel mondo ha necessità di esser gratificato in alcuni bisogni essen­
ziali che vengono variamente classificati dagli studiosi. Ad altri fini ne 

' facevamo altrove una classificazione asSiÙ semplice che ci pare utile ripe­
tere qui. C'è nel bimbo un « bisogno di accettazione» che riassume la 

"esigenza di sicurezza affettiva, ossia di amore materno, di stima e di 
quella. che in senso tStretto viene appunto detta accettazione. C'è un altro 

ì"bisogno, che si può largamente defini-re di « esperienza», esigenza di 
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fMe toccare muoversi scoprire riflettere organizzare mentalmente. C'è 
infine ' un terzo bi,sogno che può dirsi « bisogno di autorità» e che rias­
sume la necessità di interiorizzare una direzionç eteronoma da pa,rte di 
ogni int:dligenza e volontà in via di formazione. 

Quello che compare spesso elencato fra gli alui, il bisogno di sicu­
rezza, ci sembra piuttosto una comune espressione dei tre generalissimi 
tipi di bisogno elencati. Sicurezza significa coscienza di poter contare 
sul rapporto con il nostro ambiente, di conoscere mezzi efficaci per con­
trollare e modificare a nostro vantaggio le circostanze ambientali spia­
cevoli o dannose e di rendere costanti quelle favorevoli. Esso si traduce 
in una sempre desta espansività e in un altrettanto pronto equilibrio. 

L'armonia interiore della personalità sta in un ritmo fluido e rego­
lare in cui l'espansività e l'equilibrio ,si alternanò adeguatamente. Espan­
sività: ossia creatività, capacità di iniziativa, energia produttiva di fatti 
nuovi neU'ambiente, libertà. E'luilibrio: ossia capacità di concentrazione, 
di direzione delle proprie energie, attitudine a mantenere gli orienta­
menti prescelti, autocontrollo, disciplina. La risultante di un ritmo indi­
viduale in cui si alternino questi due fattori è la sicurezza, la padronanza 
del rapporto io-ambiente. Parlare di un bisogno' di sicurezza, in defini­
tiva, significa dire che ognuno di noi sente le esigenze di padroneggiare 
questo rapporto e di affermarsi in esso. Esso è perciò soddisfatto del seno 
tirsi accettato nell'ambiente umano circostante, dal saper dominare men­
talmente e materialmente i fattori di esso e dal poter subordinare iI pro­
prio comportamento a nor:me abbastanza ferme e costanti. 

Che la lettura possa contribuire alla gratificazione di questi tre fon­
damentali bisogni è stato dimostrato, e d'altra parte non sarebbe difficile 
dimostrare di nuovo, almeno per i primi due, nei gruppi di studio di 
Paul Faucher. n punto di partenza non è il libro, ma l'album, ossia 
l'illustrazione studiata in base alle possibilità pcrcettive del bambino e 
tale da « accoglierlo nel mondo». L'immagine che serve a farci sentire 
amici, a cancellare dall'ambiente esrorno o a velare gli aspetti sgrade­
voli capaci di destare ansia o paura: questa è la via per ottenere che il 
bambino nei guardare si senta accettato e desiderato. Il sorriso materno, 
gli atteggiamenti amorosi di cui egli sente bisogno fin dal momento in 
cui vede la luce, trovano una continuazione nel rorridente e simpatetico 
mondo di, figure come lo concepiscono gli studiosi del gruppo francese. 

Altrettanto importante, e forse piu, è la capacità stimolatrice dell'im-
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magine che spinge all'imitare,al fare, al c?mprendere. L'accettazione 
crea il fondo emotivo favorevole all'espansività, ma al di là di essa 
occorre che questa espansività si traduca in iniziative e che l'immagine 

.. stampata riesca a suscitarle. Questa è la vi~ per cui si giunge alla pa­
rola scritta, che diviene tramite di esperienza e a sua volta orienta ad 
altre parole, ad altre esperienze. L'importante non è di far legger molto 
ma di far sentire il libro per quello che esso effettivamente è: strument9 
insostituibile di esperienza, capace di mediare, interpretare la ~ealtà fi­
sica e umana, chiave pcr comprenderne gli aspetti essenzialL 

Che il terzo bisogno indicato sopra, quello di autorità, possa venir 
soddisfatto attraver,so la lettura sarebbe azzardato dirlo. Nella gratifica­
zione di esso (come d'altra parte in quella del primo, del bisogno di ac­
cettazione) è inclusa inevitabilmente la p~esenza umana e in generale 
la presenza dell'adulto. Ciò significa soltanto che il rapporto tra il bam­
bino e il libro non può rimaner esclusivamente tale, e che l'educatore ha 
in esso la sua parte. Tuttavia esistono nell~ stampa per ragazzi (e in quella 
pcr adulti) il testo e l'immagine atti a disorientare, a sconvolgere, a de­
comporre la personalità in istinti, in conati di violenza; ed esistono testi 
e immagini atti invece a concentrare il pensiero, a costruire e stabilizzare 
valori, a stimolare comportamenti costanti originando abitudini di fer­
mezza e di determinazione. Si tratta di un aspetto della 'stampa per la 
infanzia che è forse iI piti discusso perché, ancor piti del didattismo 
pseudoeducativo con cui si intende spesso rispondere al bisogno di espe­
rienza del fanciullo, ancor piti dei bamboleggiamenti con cui si cerca di 
gratificare il bisogno di accettazione, è facile il decadere nell'intento di 
creare attraverso il libro un'àutorità morale, in forme di catechismi e in 

-moralismi repulsivi al bambino. Ma esso dimostra in qual modo la let-
tura possa in definitiva rispondere anche al bisogno di autorità dei pic­
coli lettori. 

Una pedagogia delle motivazioni non potrebbe non tener conto, ol­
tre che dei bisogni, degli interessi; non è i.l caso qui di ,ripeterci e di 
passare in rassegna le varie forme di interesse alla lettura e i vari conte­
nuti che questa può assumere sotto l'angolo d~ll'interesse nelle diverse 
fasi dell'età evolutiva, a cominciare dal,l'infanzia di cui finora si è par­
lato. li succo di questo discorso è in quel concetto di f.ormazione del 
lettore ,che abbiamo accennato all'inizio. Il buon lettore adulto si forma 
nel fanciullo, facendo del libro e del periodico uno strumento indispen-
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sabile all'esistenza del fanciullo stesso. Bisogn<l che egli. senta COSt prO. 
fondame·nte l'importanza della lettura per il contatto con il .suo mondo, 
da riuscire a comprendere correlativamente l'importanza di utilizzare a 
fondo ciò ch~ legge. Se uno :strUmento di controllo della realtà ci appa~ 
buono e utile, cerchiamo di imparare ad usado nel modo piu efficace 
possibile. È . un concetto che vale anche per il libro, e il tenerlo presente 
può significare aumentare considerevolmente il numero di coloro che 
sanno usare la stampa, ossia dei buoni lettori contrapposti ai lettori su­
perficiali, distratti, non convinti, che in generale il nostro tipo di educa­
zione scolastica e familiare produce quando si impegna nel problema. 

Questa formazione del buon lettore è evidentemente compito della fa­
miglia e della sCuola, data l'età a cui essa deve esser condotta. Se ci occu~ 
piamo di educazione popolare e non di educazione famigliare o scolastica, 
troviamo perciò jJ probiema in una fase di soluzione assai spesso difet­
tosa o addirittura negativa. In molti casi si tratta di situazioni irrever­
sibili. L'importanza di influenzare anche dane posizioni dell'educazione 
extra-scolastica ed extra-famlliare scuola e famiglia appare qui una volta 
di piu. E appare anche piu chiaramente la difficoltà di chi invece deve 
affrontare per educa'cIi alla lettutasoggetti già mal condizionati. 

La costituzione di gruppi di studio .che nel campo dell'educazione p0-

polare affrontino jJ problema COSt delineato e impostato appare come una 
necessità abbastanza evidente. Su di essi ci sembra inutile insisteré an­
cora, anche perché il loro modo di opera're dovrà essere delineato succes­
siv'amente nel trattare altri fattori del nos\)ro disegno educativo. Ma_ è an­
cora utile far .subito qui un'ultima osservazione sul loro modo di ope­
rare soprattutto in Ita:Iia. Gruppi del genere esistono all'estero in di­
versi paesi, come attestano 'per esempio ' gli Atti del quinto Congresso 
della Unione Internazionale per la letteratura giovanile tenutosi a Fi­
renze nel 1958. Esiste anche la 'riconosciuta necessità di Un fitto e con­
tinuato scambio di esperienze fra questi gruppi. Riteniamo utile per chi 
intenda assumersi il carico di iniziative educative in questo Campo una 
indagine delle attività esistenti in Italia e un collegamento con gli stu­
diosi stranieri. 
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b) gli apporti del sociologQ, dellO' scrittQ1'e-, dell' educat.Q1'e 

Tutto ciò che si è detto a proposito di grupp~ di studio e di collega­
mento li ha giustificati soprattutto dal lato psicologico. Il sociologo da 
parte sua ha una notevole possibilità di inserimento in essi attraverso lo 
studio dei fenomeni socio-culturali che condizionano la formazione dei 
piccoli lettori. Abbiamo già fatto divers~ accenni a condizionamenti del 
genere: accenni il cui significato fondamentale sta soprattutto nella con­
statazione di una ancor dominante emp~ria sull'argomento. Per quanto 
ne sappiamo - almeno per le età che ci interessano - non esistono 
studi specificata mente destinati ad accertare rapporti fra interessi aUa 
lettura, interessi a particolari generi tanto nel campo dei libri che in 
quello dei periodici, e condizioni ambientali particolari. Anche i rap­
porti fra le varie comun~cazioni di massa, le diverse forme di spetta­
colo e di occupazione giovanile -sono state studiate a differenti fini e in 
settori limitati, soprattutto ~ per esemp~o - nel campo scolastico. Statisti­
che parziali condotte da organizzazioni g~ovanili e istituzion~ ricreative ten­
gono anch'esse conto soltanto di alcuni dei fattori del nostro problema, 
lasciandone in ombra altri egualmente importanti come per esempio le 
età dei lettori, o le provenienze ambientali, o Je correlazioni fra le di­
verse attività da ossi svolte, e via dicendo. 

II contributo finora forse piu deciso è stato dato dai pedagogisti a 
cui spetta anche, almeno fra noi, il merito di aver tentato sintesi piu o 
meno complete dei dati disponibil~ per la soluzione del problema. La 
pedagogia può indicare orientamenti e anche talvolta procedimenti edu­
cativi, ma lasciata a se stessa gira a vuoto, tanto piu che a quanto ne pos­
siamo sapere essa non risulta al momento attuale collegata sufficiente­
mente a quella larga disponibilità d~ educatori pratici (insegnanti, mo­
nitori di colonia, assistenti sociali, ecc.) che adeguatamente diretti e orien­
tati potrebbero fornire dati preziosi anche alla teoria. 

li quadro può esser completato dalla considerazione di un certo iso­
lamento degli scrittori per l 'infanzia. È un isolamento il"elativo, poiché 
la maggioranza di essi sono in qualche modo sempre connessi al loro pub­
blico, ai fanciulli e agH adolescenti. Ma tale contatto affidato all'intui­
zione è solo relativamente efficace. Come J'uomo non è, solo in quanto 
tale, maestro efficace, il che ormai sa bene la pedagogia di oggi, COsl 

l'estro e l'ispirazione di uno scrittore non sono senz'altro sufficienti, quan-
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do egli vuoI :rivolgersi all'infanzia. ~tudiosi del problema, e citiamo per­
tutti il Santucci, che forse per primo ha in Italia portato decisamente luce­
suU'argomento, convengono nell'indicare nell'età evolutiva certe costantil 
che, gradiente per gradiente, risultano decisive all'accettazione e al godi-o 
mento. dell'opera letteraria. Nei termini piu brevi possibili può dirsi che 
mentre la letteratura per gli adulti tende a .servirsi della loro esperienza 
ordinaria per sviluparIa nelle forme piu nuove e impreviste, lo scrittore' 
che si diriga all'età evolutiva non può che trattare contenuti rispondenti 
a categorie mentali pienamente prevedibili e decisamente costanti. La sua 
abilità sta nel creare sempre nuovi ambienti tipi figure situazioni che esprì-· 
mano gli interessi e le esigenze sempre eguali di una certa età, contri­
buendo a esaurirli, per sviluppare al di là di essi interessi ed esigenze del· 
l'età successiva. 

A far ciò quasi sempre l'intuizione non è !Sufficiente. È senza dubbio 
contrario ·alla tradizione che l'artista che si occupa di un pubblico infan-­
tile si appoggi alle varie scienze suggerite sopra. Ciò è antipoetico e forse 
inaccettabile per molti temperamenti. Ma l'esperìenza, laddove è stata 
fatta, dimostra che l'incompatibilità è in fondo soltanto uno dei molti ste-­
cootipi tradizionali nel campo della letteratura per l'infanzia. L'artista non 
cessa di esser tale se fa nascere la propria ispirazione al di là di uno scam­
bio costante e sincero di vedute con educatori e scienziati. Né l'educazione' 
né la scienza devono essere esse ,stesse tradotte in arte. Quel che si può 
ottenere è invece che l'artista arricchisca la propria personalità di una co­
noscenza del fanciullo piu chiara e coerente di quella che l'intuizione può' 
dargli da sola. 

È la stessa cosa che si chiede al maestro. Anche in quel campo educa­
tivo in cui parla continuamente dell'arte di educa,re è ancora diffusa la 
preoccupazione di una certa aridità e schematicità o meccanicità che scienze­
come la psicologia . o la sociologia potrebbero determinare nell'educatore. 
La pratica dimostra che nessuno di questi pericoli si corre effettivamente, 
quando l'educatore ha la tempra necessaria per essere tale: ossia per tras­
fondere nell'atto creativo in cui concreta il suo rapporto con l'educando 
una esperienza di vita totale, e ,perciò attinta anche alle scienze che per­
mettono di approfondire la conoscenza dell'educando stesso. 

Anche lo scrivere per l'infanzia è in sostanza un creare una comuni-o 
<:azione viva, efficace, produttiva di creatività nell'infanzia medesima. Non 
sono molti i libri - a testimonianza di coloro che si occupano del loro-
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.esame cntlco - che riescono a ciò. Noi crediamo pe.rciò che anche se 
,avessimo' torto nel proporre agli scrittori per l'infanzia di entrare a far par­
te dei gruppi di lavoro proposti, il rischio non sarebbe poi molto grave; men­
tre ci sembrano reali le ' probabilità di un miglioramento della situazione . 

. Compiti del gruppo di studio 

Il gruppo di studio sulla stampa per l'infanzia e la gioventU visto in 
'funzione si presenta necessariamente orientato in due direzioni: a) l'esame 
,critico della stampa esistente; b) la produzione di lavori nuovi per la pub­
blicazione. 

Si tratta di due direzioni di attività che, condotte alle loro implica­
;2;ionl ' 'piu sostan~iali, tendono a diventare una sola. Prendiamo la prima 
.ed esaminiamo ciò che può fare un gruppo di lavoro come quello costi­
'tulto per esempio presso la biblioteca della Scuola-Città « Pestalozzi » di 
Firenze nel campò che ci interessa. ' 

Rispetto al gruppo ideale, quello di Scuola-Città ha una composizione 
-piu modesta: dispone del contributo di pedagogisti e di educatori pratici 
e di quello eventuale di uno psicologo: non è quindi, almeno per ora, 
'il gruppo modello. Ma ha, rispetto a organismi analoghi, il vantaggio di un 
controllo costante del libro e del giornale' attraverso il ragazzo. L'esame 
<ld libro condotto dagli adulti sotto l'aspetto delia' esattezza scientifica dei 
'contenuti, per quanto riguarda la validità espressiva e comunicativa, la 
rispondenza psicologica agli interessi delle varie età, la gratificazione di 

,;determinati bisogni evidenti in certi soggetti, dispone dell'aiuto disinte­
ressato e inconsapevole dei ragazzi. La « prova del libro» fatta a diversi 
livelli di età e per periodi adeguati sotto il con'trollo de~l1 insegnanti inte­
ressati, si concreta nella raccolta di un complesso di dati osservativi e di 
reazioni dirette dei lettori, che si prestano ad essere discussi ed elaborad 
dal gruppo di lavoro. La presenza di uno scrittore per l'infanzia iIi que­
'Sto gruppo, la possibilità per lui di ricorrere direttamente ai ragazzi autori 

, di giudizi o di testi liberi sulle letture fatte, l'opportun~tà che gli" ver~ 

Tebbe data di controllare il suo stesso lavoro ancor prima della stampa" 
:al momento del suo nascere, sulle reazioni di un primo pubblico infantile, 
,o addirittura quella di sentir nascere dentro di sé i propri testi narrativi o 
,poetici e di veder collaborare ad , essi i suoi stessi futuri lettori, 'complete-
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,rebbe senza dubbio con c?mprensibile efficacia il. valore dell'opera del 
gruppo. ' 

Esi~tono alcuni testi già consegnati ad editori nati proprio direttamente 
dall'incontro fra lo scrittore e il fanciullo, e addirittura dalla collabora­
zione tra loro. Il Movimento di Cooperazione Educativa, in Italia inter­
prete di quelle che nel campo educativo vanno 'sotto il nome di Tecniche 
P,reinet, ha sviluppato in questo senso un concetto già largamente diffuso 
nel Movimento francese di orig~ne, che con'siste nel pubblicare per i fan­
ciulli collane di racconti scritti e illustrati da fanciulli, testi poetici eguàl­
mente di origine infantile. 

La apparentemente facile obiezione circa la povertà di questi testi in­
fantili, che non riuscirebbero a sollecitare un arricchimento dell 'espe­
rien,za nei piccoli lettori e che quindi, pur rispondendo evidentemente agli 
interessi e alla maturità dell'età, non conterrebbero elementi di propulsione 
verso l'età successiva, questa obiezione è in realtà inconsistente. I testi 
pubblicati e diffusi non sono mai individuali, ma collettivi , e comportano 
generalmente anche lacoHaborazione, sia pure il meno evidente possibile, 
del maestro. Ma in un testo collettivo costruito ~u una ,trama iniz.ialmente 
proposta da un solo bambino si associano e si sommano in tal numero os­
servazioni esperienze ipotesi espressioni poetiche suggestioni scientifiche, 
che l'esperienza del singolo 'lettore ne viene costantemente stimolata e illu­
minata., Occorre rendersi conto che testi del genere rispondono esattamente 
nel campo della letteratura infantile a quella che nell 'ambito educativo piu 
generale è la didattica della comunità, ossia la didattica che stimola gli 
scambi di esperienza nel gruppo, e anicchisce costantemente . gli orizzonti 
di ciascun elemento del gruppo stesso con i contenuti, i problemi, le pro­
spettive offerti da tutti gli altri membri. Questa didattica, la cui guida lspi­
ratrice dipende 'sempre e ~trettamente dall'educatore, è in fondo andata in­
contro a critiche analoghe a quelle a cui si vorrebbe assoggettare il testo 
scritto da ragazzi. Se le critiche ~ono cadute, lo si deve a un'esperienza 
che ormai conferma la validità del concetto i,spiratore. Lo stesso può dirsi, 
e viene dimostrato, per quanto riguarda la letteratura in parola. 

M'a questa non rappresenta che un caso, e ~ ,se vogliamo - un caso­
limite, di una collaborazione che noi ,abbiamo vista centrata sulla figura 
dell'autore adulto, il quale nella maggior parte dei casi, dev'essere lui 
stesso a scrivere; dando forma unitari,amente, poetica alle ispirazioni tratte 
dal suo contatto con i ragazzi e con gli educatori. 
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Il contatto di cui parliamo ha un'altra forma egualmente importante 
nd quadro educativo offerto dall'Unione Sovietica. Lo citeremo ancora 
nd costruire questo nostro progetto di educazione popolare attraverso la 
lettura. Quello che qui ci interessa è proprio l'interesse che lo scrittore 
sovietico per l'infanzia prova, emotivamente, per il suo pubblico, e il 
modo in cui accosta tale pubblico nell'ambito di situazioni educativ.e sco­
lastiche o para-scolastiche accuratamente predisposte e controllate da spe­
cialisti dell'educazione. Di questo tipo di collaborazione. dà notizia am­
pia e documentata il Mikhalkov nella sua relazione~ sulla letteratura sovie­
tica per l'infanzia già ricordata. 

La presenza dello ~rittore e dell'illustratore nel gruppo di studio sulla 
letteratura per l'infanzia e l'adolescenza rende possibile l'altra direzione 
di lavoro accennata come propria del gruppo stesso. Occorore soltanto osser­
vare ancora in proposito che anche quando il valore espressivo del testo e 
la sua rispondenza agli interessi di un pubblico di una certa età siano assi­
curati dal contatto diretto con i ,ragazzi, il problema non è da conside­
rarsi esaurito sotto l'angolo educativo. Gli altri componenti del gruppo, gli 
educatori e gli psicologi, possono efficacemente intervenire nell'aiutare lo 
scrittore a 'sceverare i reali interessi da quelli casuali e nel proporgli con­
tenuti e problemi nati da una piu lunga familiarità col fanciullo ~ul piano 
educativo. Il commento dei testi, la critica di essi condotta attraverso la 
sperimentazione sul fanciullo, ~a anche attraverso l~ ulteriore discussione 
dei risultati ottenuti è la via per aprire nuovi orizzonti alla letteratura in­
fantile. Ancora una volta l'esempio del gruppo di « Père Castor» è signifi­
cativo a questo riguardo, soprattutto per quanto concerne la discussione. 
L'équipe si impegna in una indagine di cui il fanciullo è al tempo stesso 
il protagonista immediato come pubblico, mentre la sua presenza me­
diata si coglie in. definitiva anche attraverso il testo dell'autore, il quale ha 
filtrato in esso la sua esperienza col fanciullo. Ma nel testo stesso si coglie 
egualmente la presenza dell'educatore, il cui apporto critico alla coscienza 
di chi scrive è assicurato nel lavoro di gruppo. 

Il procedimento di collaborazione col fanciullo si presta ad essere allar­
gato attraverso altri mezzi come la radio e la televisione. In Italia ne dà 

o un esempio la rubrica « Avventure in libreria» telediffusa a cura del Cen­
tro Didattico Nazionale già ricordato. Essa presenta dei libri che, letti poi 
dai ragazzi, portano come reazione al Centro le opinioni di questi ultimi. 
Per quanto il ciclo cosI alla,rgato risul·ti rallentato, tuttavia esso può essere 
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utilizzato efficacemente nell'individuare alcune costanti nel comporta­
mento dei lettori in ~apporti ai diversi ambienti e alle diverse provenienze 
sociali ed educative, una volta che il controllo delle reazioni del pubblico 
venga organizzato a questo fine. 
I 

l ~~ "f:~ '~: 

Il periodz1co. La sua redaz;ane come gruppo di , studio 

Assicurare una produzione di libri e di periodici validi per l'infanzia 
non è problema identico per i libri e -per i periodici. Finora l'oggetto del 
discorso ultimo è stato in prevalenza H libro. Il -periodico ha una strut­
tura diversa ed una diversa funzione. Esso rappresenta un appuntamento, 
per lo piusettimanale con i lettori, un appuntamento non semplice ma 
molteplice. Il giornale alimenta periodjcamente un complesso di attività 
che vanno da quella di pura fruizione del ~acconto semplicemente diver­
tente o della barzelletta illustrata alJa evasione in tempi e luoghi lontani, 
'al probkma di enigmistica, alla riflessione piu o meno guidata sugli av­
, venimenti sportivi, agli stimoli alla ricerca determinati dalle 'rubriche di 
scienza semplificata (filatelia, fisica elementare, aeromoddIismo, collezioni 
varie, ecc.). Stiamo parlando del periodico educativo ideale. Ma comun­
que possa venir accostato l'ideale, è intuitivo che un gruppo di studio 
che si occupi di giornali ,deve avere un ,ritmo di attività differente da quello 
che -si occupa di libri, se vuole svolgere soprattutto la seconda direzione 
di Javoro già indicata: quella tendente a realizzare gli scritti per l'infanzia. 

Il problema presenta però d'aIt!ra parte una soluzione pratica assai piu 
semplice, poiché il gruppo di studio in parola 'ha già il suo nucleo nella 
redazione del giornale. Ciò che occorre augurarsi è che in >redazioni di 
periodici per l'infanzia non figu'rino ,semplicemente dei coordinatori mec­
canici di pezzi prevalentemente a fumetti, e composti con il solo fine di 
stimolare gli istinti meno educativamente validi dei ragazzi, ma che in 
esse prendano pos~o insieme con scrittori -spedaIizzati i diversi rappresen­
tanti delle scienze educative gjà indicati. 

Il contatto della ,redazione con il suo pubblico è un fatto già &ontato, 
e dovuto generalmente, alla necessità di diffondere la pubblicazione. Ba­
sterebbe - per aumentarlo e intensificarlo - consolidare la convinzione 
negli editori che una piu ' facile diffusione sarebbe la conseguenza di una 
maggiore penetrazione psicologica nella coscienza infantile, di un piu ricco 

211 



sviluppo di interessi operativi, di quelli che una volta. destati sviluppano 
una somma di energie non facilmente immaginabile. 

L'adagio corrente nella azione preventiva del delitto in certi ambienti 
anglosassoni, « Il delitto non conviene», trova esatta applicazione, a nostro 
avviso, nel campo della letteratura periodica per l'infanzia e la adolescenza. 
Neppure in essa conviene finanziadamente il delitto di coI'ruzione: a 
parte le possibilità che apre alle forze politiche pronte a trovarvi la giu­
stificazione di radicali restrizioni della libertà di ,stampa, i diaframmi 
che un'az;iop.e educativa sempre pitI vigile va ponendo alla stampa dete­
riore, fanno pensare che questa stia divenendo un affare sempre pitI 'dif­
ficile e magr9. Da un punto di vista strettamente finanziario, una volta 
che certi motivi come il 'sesso, la violenza, il brivido siano fatti scompa­
rire dai fumetti e dalle forme di pubblicazione periodica simibri, occorre 
trova're altri agganci altrettanto solidi all'interesse del pubblico infantile 
e adolescente, per poter continuare a contare sulle vendite. Per questo non 
c'è che la pene~razione psicologica che si diceva. Se il giornalino riuscirà 
a interessare non pitI grossolanamente attrav~rso la sollecitazione di istin­
ti elementari, ma con intelligenza, utilizzando motivazioni costantemente, 
sicuramente utilizzabili, allora la lettura non puramente evasiva, non ri­
dotta ad esaurirsi in se stessa o in incerte e ,pericolose imitazioni di tipi 
'e di miti, ma capace di stimolate attività di esperienza, dovrà raccogliere 
intorno 'ad ogni buon periodico un pubblico di « consumatori» di esso im­
paziente e numeroso. 

~ 
Tutte le volte che nella cerchia dei lettori di un giornalino si manife­

tano fenomeni ,di « risposta» alla redazione e ne nasce una corrispon­
enza - il che accade abbastanza spesso - è segno che il giornalino svolge 

. n'azione psicologicamente centrata, che non attende se non di esser~ ap­
profondita. L'équipe redazionale, una volta costituita razionalmente, non 
dovrebbe faticar troppo a trovare i mezzi per realizzare un simile appro­
fondimento. Essi comunque non si esauriscono certamente in quei con­
corsi &a i lettori che moltn spesso non servono che a stanca're tutti coloro 
che non li vincono mai, che non si sentono sostenuti proporzionalmente alle 
,loro risorse ·per ave!' la probabiJità di vincerli, e che vengono COSI a tro­

varsi in situazioni di frustrazione piuttosto che di simpatia nei confronti 
del loro foglio favorito. 

Recentemente presso il Centro Didattico Nazionale di Firenze una riu­
nione di editori di periodici per ragazzi indetta su iniziativa della « hal-
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pressjunior» - . mentre provvedeva a discutere il proprio ,statuto, dedicava 
la maggior, parte del tempo e dell'attenzione a una « Bozza di codice mQ-: 
rale » tendente a creare in seno a questa branca dell'editoria una sorta . di 
autocontrollo sul 'tipo di quello già in atto in altri paesi, soprattutto oltre 
Atlantico. ' 

A pa'r.te le considerazioni di opportunità, che fanno guardare con sim­
patia a iniziative del genere in relazione ad alcuni tentativi qualificati e 
sor1tmamente pericolosi di giungere in sede parlamentare a mutilare la 
libertà di stampa e quella di pensiero e di espressione artistica, traendo mo­
tivo da casi contingenti e piuttosto rari e discutibili di intetnperanza mo­
ra,le; a parte ciò, la « bozza » ,si ,presta aqalcune osservazioni proprio dal 
punto di vista che si è or ora accennato. 

È ovvio che un « codice morale» debba tener presente ciò che occor're 
evitare e proibire, piuttosto che quello che si deve fare per ottenere un 
determinato fine. Viste in questa luce sono piti che giustificate le ventitré 

. proibizioni costituenti l'unico o il dominante contenuto di ventitré sui ven­
ticinque 'articoli delhi « bozza ». Ma si sarebbe forse potuto desiderare chç 

. fra le affermazioni di carattere educativo e costruttivo in quest'ultima con­
tenute, oltre a una utile enunciazione di principi si fosse fatto cenno a una 
comune ricerca di mezzi perrealizzarli. Una ricerca del genere, una orga­
nizzazione di gruppiredazionali razionalizzati, come si proponevano poco 
sopra, un tentativo di costituire organi comuni di consulenza che un'Asso­
ciazione con· intenti editoriali-educativi non potrebbe in alcun modo pensar 
superflui, sarebbero senza dubbio i complementi piti logici ed efficaci di 
un autocontrollo del tipo di quello preparato dalla « bozza». È evidente 
che altrimenti, definite le limitazioni e ferma rimanendo la necessità di 
ottenere un rendimento adeguato dalle iniziative editoriali, un passo del 
genere di quello rappresentato dalla « bozza» non potrà risolversi che ~n 
due sensi: o cercare di aggirar le autolimitazioni convenute, di pubbli­
care sul filo di esse, rispettandone la lettera, ma cercando di evaderne lo 
spirito, per conservare alle pubblicazioni il deteriore pubblico originario; 
oppure diminuire l'attività editoriale, concentrarla intorno a pochi perio­
dici, abbandonare progetti già in corso di realizzazione. La terza via, 
quella che può conservare e migliorare qualitativamente e quantitativa­
mente la massa dei lettori, non può consistere che in uno studio razionale 
dei modi di utilizzare gli interessi dell'infanzia e dell'adolescenza, condotto 
da parte di specialisti, 
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Ci auguriamo vivamente che il « Codice morale» nato dalle di~us­
sioni sulla « bozza »,se non comprenderà esso stesso le indicazioni di mas­
sima per uno studio del genere, sia almeno tale da renderne necessaria l'or­
ganizzazione al pin presto. 

L'educazicmc degli adulti alla letter(JIura gì01l.{lfJVe: a) le proçcdurc 

Nel nostro progetto è accolto il principio che una azione educativa, per 
profonda che sia e per quanto possa esser energicamente condotta, si esau­
risce in se -stessa, .se non trova un ambiente favorevole. L'affermazione vale 
per la scuola, come per il controllo del tempo libero, e via dicendo. Ma 
vale certamente di pio per quest'ultimo e per tutte le situazioni educa­
tive che rientrano nell'ambito della educazione popolare. Il fatto si spiega 
pensando che la scuola, in ultima analisi, è una forma eduçativa salda­
mente struttu'rata, che \Svolge 'compiti almeno in parte definiti e isolabiIi, 
come quelli che consistono nel conferimento di abilità strumentali. 

Si potrebbe notare in proposito tuttavia che proprio l'immagine di una 
'scuola chiamata soltanto a dare abilità strumentali è iIrìsultato della sua 
scarsa ambientazione nel mondo che la circonda. Se è vero che essa do­
v'rebbe formare integralmente l'individuo e che invece tanto questo, ap­
pena comincia ad a.ssegnade consapevolmente un valore, quanto tutto il 
'suo ambiente, famiglia, conoscenze, datori di lavoro e via dicendo, si tro­
vano d'accordo nell'ignorarne ogni finalità formativa generale; se è vero 
tutto ciò, la causa ne è appunto la difficoltà che l'educazione scolastica in­
contra nel farsi comprendere come educazione in generale, invece ~he 
come istruzione, indottrinamento tecnico, e simili: nel farsi comprendere 
come educazione quando riesce ad esserlo davvero, il che d'altra parte non 
si può affermare accada troppo sovente. 

Quanto all'educazione popolare, essa in genere non è popolare affatto 

nel senso di es~re intesa e amata daI p<>~lo a cui si rivolge. Se desta sim­
patie passeggere e settori ali queste si esauriscono quasi sem.2!e rapidamente 
e senza lascia'r tracce evidenti. In un certo senso il fatto è la conse enza 
~he l'educazione si rivol e a ~to in generale ad una mas.sa ~ che ne è 
l'o etto e non la corres~nsab' e, meno aH'origine. Non si può eviden­
temente richie ere a e ucando che si ponga punto di vista di chi si 
propone di educarlo. Abbiamo anzi criticato in precedenza atteggiamenti 
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del genere in coloro che giungono all'educa~ione popolare dalla scuola o 
da istituzioni parascolastiche. È l'educatore che deve cambiar livelli mo­
rali e culturali e punti di vista, se vuoI fare il proprio lavoro. E tuttavia ab­
biamo già detto estesamente nel por:re le premesse Qi questo nostro discorso, 
che per noi educazione , rare è sostanzialmente guella che il rullli? 
~iale riesce a costruirsi consapevolmente da solo. convinto della neces­
sità di approfondimento dell'umanità di 9gni suo membro. 

Il problema generale in definitiva sta nel, riuscire a inserirsi nel gru~ 
sociale secondo i suoi ro ri moduli e ritmi di vita, per farlo lievitare: il -erimo pa~ da farsi è que lo di porsi ' iV o eg mdividui del gruppo 
4!.. animare; i ' assi successiv' stan ' e . . il me lio ssibile 
a11'animazione e nel fornire materiali utili al ~ruwo. una volta che que­
sto abbia preso coscienza del proprio problema 'culturale, ossia che sia riu­
scito a vedere la propria autoeducazione in funzione di una cultura esi­
stente e di proprie mete cultu'rali da realizzare. 

Questo è il problema che abbiamo detto dell'ambientazione dell 'azione 
educativa popolare. Che sia difficile risolvedo è evidente dalla scarsità at­
tuale di soluzioni . realizzate in tutto il mondo. Ma esso a noi qui im­
porta per constatare che rispetto a ciò che ci interessa le cose si presen­
tano almeno in un certo 'senso meno diffieili. La minore difficoltà sembra 
dipendere dal fatto che nel nostro caso non si tratta di trattare educativa­
mente un intero gruppo umano indifferenziato, poiché noi nel gruppo 
- nella nostra società nazionale attuale, cioè - ci rivolgiamo direttamente 
solo a un settore, qUt;!Ilo dei ragazzi dagli 8 al 18 anni. 

Questo serve a distinguere i ragazzi dagli adulti. Serve, ci sembra, a 
porre noi e gli adulti in un'unica prospettiva comune nei confronti dei 
ragazzi. Essi, i ragazzi, sono quelli che dobbiamo aiutare, salvare. Gli 
adulti intorno a noi, inclusi a nostra cura nella nostra prospettiva, sono i 
loro genitori, i loro pa,renti; nel peggiore dei casi, quando non fossero tutto 
ciò, sarebbero comunque genitori e parenti eventuali, potenziali. C'è sem­
pre nell'adulto un atteggiamento di accettazione generica dell'infanzia e 
dell 'adolescenza, anche se esso assai sovente non resiste al reale contatto 
con il fanciullo o il giovane, ne rifugge o vi reagisce negativamente. Ma 
a noi per ambientare, come ci interessa, la nostra attività educ~tiva nei 
confronti ,dei ragazzi, occorre essenzialmente rivolgerei a quegli adulti che 
hanno una piu stretta mo~vazione psicologica potenziale perché sono ge-

I nitori o pa,renti attuali ed effettivi. 
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Ridotto al campo della. stampa per l'infanzia e l'adolescenza, il nostro 
problema diviene quello (a) di riuscire a utilizzare gli atteggiamenti posi­
tivi espliciti degli 'adulti in questo campo, e (b) di stimolare possibilità 
implicite. 

ln altri termini ci interessano immediatamente due tipi di adulti: quelli 
che già .da soli, per ragioni affettive o per motivi professionali si occupano 
di scegliere, acqui.stare o utilizzare libri e periodici per ragazzi; e quelli 
che- potendo avere motivi ,del genere, tuttàvia non si occupano attualmente 
della cosa. Fra i primi dobbiamo porre gli adiulti che regalano libri ai ra­
gazzi per qualunque ragione, gli insegnanti e i dirigenti di scuole, i diri­
genti e monitori di colonie di vacanze, -coloro che dJrigorio biblioteche, 
circoli, organizzazioni !l"icreative, i consulenti di iniziative giovanili. Gli 
altri non sono -classificabili, ovviamente: sono quelH che pot!l"ebbero di­
ventar tutto ciò, e ,soprattutto acquirenti di libri per ragazzi. 

I mezzi che si possono prevedere, o sono già in atto, per l'educazione 
di questo elemento adulto sono diversi, e differenti per le due categorie 
ravvisate. La differenza sta nel livello di consapevolezza del problema, da 
cui rSi muove, e nei conseguenti fini che ci si propongono. Iq.tanto è chiaro 
che -occorre ben altra energia per condurre un adulto che non si sia mai 
occupato del problema e che rifiuti di occuparsene, a prenderlo in consi­
derazione, rispetto a quella da impiegare con chi almeno accetti il pro­
blema stesso come nece,ssario o importante. A- questa maggiore difficoltà 
corrispondono particola'ri forme di sollecita.ziQne degli interessi e, quanto 
ai mezzi, una maggiore loro genericità. 

Si può probabilmente attirare l'occhio piu indifferente su un a'rticolo di 
giornale o di rivista che illustri i problemi della stampa per l'infanzia. Si 
pub anche 'arrival"e a presentare documenta1"i cinematografici e televisivi, 
ad ordinare mostre e documentazioni. Non si tratta qui di approfondire 
i lati tecnici dei problemi, ma dimettere in evidenz'a i lati umani di essi. 
Il resto verrà successivamente. L'interesse per il libro, ci dicono le stati­
stiche editoriali, va crescenio. È possibile far crescere nel suo ambito l'in­
te,resse -per il libro e a periodico destinati all'infanzia. Esso prepara il ter-

. reno all'approfondimento del problema. Ma l'importante è appunto che 
un' :interesse -per la. stampa dell'infanzia ci sia e cresca nell'adulto. L'adulto 
è l'acquirente effettivo del libro e del periodico per ragazzi, sia che egli 
spenda direttamente il denaro, sia che lo dia ai 'ragazzi stessi perché lo 
spendano e si limiti a osservare i loro acquisti. Ma l'importante è che tale 
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denaro non sia speso in libri .e giornali senza che J'adulto si occupi del: 
come viene ·speso. È l'importanza del giudizio educativo dell'adulto che" 
occorre metter direttamente o indirettamente in evidenza con i mezzi di' 
cui stiamo parlando. 

Una maggiore esplicitazione dei problemi dovrebbe esser po~sibile corr 
coloro che ammettono già di acquistare libri e periodici per i loro ragazzi. 
Che i ragazzi siano figli, parenti, o alunni e simili, ha scarso rilievo. L'im­
portante è che essi siano i destinatari dei Jibri scelti dagli adulti. Abbiamo, 
accennato già alla questione a proposito dei libri scolastici, e in quella oc­
ca·sione la nostra poca fiducia nei criteri di scelta e nei principi educativi 
relativi è appa'rsa chiara. È nostra convinzione che una scelta adeguata di 
un libro per un .ragazzo non è un fatto isolabile da una piti generale for-­
mazione e attitudine a sentire i problemi del ragazzo. Questa caratteristica 
dovrebbe esser comune ai ge.nitori e agli educatori; ed è comune al con- ­
trario nella m'aggior parte dei casi la assenza di essa .. 

Qui la questione-quadro è quella della formazione dell'insegnante e­
dell'educazione dei genitori. Non ci è possibile né necessario abbordarla. 
Basterà tener presente che quanto diremo ,trova la sua sede in una ' azione 
educativa che i.n parte rientra ndla competenza della educazione popolare, e ' 
in ~ invece nell'ambito della preparazione professionale. Noi qui ci oc-: 
cuperemo di ciò che si può fare con genitori e insegnanti che sono queHi che' 
sono attualmente. In questo senso consideriamo tutto ciò che diremo come 
compito della educazione popolare, almeno tanto quanto lo è della scuola; 

Convegni e riunioni di insegnanti e genitori sono il mezzo piti comune 
per abbordare il problema. Sono anche, però, un mezzo sottoposto attual­
mente a forte usura. I convegni ri.sultano formali. Le riunioni, meno for­
mali, se non vanno deserte, si esauriscono in poco o nulla di fatto. L'ac­
cento perciò non va tanto sulla convocazione quanto sulla preparazione 
delle ,riunioni e dei convegni, e cioè sull'approntamento di tecniche atte 
a chiarire i dati del problema, i criteri di valutazione della stampa, la· .si- · 
tuazione del fanciullo e dell'adolescente di fronte ad essa. 

A qual punto siano tecniche del genere non ·è dato conoscere con sicu­
rezza. Tentativi vengono fatti e talvolta con successo. Ma in generale nei 
grandi convegni sulla stampa e sulla letteratura giovanile non è questo un 
argomento all'ordine del giorno. Si è fatto, in questo .senso, qualche passo 
piti deciso nel campo ' del cinema. Evelina Tarroni ha, per esempio, sa-­
puto proporre agli adulti il problema della scelta . del film per i loro ra-
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gazzi, attraverso un cortometraggio suggestivo e stimolante che è oggi 
assai diffuso nelle associazioni e nelle istituzioni educative che si occupano 
.del problema. Il documentario, appoggiato dall'opera di uno psicologo, 
condotto con efficacia dimostrativa, è un esempio di ciò che potrebbe esser 
fatto per ~ncretizzare il fatto della lettura dei giovani agli occhi degli 
adulti, in modo da render loro percettibile ciò che agli occhi dello specia­
lista appare evidente. La presenza dello specialista nella riunione, è un 
-altro elemento stimolante. Allo stesso modo sarebbe importante che geni­
tori e insegnanti potessero entra-re in contatto con coloro che scrivono per 
ì loro ragazzi. 

b) Il contatto con gli scrittori 

Lo scrittore per 1'agazzi in Italia è una figura mitica, lontana. È :al di 
là dell'editore e del libraio, che sono. i ministri - pitidiretti della . stampa 
relativa. Il pubblico generalmente non lo raggiunge non diciamo con la 
sua curiosità ma neppure con l'attenzione. Il caso Sa-lgari è forse un caso 
limite, e rispecchia un -tempo meno consapevole di certi problemi. Ma il 
caso piti frequente non è quello dello scrittore~suicida, bensf quello dello 
scrittore~mbra, che la gente non conosce, come conosce i poeti o i roman­
-zieci alla moda, per il quale non c'è salotto letterario, e che ~ a quanto 
sen.tivamo constatare con tristezza di recente in una istituzione che si oc­
:cupa della materia - non « fa spettacolo» alla televisione, almeno se­
condo i dirigenti della medesima. 

Lo scrittore per ragazzi deve poter entrare in contatto con il suo pub­
blico. Ancora una volta anche in questo campo dei contatti la difficoltà è 
assai meno seria per chi .scrive sui giornali dell'infanzia. Il caso degli scrit­
tori del « Giornalino della domenica» è solo il primo esempio di un rap­
porto simpatetico e continuo di indubbia efficacia anche sugli adulti. E, 
appunto, quando qui si parla di pubblico non ci si vuol riferire ai ragazzi, 
ma agIi adulti; in questo senso anche nel caso degli scrittori per periodici 
jl contatto è soltanto casuale e indiretto. A nostro avviso questo lato del 
problema è di competenza degli editori. 

Nessuno piti dell'editore ha interesse e possibilità di realizzare una ini­
:ziativa del genere. Abbiamo già accennato ad alcune inchieste fatte dagli 
editori sui gusti e le preferenze dei ragazzi. Per quanto le statistiche dicano 
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che attualmente sono i ragazzi ad acquista-re molto spesso i libri, e quasi 
. sempre i giornali, tuttavia noi abbiamo già prefissato in merito il nostro 
punto di vista: questi acquisti non possono prescindere da un controllo 
dell'adulto. L'adulto nella prospettiva da noi adottata dovrebbe esser sem­
pre piu impegnato nell'acquisto e nel controllo. E comunque, quello che 
le statistiche citate non dicono è che gli acquisti piu considerevoli non sono 
quelli fatti alla spicciolata dai ragazzi, ma gli altri fatti dalle biblioteche 
e dagli enti educativi, oltre che dalI'Amministrazione, per le scuole. 

Il contatto dell'autore per ragazzi con il pubblico adulto interessato alla 
sua opera è quindi un altro elemonto da includere in procedure di edu­
cazione di tale pubblico, nel campo che 'ci interessa. Resta comunque il 
fatto che questo, come gli altri elementi, non costituisce in se stesso quelle 
procedure, quelle tecniche. Gli stessi tentativi da noi condotti nella Scuola­
Città « Pestalozzi» sono troppo limitati nel tempo e nei contenuti per of­
frirei già da ora dati .sufficienti. Essi possono bastare soltanto a confermare 
alcune ipotesi che potrebbero anche esser fatte in base al solo buon senso. 
Un'azione educativa .sugli adulti in questo campo trova una delle sedi piu 
adatte nella scuola o nella biblioteca per ~agazzi. Nei confronti degli in­
segnanti essa può motivar·si attraverso la ·necessità di attivare il rapporto 
con le famiglie $U un terreno non specificatamente tecnico come quello 
delle singole materie o attività scolastiche. ' Riunioni preventive di inse­
gnanti nella -"CuoIa o presso la biblioteca possono ,servire a preparare il 
contatto con le famiglie, concretandosi in esami di libri, delle reazioni da 
questi destate nei piccoli lettori, nell'inquadramento del problema della 
stampa in quello della lettura e del suo svolgimento e controllo educativo. 

c) Il contributo degli Ìflsegnanti 

Insegnanti che abbiano -raggiunto una ·sufficiente presa di coscienza del 
problema sono utili nell'ulteriore passo da compiere nei confronti dei geni­
tori. Insegnanti che giungerebbero a tale contatto carichi dei numerosi 
e pericolosi luogl:U comuni relativi alla lettura (si tratta di ricreazione, non 
ci riguarda; i fumetti devono senz'altro esser strappati; i ragazzi di oggi 
non leggono mai; i genitori non capiscono e non hanno interesse per i 
figli; bisognerebbe vietare il cinema e televisione; non abbiamo il tempo 
<li leggere libri dei ragazzi; è meglio istituire la censura, cOSI stiamo tran-
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quilH, ecc.), insegnanti come questi sono da tenere. alla larga da iniziative 
di contatto come quella . di cui stiamo parlando. 

Un -mezzo utile di approccio al proble~a, per insegnanti e genitori, .è 
la .stampa 'specializzata in materia. Purtroppo essa è scarsa. Non cono;­
sciamo pubblicazioni che affrontino il problema . che ci sta a cuore con 
tanta larghezza di informazioni, con cOSI equilibrata competenza e costante 
cooperazione di esperti, con cOSI ricca, penetrante umanità come il perio­
dico diretto da Ada Marchesini Gobetti che si presenta appunto come « Il 
Gìornale dei Genitori» e che ha ormai al suo-attivo un gran numero di 
consensi e di simpatie. Si. aggiunga ad esso lo « Schedario» già citato del 
Centro Didattico Nazionale di Firenze, che in certo senso copre ra-rea 
complementare, interessando prevalentemente, per il suo piu evidente · ca~ 

rattere tecnico, gli educatori e gli editori. Le due pubblicazioni utilizzate 
congiuntamente possono essere, utili, come si diceva, a render famigliare 
il problema della stampa e della lettura ricreativa a quanti adulti rono abi­
tuati a considerarlo soltanto empiricamente. 

d) Il compito del bibliotecario 

Chi non può considerarlo in questo modo per ragioni professionaH è, ii 
bibliotecario: diciamo il biblioteca-rio ideale, ché di quelli reali, in servizio, 
solo una piccola parte è oggi in grado dUarci intravvedere l'ideale. E ~ut­
tavia questo è certo il campo in cui le questioni che ci occupano sono piti 
sentite, tanto che circa la questione fondamentale e abbastanza nota, di­
scussa e convenientemente risolta, della formazione dei bibliotecari per 
biblioteche di ragazzi, ci limiteremo a qualche considerazione associata al 
tema principale del nostro discorso. _ 

Qui il bibliotecario della biblioteca per ragazzi ci interessa per le ini­
ziative che gli sono ,possibili e gli competono in paralJelo o in convergenza 
con gli editori. n .bibliotecario è una figura . specifica dell'educazione popo­
lare. Ne è anzi una figura di punta. Dobbiamo tener conto di lui e far 

. conto su di lui, in primo luogo, per il nostro lavoro. 
Raccogliere documenti sulla letteratura infantile di tutti i paesi, pre­

parare materiali illustrativi dei criteri educativi che possono valere nella 
scelta di.1ibri .e periodici, organizzare la cODoSUlen:z,aper insegnanti e adulti, 
stimolare i loro interessi con .iniziative di studio presso la biblioteca, far 
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loro sperimentare il contatto con ·i piccoli clienti di questa, permettendo di 
'controllare le reazioni a certe lettu·re, far conoscere statistiche sulla fre­
quenza,studiare in loro presenza le influenze della 'scuola e dell'ambiente 
famigliare e parafamigliare sui gusti, sugli interessi, sull'affluenza dei ra­
gazzi in biblioteca: queste sono alcune fra le possibili iniziative di un di­
rigente di biblioteca per ragazzi consapevole dell'importanza di ambien­
tare il proprio lavoro in modo solido e 'sicuro fra gli adulti. Ognuna di 
tali iniziative è suscettibile di allarga-rsi alle altre. Ognuna può essere presa 
in cooperazione con quelle che nel campo della educazione popolare na­
scono abbastanza continuamente. Tuttavia è opportuno ancora una volta 
insistere sulla importanz.a che in questo particolare settore di tale educa­
zione ha proprio la figu-ra e l'opera del bibliotecario. Finora abbiamo par­
lato del problema sotto molti . a-spetti, ma non sotto il profilo della forma­
zione di coloro che debbono risolverlo. Chi deve risolverlo? Nel nostro 
progetto anche questa questione ha la sua notevole importanza. 

Abbiamo considerato nel nostro progetto molte categorie di interessati: 
insegnanti pratici, pedagogisti, psicologi, sociologi, ,scrittori, editori, e in­
fine genitori, parenti, e tutti gli adulti che possano esser pili o meno diret­
tamente coinvolti una volta o l'altra nel problema. Ma è chiaro che se si 
eccettua quest'ultima categoria di individui, e forse la penultima, ambedue 
troppo poco caratterizzate nei confronti della questione educativa, tutte 
le altre, quella dei genitori compresa, sono invece caratterizzate educati­
vamente in un senso specifico, che investe problemi pili larghi o addirit­
tura in buona parte d~versi dal nostro. Soltanto il personale delle biblio­
teche per fanciulH e adolescenti ha come suo compito specifico e fonda­
mentale lo studio della letteratura relativa e i problemi educativi che ne 
discendono. Ad esso si può aggiungere lo scrittore, se si tratta di unoèhe si 
dedichi solamente a scrivere per i ragazzi, e che non abbia altre occupa­
iioni professionali: il che non è, per quel che ne sappiamo, un ca-so an-
cora molto frequente. . 

I 

Non si tratta di stabilire gerarchie, né di affermare priorità o superio-
rità. Si tratta di sapere a chi deve oggi rivolgersi in primo luogo e specifi­
camente un'azione di formazione degli educatori popolari in questo set­
tore. ~ risposta secondo noi è: al 'personale <:leHe biblioteche per ragazzi. 

È una ri,sposta questa che può sollevare qualche dubbio, visto e con­
statato che la maggior parte delle biblioteche per !'infanzia, quelle dei 
centri di lettura, le dotazioni di libri nelle colonie, negli internati, nelle 
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scuole, sono affidate a personale con altre qualificazioni ongmarie. Ma 
dò dipende con ogni evidenza soltanto dalla immaturità delle soluzioni 
adottate finora e ancor prima dalla immaturità delle impostazioni .date 
al problema. Là dove la situazione è giudjcata nei suoi termini reali, nel­
l'ambiente dei biblioteçari, in quello di quanti sj occupano di letteratura 
per l'infanzia, non esistono dubbi sulla necessità che ogni fondo librario 
destinato ai ragazzi debba essere utilizzato da personale specializzato. Che 
questo personale possa e debba essere estratto dagli educatori professionali 
è abbastanza naturale. Ma si insiste, e giustamente, sulla formazione spe­
cifica di questo tipo di educatore. Noi diremmo, da parte nostra, che non 
si insiste abbastanza. 

Non basta affermare, a nostro avviso, che occor're formare dei bibliote­
ca,ri che sappiano stare a contatto dei fanciulli, compr~ndano i loro bisogni 
e interessi, sappiano operare nei loro confronti secondo i criteri che tra poco 
dovremo esaminare. Se si pensa al bjbliotecario per fanciulli e adolescenti 
come a un educatore popolare, si fa di esso un ritratto alquanto piu com­
plesso. L'educatore popolare non può assumere il lettore infantile in se 
stesso, come non può l'insegnante ignorare ,tutto quanto sta dietro la per­
sonalità del suo alunno, famiglia, strada, condizioni economiche, soèiaH, 
culturali, e via dicendo. Ma per il bibliotecario tutto questo ambiente è 
importante in se oStesso, oltre che nei confu-onti dei ragazzi, perché dalla 
conoscenza e dalla utilizzazione di esso dipende in molta pa'rte la sua J'Ìu­
scita educativa con i cagazzi stessi. 

È questo i,llato della formazione del bibliotecario che non viene messo 
abbastanza in rilievo. Esso deve esser pos~o in grado di inserirsi in forma 
positiva nell'ambiente in cui la biblioteca è collocata topograficamente. Altre 
sono le teooiche di penetrazione nell'ambiente adulto di un quartiere cit­
tadino, al,tre quelle utili a farsi accettare dalla comunità rurale. In un re­
cente convegno organizzato dal Provveditorato agli studi di Livorno per 
i dirigenti dei Centri di lettura in Toscana e Ljguria i dati relativi a qUè­
sto aspetto della questione sono emersi con molta chiarezza, e sono state 
accennate efficace~ente almeno 'aloune esperienze cicca le tecniche impie­
gate nella 'sua soluzione. Ma il dato fondamentale emerso è stata l'attesta­
zione della mancanza di qualsiasj opera organi?-zata nella formazjone de­
gli educatori popolari in questo campo. Crediamo sarebbe utile e impor-
tante per la nostra editoria contribuire ad essa. . 
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La diDusipn~ d~l materiale di lettura 

C'è, al terzo posto nella prospettiva che stiamo costruendo la questione 
relativa alla diffusione del materiale di lettura. Oggi come oggi, di una 
diiIusione razionale non è il Caso di parlarne. Un po' la difficoltà di ot­
tener una sufficiente informazione circa la qualità e la utilità della pro­
duzione in rapporto alle differenti età, un poco i criteri assolutamente em­
pirici con cui si acquistano i libri presso ,gli editori, da parte di enti e am­
ministrazioni che hanno tra i loro compiti la distribuzione di essi a biblio­
teche, oentri di lettu·ra e via dicendo, un po' infine !'irrazionale collega­
mento degli editori con i meccanismi di dis~ribuzione esistenti: tutto que­
sto insieme prOduce effetti negativi. 

È per esempio un'osservazione ancora .frequente nell'ambito dei Cen­
tri di letture costituiti a oura del ministero della P.!. quella che riguarda 
certi libri di alta cultura acquistati a blocchi e distribuiti nelle zone piu 
culturalmente sprovvedute. Per quanto libri del genere da alcuni anni va­
dano diminuendo, essi sono ancora la prova di quella irrazionalità che si> 
diceva. Può benissimo darsi che un agente di notevoli capacità persuasive 
riesca a convincere un funzionario ministeriale della utilità di un certo 
libro ai fini della ·cultura popolare e giunga a strappargli una grossa ordi­
nazione. Ma quest'opera di propaganda e di concorrenza fra le Case di' 
produzione è al tempo <stesso faticosa e dispendiosa per le Case e poco 
utile all'educazione. Meglio sarebbe evidentemente se una organizzazione. 
editoriale, comprendente funzionari ministeriali, ma anche specialisti di 
problemi di cultura popolare definisse i criteri secondo i quali l'editoria 
potrebbe t'ifomire il mercato librario a tutti i livelli di maturità esistenti 
effettivamente nell'ambito di quella cultu:ra. I libri di piu elevato e com­
plesso contenuto probabilmente non scomparirebbero da un panorama cu­
!l'ato attraverso tali mezzi; ma ad essi verrebbero affiancati in via prope­
deutica altre pubblicazioni atte a determinMe gli interessi e le capacità ne­
cessarie per giungere a leggerli. 

La diffusione di un olibro fra.i lettori non è determinata dalla richiesta 
di ~n ente fornitore di libri, sia pure esso il ministero della Pubblica I<stru-· 
zione. Una richiesta del genere, se è fatta con criteri empirici, difficilmente 
si ripete, e comunque non determina un fenomeno che è di estrema' impor­
tanza per la cultura in genere non meno che per l'editoria in ispecie: la 
richiesta diretta del libro da parte del lettore all'editore. È un concetto 
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peSSlmlsuco, grettamente utilitaristico della funzione del luogo di lettura 
-(biblioteca o centro o circolo che sia) quello che lo rappresenta çome l'uniço 
acquirente del libro per un pubbliço capare soltanto di cercar il libro 
presso di esso. Se in luoghi del genere si svolge una funzione educativa, 

-questa non può consistere che in ciò jn cui consiste 'sempre l'educazione: 
nel metter l'educando in grado di procedere çon criteri e mezzi propri. Il 
libro presentato dall'educatore (ossia dall'editore) non è l'ultimo punto di 

· arrivo né per il primo né per il ~condo: è in molti casi 'solo il primo 
passo verso un uso del libro pili personale e pili diffuso. Nessuno nega 

· che una impresa industriale çome è oggi l'editoria debba prima di tutto 
tener presenti Je condizioni attuali, e regolarsi su di esse. Ma non si può 
negare neppure l'utilità di preparare il tu turo, quando çon ciò non si pre­
giudichi il presente a meno di non voler ammettere la legittim~tà di certe 
~conclusioni anche recentemente segnalate, fra alcuni editori ed enti acqui­
renti. E quando ogni editore potesse !l"aggiungere la sicurezza di vendere 
libri agli eu·ti competenti ed acquistarli, realizzando gli affari realizzati 
oggi, ma con la prospettiva in pili di formarsi un pubblico pili interessato 

· e numeroso di acquirenti singoli per il domani, crediamo che ne avrebbero, 
con questo, guadagnato e l'industria editoriale e la cultura nazionale. 

Non siamo naturalmente sicuri che i mezzi da noi indicati siano i mi­
gliori. Importante non è tut~avi~ molte volte giungere senz'altro alla so-
1uzione di un problema, ma piuttosto impostarlo nella maniera pili cor­
retta. A noi sembra che l'unica impostazione corretta sia nel nostro caso 
queHa che ~ nd quadro educativo di un incremento dei valori umani -
permette a chi stampa il libro di mantenere l'interesse materiale a stam­
parlo, accrescendo in chi lo legge l'interesse' a leggerlo. E pensiamo non 
occorra qui tornare a dimostrare che il . quadro educativo non è qualcosa 
di estrinseco a un ' reale e costruttivo interesse alla lettura, e quindi è es-

· 'senziale in definitiv·a anche per · chi prepara stampando gli strumenti per 
la lettura medesima. Nel settore della stampa per ragazzi la diffusione è 
anche meno organizzata. H numero delle biblioteche specializzate è scarso, 
anche se alle biblioteche autonome si aggiungono le sezioni giovanili delle 
biblioteche per adulti, i fondi librari dei circoli ricreativi, delle colonie 

-di vacanza, delle ·scuole. Ma soprattutto manca una organizzazione, di 
tutti i luoghi di lettura per ragazzi, un coordinamento fra essi e l'editoria. 

Il legame, -se c'è, è quasi sempre indiretto. I lettori trovano di loro gu­
: sto o rifiutano un certo libro. Al prossimo acquisto, se questo dipende dai 
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dirigenti della biblioteca, si cercherà di evitare la collana di cui iI libro ·fa 
,parte, o addirittura l'editore che l'ha messo sul mercato; o...,... nel caso ,con­
, trario ,.,.- ci :Si orienterà verso di essi. Questo, quando chi acquista non .è 
addirittura un ente qualsiasi a cui debbano pervenire le richieste delle 
biblioteche. Ma anche nel primo e piu favorevole , caso, scelte e dfiuti 
sono fatti , in maniera éhe diremmo passiva, ,ossia /lenza comunicarli, senza 
darne ragione, ,senza ascoltar spiegazioni. In molti casi intere collane di 
libri che non incontrano la simpatia dei responsabili dei luoghi di lettura 

' possono esser !rascu:rate e ignorate radicalmente per mesi ed anni, poiché 
essi non sono tenuti a :render conto dei criteri con i quali distribuiscono 
i libri o Ii presentano alla ,scelta dei lettori. Anche in questo sta un difetto 
dei meccanismi di distribuzione. Il distribuire non è un fatto a senso 
unico: è un'azione che comporta :reazioni e quindi necessità, di valutarIe. 
Anche in questo senso l'organizzazione distributiva del libro in Italia è 
difettosa. Poiché essa riveste un notevole interesse in primo luogQ per chi 

, stampa i Hbri, si, potrebbe suggerire a chi stampa di assegnare ad una pro­
p1'ia organizzazione anche il compito di ' un reperimento e di un contatto 
organico con chi :raccoglie, custodisce e 'dà a leggere la stampa. Un contatto 
del genere porterebbe attraverso intese dirette, a influenzare anche gli 

, enti responsabili finanziariamente degli acquisti, là dove questi esistono. 
Qui troverebbe il suo luogo anche una serie di proposte :relative all'or­

ganizzazione di servizi di razionale diffusione dei libri da parte degli 
enti ,citati. Questi enti quando si interpongono come mediatori fra l'edi­
tore ;e ,l'educatore specializzato dei luoghi di lettura dovrebbero tener conto 
della delicatezza di questa funzione mediativa, e 'anche della sua difficoltà. 
In fon~o essi quasi tutti si trovano a non aver contatto diretto né con i 
problemi,industriali della produzione libraria né con quelli educativi rela­
,tivi all'uso del libro. Sono cioè nella posizione, tutt'altre:> che eccezionale 
nel nostro paese, di non sapere e di essere i soli a poter decid~re. L'unico 
modo di razionalizzare questa situazione (se non si voglia abdicare al p0-

tere di decisione in favore di chi ne sa di piu) consi'ste nell'informarsi. 
La scelta di un libro dipen4e dalla sua valutazione e questa da adeguati 
criteJj valutati vi. Una informazione in merito equivale per i responsabili 
di questi enti a quelle forme di educazione alla scelta c;lel libro prospet-

, tata per molte categorie di adulti poco sopra l Essa potrebbe essere attinta 
- a .certe condizioni intuibili - ai bibliotecari stessi, e nell'assenza di tali 
condizioni, a specialisti del proQlema. 
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Sollecitare là dove non esiste una piu chiara e vigile consapevolezza 
educativa in coloro che dispongono dei mezzi finanziari per rifornire le 
biblioteche e in genere i luoghi di Jottul"'a, è un compito per gli editori, che 
abbiamo già prospettato riferendoci al solo ministero della P.I. L'organiz­
zazione editoriale di contatto con il ministero proposta sarebbe lo stru­
mento adatto anche al contatto con ogni altro ente, e soprattutto con gli 
enti locali che provvedono già a dotare annualmente biblioteche rionali 
giovanHi, o con quelli che ai piu diversi titoli organizzano colonie ·di va­
canza, circoli d"icreativi, e via dicendo. La circostanza che aÌcuni almeno 
di questi enti, soprattutto fra -gli ultimi citati, dispongano talvolta di pro­
pri consulenti, non dovrebbe costitui're un intralcio a una iniziativa come 
quella ventilata: questi consulenti potrebbero controllare e discutere le 
loro idee e i loro criteri in una sede particolarmente qualificata, con van­
taggio generale. 

Quel che si è detto per il libro vale in parte anche per il periodico. Ab­
biamo già indicato le :ragioni per cui quest'ultimo ci sembra sottoposto a 
regole alquanto diverse e piu autonome nella sua diffusione. Tuttavia 
ci sono due fatti che debbono indurci a occuparcene: il primo, che una 
diffusione non controllata significa che il .rapporto fra la stampa e il ra­
gazzo :resa abbandonato completamente a se stesso, e quindi non è suscèt­
tibile di una utilizzazione educativa adeguata ai fini della formazione 
della personalità immatura; il secondo, che in molte zone del paese, come 
si è già accennato, il periodico non ha possibilità di giungere, se non in 
forme di abbonamento poco usuali, e quindi occorre provvedere alla sua 
diffusione al pari del libro. 

In complesso il problema della diffusione della stampa sembra potersi 
ridurre a due questioni fondamentali: quella della distribuzione materiale 
(diretta o affidata' alle organizzazioni pubbliche e private esistenti a tal 
fine), che ci interessa per l'opera di tali organizzazioni e comporta un loro 
collegamento si<stematico con l'editoria; e l'altra, che riguarda la media­
zione educativa nella distribuzione, ossia la presenza di ,specialisti di stampa 
per !l"agazzi negli organismi di collegamento, in modo da a.ssicurare il 

. massimo smistamento possibile sul mercato d~a stampa capace di dare 
il massimo :rendimento educativo in rapporto all'età, agli ambienti, alle 
condi.zioni culturali, e via dicendo. L'editoria, piu che lo Stato o qualche 
altro organismo piu o meno ufficiale, ci sembra fra le forze interessate la 
piu indicata per assumere l'iniziativa del collegamento, salvaguardando un 
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principio di libertà generale che è costitutivo anche di quelli educativi e 
morali. 

L'educazione al/a lettura: a) rappm-ti con altre f()f"me di comunicazione 

Quarto demento del nOSN"O progetto: la lettura in concreto. Finora 
abbiamo esaminato la preparazione dei materiali, la formazione dei respon­
sabilieducativi e dell'ambiente di provenienza dei lettori, la diffusione 
controllata educativamente dei materiali stessi. Tutto questo è in funzione 
della lettura, del !rapporto fra il fanciullo o l'adolescente e il libro o il pe­
riodico. È questo rapporto che ora ci ,interessa. 

L'immaturo che non sente necessità di contatto con il libro e il gior­
nale ha già una esperienza del legger~, o non l'ha affatto. Il secondo caso 
va facendosi sempre pitI !raro, se vogliamo credere a certe statistiche, ma 
comunque cade fuori del nostro problema: si potrà anche in sede di edu­
cazione popolare occuparsi di combattere l'analfabetismo, ma questo è 
compito in ogni caso di una scuola strutturata come tale. Il vero nostro 
problema è l'altro, quello del !ragazzo, che possiede le strumentalità neces­
sarie, ma se ne serve insufficientemente o in maniera deviata. Occorre far 
accettare a questo 'ragazzo la lettura come strumento di esperienza pitI 
ricco ed efficace degli altri. Ma per giungere a questo non · è necessario 
ignorare gli altri. 

Non si insisterà mai abbastanza "SUI fatto che quando ,si affronta un 
problema educativo occorre conformarsi ai principi dell'educazione e non 
limitarsi ad applicare tecniche didattiche qualsiasi. Nella specie questo vuoI 
dire che non è necessario, e in pratica non è quasi mai possibile né utile, 
pretendere di incominciare l'educazione al leggere con la lettura. Il ci­
nema, la radio; la televisione, lo spettacolo sportivo, le esperienze quoti­
diane offrono altrettante ottime possibilità di inizio. Occorre ricordare che 
il leggere ha un preciso significato, il quale consiste nel cercare nel libr() 
o nel giornale ciò che permette di comprender meglio qualcosa che com­
prendiamo a metà o comunque non integralmente. Se si ama uno sport~ 
si legge per conoscere la biografia di un campione, se si è visto al cinema 
un personaggio o una situazione che han lasciato in noi una traccia, si 
cerca nei libri o nei giornali tutto ciò che può approfondire questa traccia, 
rinnovando il nostro piacere di apprendere. Ln pratica questo concetto si 
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traduce là dove è possibile in un criterio che si potrebbe chiamare .della 
« sintesi educativa delle comunicazioni». Esso consiste nell'alternare se­
condo ritmi dettati dalle situazioni particolari, dai singoli soggetti e dalle 
loro simpa.tie e preferenze i diversi mezzi di comunicazione di cui dispone 
l'educatore. Passare dal testo ascoltato alla radio, al testo scritto, dallo .spet­
tacolo teletrasmesso al libro · che l'ha originato, ricercare i caratteri di un 
romanzo in una riduzione cinematografica sono tutte occasic;mi ad una 
lettura attenta ed efficace: sono anche occasioni per apprezzare critica­
mente le diverse forme di espressione, per .endersi conto delle loro possi­
bilità e dei loro limiti, per stabilire le basi di una cultura complessa, . ca­
pace di attingere i lieviti critici necessari all'apprezzamento di un mes­
saggio attraverso altri mezzi di comunicazione, coSI come attraverso altri 
messaggi analoghi. 

Questa alternazione di mezzi di comunicazione ·risponde fra l'altro esat­
tamente al rilievo statistico secondo cui la ,televisione o il cinema sottrag­
gono alla lettura tanto pubblico quanto generalmente gliene restituiscono 
attraverso gli interessi che riescono a determinare. li orilievo, forse stati­
sticamente esatto, (e l'abbiamo a 5UO tempo fatto nostro) non chiarisce in 
quali disposizioni mentali questo pubblico cinematografico e televisivo 
venga restituito al libro. I caratteri formali delle comunicazioni visive in 
parola, accennati a suo tempo, lasciano pensare che il ritorno alla lettura 
debba esser appoggiato da un'opera educativa capace di attivare un intenso 
uso dei procossi formali astratti dell'intelligenza, ad evitare che da quelle 
5i formino soltanto lettori superficiali, approssimativi, disattenti: quei let­
tori « visivi », incapaci di affrontare la sostanza della comunicazione 
scritta là dove questa diviene impegnativa, che l'educazione alla lettura 
bene intesa deve provvedere a sostituire, a partire dalla prima infanzia 
con i « buoni» lettori. Ma nonostante questo l'importanza del rilievo sta­
tistico permane. Permane a tal punto che la televisione viene generalmente 
impiegata fra l'altro anche per orientare il suo pubblico alla lettura. Il 
Centro Didattico Nazionale di Firenze ha condotto in questo campo espe­
rienze interessanti utilizzando la rubrica di recensioni per ragazzi che si 
è ricordata: per quanto ancora passibili di notevoli miglioramenti - d'al­
:tronde costantemente allo studio - le trasmissioni di questa rubrica hanno 
un constatato effetto di rafforzamento e di orientamento dell'interesse alla 
lettura fra i fanciulli e i preadolescenti. 

La considerazione che sono ancora ·assai pochi i luoghi di lettura in 
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possesso di me~zi di comunica~ione diversi dai libri, perde forza, se 'si' 
rifletta che' l'importante è appunto essere in possesso dell'unico tipo di co­
municazione difficile a trovarsi disponibile alla stessa stregua degli altri: 
il libro. Se riusciamo ad avere dei libri, la televisione, il cinema e la radio' 
non fa·tichiamo poi a ,trovarceli intorno. ~ch'essi sono fattori di quel­
J!ambiente che deve essere portato ad accettare la lettura e anzi a motivarla: 

Con questo, l'immagine che andiamo tracciando del luogo di lettura 
si fa sempre piu quella di un luogo apert.o. La lettu·ra si pensa solitamente 
come ' un semplice rapporto con il libro, rapporto strettamente personale, 
isolato e isolante. L'idea di isolamento si estende poi senz'altro alla biblio­
teca, alla sala ,di lettura, agli « angoli per chi vuoi leggere ». C'è molto di 
vero in' queste idee, a partire da un certo livello di lettura : quella con­
centrata, l'avventura che il pensiero corre da solo attraverso le pagine de} 
libro, e che si affronta separandosi dal mondo quotidiano, prima attra­
verso un isolamento fisico, fino a che anche il 'l"imanere immersi in am­
bienti popolati e ricchi di fatti e di suoni non può piu turbare il soprav; 
venu'to isolamento spirituale." Questo tipo di lettura' ha senza dubbio la' 
sua importanza, ma ci ·sembra valido soprattutto al di sopra di un certo 
livello di maturità. Al di sotto, può significare spesso semplice evasione 
passiva dietro immagini e suggestioni non migliori dal punto di ~ista 
della costituzione della personalità di quelle proprie del cinema o della 
televisione. 

b) La lettura « aperta » e l'educatore popolare 

Per questo poniamo l'accento su una lettura che si potrebbe chiamare 
socializzata, ossia partecipata e discussa, derivata da ésperienze comuni­
cative diverse o sfociante in esse. Questa forma di lettura non esclude af­
fatto i momenti di isolamento e di concentrazione: è sovente necessario 
concentrarsi su un testo, riflettere -su di esso, per poterne poi discutere ade­
guatamente. Ma'- appunto, tende a moltiplicare ' i valori di inéidenza del 
libro o ,del giornale sull'individuo, cercando di orifrangere, per dir COSI, at­
travérso la sua coscienza i contenuti della ·lettura su altri individui. La 
tecnica del « montaggio», approfondita ' e perfezionata 'in questi ultimi 
anni dagli educatori della Società Umanitaria, fra gli altri suoi caratteri 
ha anche questo, di rifrazione di un testo attraversO alcuni individui su' 
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un gruppo. Quello che si rifrange non è soltanto un contenuto o un com­
plesso di contenuti, ma un modo di pensare i contenuti. Ed è questo, cre- . 
diamo che dà al « montaggio» il suo carattere stimolante, la sua capacità 
di interessare ai contenuti presentati, e quindi alla lettma. 

Questo tipo di lettura « aperta», questo modello del luogo dovesi 
legge spalancato ;su tutti gli altri luoghi del mondo circostante, su quelli 
dove si assiste a uno spettacolo, come su quelli dove si gioca, si passeggia 
e magari si fa all'amore; questo atteggiamento dell'educatore che accetta 
tutta la vita com'è, per sottoporla a un vaglio di pensiero diretto a cer­
care il suo piu valido appoggio e nutrimento nella pagina, nel documento 
stampati; tutto questo è ciò che noi intendiamo per avviamento alla let­
tura. Abbiamo detto che un tale avviamento è pensato per chi sa già tecni­
camente leggere, e serve a fargli apprezzare e gustare l'utilità del suo sa­
pere il valore inesauribile della sua tecnica. Ma saremmo disposti a dimo­
strare che il medesimo modo di procedere andrebbe adottato per gli anal­
fabeti; e che esso ·riflette tecniche educative in atto nelle migliori scuole 
progressive proprio per i bimbi impegnati nell'acquisizione delle abilità 
strumentali di base. La lettu'I'a fatta dall'educatore, a titolo di degustazione, 
di passi di prosa e poesia, l'ascolto di interpretazioni classiche attraverso 
dischi, le prove di dizione e di i'ecitazione, e via dicendo sono tutti ritrovati 
didattici che integrano il quadro educativo finora accennato. Ognuna di 
queste tecniche ha in comune con ogni altra un carattere fondamentale: 
si impernia su contenuti che hanno una linea espressiva coerente, trasmis­
sibile attraverso la voce. Anche quando ad essa si giunge attraverso tecni­
che di « montaggio» o alternazioni di mezzi espressivi, quello che per­
mane in ogni ca·so è la necessità di ridur-re in sintesi un complesso di con­
tenuti per riflettercisopra. La riflessione è la conclusione di ogni dialogo, 
di ogni dibattito di ogni degustazione di idee: riflessione, ossia discorso 
coerente che si fa a noi stessi e agli altri. Questo discorso, nella sua coerenza 
di pensiero, si esprime a viva voce, e magari si i'egistra, per ritrovarselo poi 
addirittura scritto. Ogni « lettura aperta» si conclude con un discorso, 
dalla ~plice (e pur tutt'altro che .semplice) dizione riflessa di un testo, 
o ascoltazione di esso, alle conclusioni critiche di sintesi di diversi mezzi 
espressivi. E un discorso del genere è la morte dell'approssimativo lette­
rario, dell'evasione, del fumetto. ~ l'atto di nascita della lettura personale. 

Abbiamo tracciato un quadro ridotto dei procedimenti di lettura, per­
ché l'allargarlo avrebbe significato spingem nella casistica. Fare dei (( casi », 
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tratti da vari ambienti e riferiti a diverse età, sarebbe interessante, ma forse 
inutilmente lungo e non aggiungerebbe molto ai criteri generali che stiamo 
abbozzando per portare a compimento il nostro progetto. A completare 
l'abbozzo potremmo soltanto indicare il concetto di fondo che l'ha ispirato: 
non ~ può parlare di stampa per l'infanzia senza approntare una efficace 
mediazione nei confronti dell'infanzia medesima. La lettura non richiede 
soltanto gli elementi che apparentemente le >SÌ riconoscono: il libro, il 
luogo, J'occasione, la persona che aiuti nella scelta il lettore. Questa per­
sona non è soltanto un consulente, ma ha i caratteri dell'animatore, del­
l'educatore, del creatore di incontri fra diverse esperienze, di ispiratore di 
sintesi di pensiero. 

L'educatore popolare non può commettere J'er:rore che abbiamo indi­
cato a suo tempo di considerare il libro come unico strumento di educa­
zione. Ma evitar questo errore non significa soltanto rendersi conto passi­
vamente che oltre ad' esso esistono altri mezzi educativi. Significa impie­
garli, almeno fin dove è possibile, organizzandoli insieme con il libro. Il 
libro, lo si è detto, è esperienza offerta in determinate forme: lo scopo 
della educazione popolare sta nel Tendere evidente questo suo carattere, in 
ispecie agli immaturi, abituati purtroppo dalla scuola ad idee ben diffe­
renti. Per giungere al libro sinceramente e definitivamonte occorre averne 
«ntito la necessità, esser~ Tesi conto che ogni altra esperienza realizzata 
in ogni altro modo, nel gioco infantile o nel primo apprendistato al la­
voro, attraverso l'immagine animata del cinema o della televisione, o quella 
immobile del fumetto, è incompleta e in soddisfacente. 

, Si ottiene questo ottenendo che l'esperienza ~on sia semplicemente vis­
suta, ma sia riflessa: allora essa dimostra i propri vuoti, le lacune che na­
scondeva, diviene un problema le cui soluzioni non possono esser create 
se non nei « luoghi del pensiero» che l'umanità va costruendo proprio in 
vista di esigenze del genere: i libri. 

Queste considera,zioni potranno sembrar astratte, a chi si riconduca agli 
occhi le immagini dei poveri, .sprovveduti lettori dei nostri Centri di let­
tura nel Sud, o gli irrequieti e impazienti clienti delle biblioteche per ra­
gazzi dei comuni settentrionali. Pure le schede riempite dai giovani nei 
Centri di let,tura portano sovente due notazioni. La prima, piu frequente 
è la richiesta di libri tecnico-pratici, o l'affermazione della loro utilità, 
proveniente da Tagazzi contadini e artigiani. C'è in q~esta richiesta l'esi­
genza ' di ripensare il lavoro quotidiano e di migliorarlo, di comprendere 
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in profondità le leggi della vita degli animali, delle piante, l'influenza che 
su di essi" l'uomo può ottenere attraverso il rispetto e l'utiliz~zione di 
quelle leggi, la ricerca di tecniche nuove di lavoro da provare, di nuove 
prove a cui sottomettere la materia del proprio lavoro. In questi ragazzi la 
funzione del libro si è chiarita da sola: il libro, un libro specifico dai 
ben determinati caratteri e dalle fun~oni precise, è 'richiesto come sbocco 
di un'esperienza vissuta, come perfezionamento di' essa. Potremmo citare 
casi analoghi di ragazzi ancora agIi studi, ' per dimostrare come lo stesso 
procedimento si svolge anche a livelli di attività culturalmente superiore. 
Ma ci sembra piu probante completare il quadro della lettura « aperta» , 
che abbiamo proposto accennando alla seconda notazione ricordata. 

Essa si' riferisce alla léttura portata dal Centro nella famiglia del let­
tore: alla lettura fatta da questo; ad alta voce, ai suoi famigliari. Per 
quanto non frequente, naturalmente essa ci sembra esprimere la conquista 
dell'ultimo e piu comprensivo ,significato del libro: quel significato che, 
compreso dall'educatore, lo induce a farsi interprere di esso leggendolo' 
ad alta' voce agli educandi. Far giungere a concepire il libro non solo 
come un allargamento della esperienza propria, ma come un mezzo 'di , 
allargare ' gli ori;lzonti altrui, è senza dubbio il piu completo risultato 
che si possa ottenere'da un'educa;llone alla lettura, poiché consiste nel tras.­
formare mediante il libro l'educando in educatore. 

, Se si riflette che un ,risultato del genere, cosi come appare documentato 
melle 'schede dei Centri di lettura, è generalmente casuale, ossia non è' af-" 
fatto dovuto a una precisa tecnica seguita dai responsabili dei Centri (an.: 
cora in generale troppo sprovveduti didatticamente, per poter tentare espe­
l'ienze cOSI complete), appare chiara la possibilità di risultati assai pitI larghi 
e completi in questa direzione, che ci sembra poter indicare come l'ultimo' 
obbiettivo di una lettura « aperta» come l'abbiamo delineata. 

Abbiamo parlato di « luoghi di lettura», genericamente, riferendoci 
alle variè forme clie essi assumono già nel nostro paese. La nostra insi­
sten~ sulla necessità di una lettura aperta dipende in parte almeno dalla 
constataziòne che tutti i luoghi di lettura che conosciamo sono prevalente­
mente chiusi, concepiti .sul modello della biblioteca tradizionale, èrudita; 
ridotti di dimensioni sotto l'aspetto topògrafico, non adattati sul 'piano psi- ' 
cologico hlle esigenze dell'età e della formazione culturale dei lettori cui 
sarebbero destinati. 

L'adeguàInento psicologico è invece sentito dovunque il problema è statO' 
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alttontato con risultati positivi. Per fare un esempio, l'enorme diffusione 
della . lettura fra i fanciulli e gli adolescenti dell'U mone Sovietica non è 
semplicemente un dato statistico da riferirsi a una particolare tendenza 
del popolo russo, ma è la conseguenza prevista e voluta di una organiz­
zazione capH1are della educazione -al leggere che va dai circoli letterari 
'SColastici, alla « Casa del libro per l'infanzia», alle organizzazioni cul­
turali cui aderiscono non solo nominaImente, ma per un costante pratico 
contributo personale, insieme con i ragazzi, scrittori, educatori, critici let­
terari. Per far,e un altro esempio nell'ambito di quella cultura occidentale 
che è di prammatica fra noi porre un parallelo con quella orientale (a spe­
ditiva testimonianza della « obie~tività» di chi scrive e per la tranquillità 
di molti fra coloro che devono leggere), la Divisione inglese per le biblio­
teche, i musei e 'le gallerie d'arte presso la Commissione consultiva per 
l'educazione in Scozia, ha rilevato da tempo (1955) la necessità di un « mu­
tamento rivoluzionario della pratica educativa» relativa all'uso dei libri 
nel tempo libero da parte dei ragazzi. La rivoluzione consiste nell'ottenere 
una saldatura efficace, flessibile fra l'uso del libro nel tempo libero e ogni 
altro tipo di ricreazione, da un lato, il tempo di scuola dall'altro: il che 
comporta evidentemente l'apertura del luogo di lettura su tutta la vita del 
fanciullo e dell'adolescente. 

Forse .sarà proprio attraverso le nuove tecniche di educazione alla let­
tura che questi esempi fanno desiderare di introdurre anche fra noi, che 
almeno per i nostri ragazzi il libro, isolato cOSI spesso dalla vita sia per ii 
modo come resta chiuso negli scaffali delle biblioteche che per quello in 
cui viene imposto tanto di frequente nella prassi scolastica, potrà riassu­
mere la funzione ·per la quale è stato creato: la viva integrazione dell'e­
~perienza viva, l'apertura personalizzata del mondo della esperienza indi­
vidualesu orizzonti universali. 

VII - PROSPEITIVE PER L'EDITORIA ITALIANA 

Al momento di concludere questo nostro discorso sembra onesto ricor­
dare che esso nel cercare il proprio fondamento nella realtà attuale ha in­
contrato notevoli difficoltà. Non sapremmo dire se tali difficoltà si possano 
far risalire piu spesso a situazioni obiettive che mal consentono rilevamenti 
eSatti di dati utili, o a un certo' disinteresse intimo che talora traspare 
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dagli attx:ggiamenti di alcuni fra loro che potrebbero rilevarli. Se dove;" 
simo riassumere in maniera assai semplice l'impressione tratta da tutti 
rapporti positivi e negativi che ci è toccato stabilire con quanti in teoria 
dovrebbero essere interessati al problema, di-remmo che la lettura dei ra­
gazzi nel nostro paese è -sentita talvolta come un affare, talaltra come un 
mezzo per conquistare o tenere un posto piu o meno importante in piu 
o meno importanti amministrazioni e in organizzazioni culturali, assai piu 
Taramente come una vocazione educativa. 

Se si pensa al senso in cui crediamo debba intendersi l'educazione popo­
lare, e alla somma di energie e di sacrifici che essa - intesa in quel senso 
-=- non può non costare, siamo tentati a concludere che oggi come oggi in 
Italia non si danno le condizioni morali per realizzada efficacemente. 
Un popolo che a oento anni di distanza dalla sua prima unità politica e a 
circa duecento dalla prima presa di coscienza della necessità di farla non 
conta un numero di coscienze sufficienti a trasformare finalmente l'unità 
politica in unità totale spirituale, effettiva, che non esprime gli uomini 
convinti che una tale unità sia l'unico imperativo del momento storico, 
questo popolo nasconde dentro di sé delle grosse sorprese. Forse è di catti­
vo gusto parlare in tal modo in un momento celebrativo come quello che 
volge. Ma chi scrive non può impedirsi, per aver vissuto tutto un venten­
Ilio vocato al1a continua celebrazione di ogni gloria nazionale !reale e ipote­
tica, che il ripensare certi fatti della storia del nostro popolo sia utile solo 
a patto di pensarli quali veramente essi sono stati, alla luce della vita at­
tuale di questo popolo medesimo. E proprio ad esso in questa luce ci 
sembra importante volgerei, e soprattutto alla sua parte piu disperata e 
spiritualmente dispersa, in tutta umiltà, e proporci gli esempi di chi ha 
già scelto di vivergli insieme, mettendosi a sua di,sposizione per parteci­
pare al suo risorgimooto, che solo può assicurare l'effettivo e definitivo ri­
sorgimento d'Italia. 

La tirata può parere ed esser effettivamente l"etorica: può pru-ere, a chi 
non crede nell'azione già iniziata, può esserlo, se chi la fa non dimostra 
con i fatti di crederci almeno lui. Ma comunque serve a trarre le conclu­
sioni intorno a quello che abbiamo chiamato il nostro progetto nei con­
fronti della educazione popolare alla lettura per fanciulli e adolescenti. 
Esso è rivolto non genericamente agli educatori popolari, ma a questi in 
quanto sentono il bisogno di una sostanziale collaborazione della editoria, 
anzi in quanto hanno preso coscienza della importanza fondamentale 
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dell'opera degli editori nel loro campo di lavoro. ~ dunque in definitiva 
rivolto proprio agli editori, in quanto tali. 

« In quanto tali» qui significa tutto ciò che un editore ideale può essere. 
Abbiamo appena finito in Italia - in questi tempi di ricordi e di consultivi 
risorgimentali - di ripensare l'opera di uomini come quelli ddla Tipografia 
Elvetica di Capolago, e questo ci ha aiutato a chiarirci le idee. Un buon 
editore è quello che riesce ad estrarre dall'ambiente a cui si rivolge le ri­
sorse necessarie a far avanzare la propria impresa. Ma può riuscire a ciò 
in diversi modi. Solo uno di questi è tale da .render possibile con l'incre­
mento dell'impresa editoriale, l'incremento culturale, e materiale dell'am­
bienre che la sostiene. Questo modo è educativo. 

Se si può ottenere che il libro letto mggerisca e i·spiri attività umana­
mente valide, convogli energie alla trasformazione dell'ambiente fisico e 
faciliti l'arricchimento dei rapporti fra gli uomini che agiscono in esso, e 
se ottenendo tutto questo si riesce a vivere e ad arricchire la propria atti­
vità, allora <}uosta attività è socialmente valida, ed è educativa. Essa si 
inserisce in quella che altrove abbiamo chiamata la « spirale educativa» pos­
sibile in ogni società. La spirale si istituisCe fra economia, tecnica e &CUoIa. 
L'educazione nell'arco economico di essa è sforzo di rottura di situazioni 
statiche, subite dagli uomini, spinta alla trasformazione: qui l'educatorç 
popolare è l'operatore sociale e politico che tende in vari modi a modi­
ficare stratificazioni economic<rsociali animando gli individui cristallizzati 
in esse. Ma là dove il risveglio è operato e si inizia una riforma tecnic<r 
economica, l'educazione si fa sentire come sforzo di adeguare la riforma 
delle strutture ai bisogni effettivamente sentiti o prossimi ad esser sentiti, 
senza trascenderli inutilmente in costruzioni astratte, soffocanti; quindi 
come sforzo di penetrazione psic<rsociologica delle singole situazioni e svi­
luppo creativo di esse. Questo è il luogo dell'operatore tecnic<reconomico, 
arricchito di attivi principi sociali. Infine la spirale si chiude nell'arco 
propriamente, tecnicamente educativo: nelJa scuola, e nel controllo del 
tempo libero, dove l'educazione non solo si presenta come attitudine a svi­
luppare le energie umane nell'ambito dei problemi pratici in cui l'indivi­
duo è inserito normalmente, ma come intenzione di conferir a quelle ener­
gie una strutturazione riflessa, ·ricca di sempre nuove possibilità strumen­
tali, e nella produzione di sempre piu ampie capacità di fruizione della 
realtà. Questo è il luogo dell'educatore popolare, insegnante, monitore, bi­
bliotecario, animatore di circoli e via dicendo. 
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L'attività editoriale investe tutta intera la spirale, in ogni suo arco. Né 
un risveglio politico-sociale, né un incremento te01ico-economico, né una 
formazione tecnica e umana dell'adulto e dell'immaturo possono far a 
meno della stampa. Vista nella sua complessa incidenza in questa spirale, 
la stampa appare ancora come il maggiore e insostituibile strumento di 
comunicazione umana, irraggiungibile nella sua efficacia multiforme e 
multilaterale da tutte le altre forme di comunicazione. Ma è proprio l'im­
magine impiegata quella che può suggerire all'editore la linea di incre­
mento della propria attività. Essa serve a chiarire come lo sforzo fatto 
lungo un arco della spirale, per esempio la scuola, non può non riflettersi 
su richieste di lettura provenienti dagli altri archi di essa. È dalla scuola 
che si può alimentare nei giovani d'oggi lo slancio a quella redenzione s0-

ciale e culturale per la quale ai loro padri non bastano le forze; e sarà 
quello slancio a richiedere a sua volta le opere di cultura politica e sociale 
che servano a renderlo pitI consapevole e meglio diretto; ma il concretar.e 
un'azione di trasformazione in termini tecnico-economici esige a sua volta 
una cultura che solo la lettu'ra può determinare, accompagnata ai necessari 
procedimenti sperimentali. 

Si potrebbe evidentemente incominciare da ognuno degli archi indicati 
per riprender la dimostrazione. Quel che importa qui è per un verso inse­
rire }'attivi<tà di produzione di libri e periodici in questa linea dinamica 
di progresso sociale, e per l'altro collocare nello svolgimento progressivo 
dell'uomo e della società il problema educativo che abbiamo cercato di 
risolvere. Esso, come si è ripetuto pitI volte; non interessa soltanto la scuola 
o il tempo libero del ragazzo e dell'adolescente. E anche ,se si ~ivolge 

prevalentemente al tempo libero, tuttavia ha l'occhio proprio a quelle stra­
tificazioni da rompere, a quelle situazioni immobili da mettere in crisi" 
che sono presenti in tutto il tempo degli individui che le subiscono: lavo­
cativo o meno, che esso sia; ed ha anche l'occhio al momento del pro­
gresso tecnico che deve risolvere la crisi, conclude·re costruttivamente il 
momento della rottura. Tutto questo, nei limiti di un'età che è certo la 
pitI sensibile a una istanza di trasformazione e la pitI ricca di possibilità 
avvenire. 

Dal punto di vista di chi produce libri il quadro cOSI costruito può ap­
parire integralmente, ·solo che lo si guardi con ' attenzione: un'attenzione 
chè non è affatto nuova nella editoria italiana, se è vero che il quadro stesso 
è stato tracciato tenendo presenti le collezioni di alcune Case .fra le pitI 
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an,tiche e di altre fra le piu impegnate nella nostra vita nazionale. Quello 
che manca ancora in gran parte è solo il trasferimento di esso all'età di 
cui ci occupiamo. Ma noi crediamo che proprio i legami che uniscono gran 
parte della nostra produzione libraria alle forze di trasformazione socio­
culrurale del paese ci possono garantire ,rapidi progressi in tal senso. 

La prospettiva da noi indicata fa leva soprattutto su questi rapporti. 
Contiene una proposta di bàse che è stata già indicata nella formula della 
iniziativa privata: popolare, se si voglia usare un piu giusto termine. Nei 
suoi quattro elementi costitutivi, lo scrivere controllato per l'infanzia e la 
giovenru, l'ambientazione della lettura dell'infanzia e dell'adolescenza fra 
gli adulti, la diffusione del materiale di lettura, l'educa~ione alleggere nel 
tempo libero, essa insiste tutte le volte che sia possibile sulla costituzione 
di organismi collettivi comprendenti rappresentanze qualificate di tutte le 
categorie e istituzioni interessate al problema. Questa continua proposta di 
collettivizzare una attività finora affidata spesso a improvvisazioni, e co­
munque a iniziative parziarie e individuali, può essere un facile ripiego ri­
solutivo dovuto a mancanza di fantasia o di esperienza. Crediamo che in 
realtà essa, oltre a ripetere moduli già largamente e utilmente scontati 
altrove, possa esser ridotta in uno schema unitario e abbastanza semplice, 
j.n riferimento al quale abbiamo appunto parlato piu volte di un « pro­
getto» complessivo. 

Abbiamo suggerito commissioni per l'esame dei libri e dei periodici, e 
per l'apprestamento degli elementi scientifici e il rinnovamento dei con­
tenuti necessaTi a uno sviluppo della letteratura per l'infanzia e l'adole­
scenza; altri organismi collettivi abbiamo proposto per la diffusione razio­
nale delle edizioni, e lo sviluppo predisposto di collane e collezioni; avrem­
mo potuto ripetere proposte analoghe nel campo dell'ambientazione della 
lettera,tura giovanile fra gli adulti, dove abbiamo invece preferito lasciame 
l'iniziativa al bibliotecario; e infine chi abbia seguito il nostro discorso nella 
sua ispirazione essenziale avrà potuto agevolmente completarlo là dove 
l'abbiamo interrotto, trascurando l'argomento della formazione degli edu­
catori alla lettura (bibliotecari e altri), poiché anche l'opera di questi ultimi 
non può concepirsi diversamente da come .si concepisce quella di ogni 
altro educatore, associata cioè ai contributi dello psicologo, del sociologo, 
dell'assistente scolastico e sociale, degli scrittori e critici, degli editori. 

In complesso la formula di un organismo collettivQ in tutti e quattro i 
momenti del progetto si civela fondamentalmente unitaria. L'organismo 
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av·rebbe certamente bisogno di una .struttura articolata, ma anche di un 
centro propulsore in cui tossero raccolti gli enti .direttamente impegnati nd 
problema dalla loro .stessa natura. Citiamo fra questi l'Associazione Italia­
na Editori e quella recentemente costituitasi degli Editori di periodici per 
ragazzi, l'Unione Italiana per la Cultura Popolare, e la Sezione Italiana 
dell'Unione Internazionale per la letteratura giovanile esistente presso il 
Centro Didattico Nazionale di studi e documentazione di Firenze. Da 
una Commissione centrale costituita con rappresentanti di questi Enti e 
arricchita della consulenza di specialisti di psicologia, pedagogia, sociolo­
gia potrebbe essere approntato un lavoro da svolgersi lungo tre direttrici 
fondamentali: a) la formazione di educatori pratici nel campo della let­
tura: bibliotecari e insegnanti addetti a biblioteche scolastiche, dirigenti 
di Centri di lettura e di colonie di vacanza; b) la organizzazione di grup­
pi di lettura e studio sulla stampa per l'infanzia e la fanciullezza, da istituire 
presso alcune scuole, colonie, Centri di lettura, biblioteche, redazioni di pe­
riodici per l'infanzia, scelti a titolo sperimentale; c) la pianificazione di 
iniziative, da attuarsi a cura delle istituzioni or ora indicate, aventi per 
fine la iniziazione degli adulti al problema delle letture giovanili; e d) infi­
ne la costituzione di un contatto permanente con rappresentanti del mini­
stero della P.I. e con gli esponenti dei maggiori enti interessati al finan­
ziamento della lettura per ragazzi, al fine di regolare, sulla base di risul­
tati educativi oggettivamente constatati, la maggior diffusione possibile del­
le pubblicazioni rivelatesi piu efficaci. Nel quadro di questo contatto an­
che gli Enti locali aventi i medesimi interessi dovrebbero esser messi 10 

grado di assumere i dati necessari ai loro acquisti. 

:t evidente l'importanza che l'azione degli editori assume in uno sche­
ma organizzativo del genere. La necessità di una produzione il piu pos­
sibile costante da immettere sul mercato con le garanzie necessarie ad evi­
tare inopportuni e illiberali interventi di una censura di Stato, renderebbe 
la loro presenza ndla Commissione centrale da noi proposta sommamente 
stimolante. L'azione degli organismi educativi d'altra parte assicurerebbe 
appunto la garanzia educativa e culturale sufficiente alle iniziative edito­
riali nascenti. 

La Commi.ssione centrale, dando impulso alle attività degli organi pe­
riferici e raccogliendone costantemente i risultati dovrebbe avere in perma­
nenza indicazioni, e consigli da offrire agli editori in quel compito 
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che, stando alle parole dette ormai diversi anni fa dal loro rappresentante. 
al primo Congresso della cultura popolare in Firenze, è nella stessa natura 
dell'attività editoriale, e a nostro avviso è per essa il piu difficile e im­
pegnativo: la selezione del libro in rapporto al pubblico cui esso è destinato. 

Ma d'altra parte gli strumenti periferici della Commissione, cOSI come 
li abbiamo indicati, nel rilevare gli effetti sui piccoli lettori di lavori presi 
in esame, nel sollecitare attraverso il contatto con essi indicazioni su espe­
rienze, interessi, contenuti educativamente validi, riuscirebbero ad attuare 
una mediazione efficace e fruttuosa che oggi non esiste fra la fonte del 
libro, lo scrittore, e il suo destinatario, il fanciullo e l'adolescente. In un 
altro dei settori previsti il medesimo contatto verrebbe a costituirsi fra gli 
scrittori, gli educatori pratici e quello che potrebbe chiamarsi il loro pubblico 
indiretto, la massa degli adulti sempre presente e spesso assai influente 
intorno ai fanciulli e agli adolescenti. Infine la possibilità di un imme­
diato contatto con tutta la parte del mercato librario costituita dalle am­
ministrazioni e dalle istituzioni responsabili di acquisti renderebbe ef­
ficace e razionale la diffusione dei migliori prodotti al pubblico a volta a 
volta piu adatto. 

Se la proposta organizzativa contenuta nell'ultima parte di questo 
nostro discorso ha fatto cadere l'accento soprattutto su formule e schemi 
operativi, essa non può aver fatto dimenticare le considerazioni di carat­
tere assai piu generale svolte a varie riprese nel corso del nostro argomen­
tare. Ci sembra necessario ricordar qui alcune di esse. La prima è che 
l'opera di educazione popolare non può esser pensata come ordinabile 
da un centro qualsiasi o da una qualsiasi altezza. Da un centro organiz­
zativo o da una altezza scientifica possono farsi muovere le attività diret­
te a preparare gli uomini e i mezzi. Ma questi uomini e questi mezzi 
devono poi esser capaci di reagire costruttivamente a contatto con le 
masse di individui a cui sono indirizzati. Soltanto se la reazione è positi­
va nel senso in cui è positiva una attività originale e comune di tali indi­
vidui, una educazione popolare si può dire in atto. 

La seconda considerazione consiste nel rilevare che se gli educatori 
possono esser formati in maniera relativamente autonoma da altri edu­
catori, i materiali necessari all'educazione delle masse oono in gran parte 
(abbiamo visto in quale) forniti da un'attività produttiva, l'editoria. Oc­
corre che questa, per il proprio interesse, ma soprattutto per un interesse 
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sociale, non si limiti ad esser presente formalmente nell'opera di appron­
tamento, affermando di condividere ideali, finalità e criteri dell'azione 
educativa, ma perseguendo poi iniziative se non in contrasto, almeno di­
staccate da quella. Se è vero che l'educazione è un fatto di uomini, e 
non di idee campate in aria o di strutture stabilite sulla carta o negli uf­
fici, questo vuoI dire che una convinzione educativa deve essere costan­
temente integrata con i criteri produttivi ddIa nostra editoria e i~pirare 

le sue attività. 
Infine l'ultima considerazione riguarda lo Stato. Se esso crede, negli 

organi di governo che oggi lo rappresentano, di poter svolgere per la par­
te che gli compete la azione educativa del popolo per mezzo di stru­
menti esteriori come la censura sulla stampa, il suo errore è fondamentale 
tanto sotto l'angolo dell'educazione quanto rotto quello della politica. 
Sotto questo, perché una politica di repressione della libertà anche perse­
guita soltanto in qualche settore, determina delle reazioni alla repressione 
e rende incerte le fondamenta dell'edificio statale, ostile il 'cittadino alle 
leggi, pronto a violarle di nascosto. La dove la convivenza civile viene 
forzata contro le coscienze, queste - prima le migliori fra esse e poi tutte 
le altre - si costituiscono nuove leggi di una convivenza segreta che tende 
a prendere il luogo di quella moralmente fatta decadere dall'abuso giu­
ridico. 

Sotto l'angolo educativo l'errore sarebbe altrettanto grave. Il ' com­
plesso di .reazioni conseguenti fra il popolo alla violazione della libertà, 
dagli atteggiamenti individuali di protesta segreta alle omertà collettive, 
determinano fratture insanabili nelle coscienze, ritardano o compromet­
tono i processi di consolidamento della oocietà. 1) compito di chi educa, 
in situazioni come queste, non può esser quello di tentare la ricostitu­
zione dell'unità sociale sul fondamento di una legge illiberale. Deve con­
sistere nd costituire contro tale legge una nuova autorità morale come 
punto di riferimento dei pensieri e delle azioni comuni; il che purtroppo 
è fatto quasi costante della storia italiana viziata da una costante tradizione 
di illibertà. Ma potrebbe esser questa la volta che, impegnando una sfera 
Cosl delicata delle coscienze, l'azione moralizzatrice investisse la legge in­
giusta con tanta violenza da compromettere radicalmente l'autorità che la 
emana. 

Vista nella luce di queste idee, l'editoria jtaliana può pensarsi come 
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« nuova » wlamente in parte. I principi cuj abbiamo fatto riferimento non 
sono ignoti almeno a gran parte dj essa. Ma attendono da essa - nel suo 
insieme - una piu valida testimonianza, un pju pratico, effettivo consenso. 

Qualcuno potrà meravigliarsi nel rilevare che in tutto quanto abbiamo 
detto non esiste alcuna indicazione .specifica circa le esigenze attuali di li­
bri e di periodici giovanili in Italia. Noi non abbiamo elencato generi o tipi 
di pubblicazione da sostituire, da integrare, da introdurre ex-novo. Non 
abbiamo trattato direttamente il problema delle traduzioni dalla letteratu­
ra straniera, né abbiamo consigliato nuove collane educative, scientifiche, 
divulgative, formative del gusto estetico, della coscienza civica, e via di­
cendo. 

Non possiamo negare di aver avuto qualche volta la tentazione di pas­
sare sul piano della critica personale a iniziative editoriali e a singole opere, 
come su quello della proposta e del consiglio. Ma il farlo ci avrebbe portati 
piu che fuori della impostazione che avevamo scelta per il nostro discorso, 
in aperta contradizione con essa. Noi non crediamo che l 'indicare nuove 
prospettive editoriali possa esser opera di un solo, e che tanto meno qual­
cosa del genere possa aver significato e valore nell'ambito di una occasione 
isolata di colloquio. Quel che abbiamo tentato di render manifesta è la 
nostra convinzione nell'efficacia unica di un lavoro cooperativo, in un 
campo che soffre, piu forse di molti altri, di individualismi dettati dai piu 
svariati motivi, da quelli economici, a quelli costituiti dai taM di certe 
pseude>-poetiche letterarie. 

Indicazioni numerose e feconde potranno scaturire solo da una coope­
razione articolata e costante, col costituirsi della quale si potrà veramente dir 
nata e vitale una nuova editoria italiana per la gioventU, e posta concreta­
mente una condizione indispensabile per l'educazione della gioventu come 
popolo. 

241 
16 





COMUNICAZIONI 





I PERIODICI PER GIOVANI E RAGAZZI 
DOPO L'UNITA D'ITALIA 

1861-1941 

Prof. ~INA BERTONl JOVINE 

La nascita della sc~ola elementare statale (1859) che coincide presso il 
poco con la ~ormazione del regno d'Italia , si accompagna con la fioriturà 
del . ornalismo destinato ai . ovani ed ai fanciulli. I riodici destinati 
alla 'oventU furono, in uesto riodo, considerati come !...trumen~ stret­
tamente affiancati al scuola e ispn-ati dagli stessi rogrammi e d~gli 

s~ali. Il loro carattere ~co è scoperto e si definisce in for­
mule che rivelano via via le con:enti 'pedagogiche e politiche che si van­
no affermando. Di qui quel carattere p:çdamesco .che costitw il loro di­
feuo piu grave. , 

Come' è noto alla scuola era stato, in ,gran parte, :VIidato il compito di 
dare consistenza mor.ale all'unità e ,sviluppare le capacità necessarie per 
risolvere i .ptoblemi conne~i con la nuova vita nélzionale. Ma alla im,ppr­
tan:za <lei 'Plllpiti non c,pf.J:is,pon4eya una st!uttura scolastica adeguatav 
perfino la lotta contro l'analfabetismo che raggiungC"{a nel '1871 la cifr~ 
di 17 milioni di citrad4li, su ~ popolélzione.di ,venticinque, nonostante 
le apprensioni. che queste ,statistiche SU$Cit:arono nei patrioti, fu condotta 
con mez.zi dçl tutto insufficienti. Il ,fatto è che gli ideali espressi dal mo­
vimento liberale qualche decennio 'prima, e che continuavano ad esser~ 
divulgati con un formulario sempre piu vuoto, si dimostrarono inefficienti 
non appena furono messi .a ronfronto con la {:ealtà nazionale. 

La formazione 4ell'unità spirituale 'e la spinta al progresso trovavano 
gran<ii ,ostacoli di ordine generale c di ordine contingente. Occorreva ri­
svegliare un 'opinione pubblica, una coscienza nazionale per dare .alla na­
zione un suo tessuto connettivo. Ma gli ideali educativi elaborati nel pe­
riodo precedente non corrispondevano alla nuova situazione; una ,si.tua-
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zione in cui si ritrovarono, insoluti, i problemi messi da parte durante la 
Rivoluzione nella illusione che la conquista dell'indipendenza e dell'u­
nità potessero smorzare gli attriti e i conflitti derivanti dal malessere sociale. 

I periodici per la gioventU ebbero il loro sviluppo in questa fase cri­
tica, quando già i principi del liberalismo mostravano di essere logori, e 
l'urto tra la concezione laica e la concezione cattolica della educazione 
si andava componendo in un patto insincero che invece di f"afforzare i 
principi morali li svigoriva. CosI mentre le vicende storiche avrebbero 
.dOv.uto portare la nazione ad un progresso democratico, la politica si 
.svolgeva nel senso di trattenere piu che incoraggiare questo processo, na­
scondendo la miseria della situazione sotto la retorica delle frasi. La scuola 
tramandava quelle formule e pretendeva di farne l'alimento delle giovani 
.generazioni. 

Che la situazione educativa fosse affrontata in modo sbagliato fu de­
nunziato da tutti gli studiosi piu onesti e sinceri dell'epoca. Villari, Ga­
belli e De Sanctis, fra gli altri, ebbero la netta sensazione che l'educazio­
ne del popolo era inquinata da in sincerità e si svolgeva a freddo, senza 
entusiasmo e senza fede; e che, lungi dall'assolvere il grave compito di 
formare gli italiani, la scuola contribuiva ad accentuarne i difetti tradizio­
nali. « Vogliamo insegnare la verità ~ol mezzo della menzogna, incul­
chiamo negli altri certe idee di cui ci beffiamo nel secreto della coscienza, 
e gridiamo contro i preti, e ci mettiamo sul capo il berretto del prete ... 
A questo gioco si corrompe maestro e scolaro, borghesia e popolo, l'una 
ipocrita e bastarda, l'altro che sopra un fondo vecchio metterà una vernice 
di nuovo» (F. De Sanctis: La scien~" e la flilll, discorso inaugurale letto 
all'Università di Napoli il 16 novembre 1872). 

Da questo equivoco educativo che rispondeva ad una equivoca impo­
stazione della vita politica sia la scuola e .sia la letteratura infantile, (com­
presa la produzione giornalistica) trassero una vita stentata. La corrente 
del positivismo, colla fede nella scienza e nella formazione razionale 
.dell'uomo, realizzò un notevole sforzo di rinnovamento anche in questo 
ampo; ma questi sforzi furono neutralizzati dal riaffermarsi delle cor­
renti cattoliche che, specie dopo l'alleanza coi moderati liberali, impose­
TO, con piu scaltra espérienza divulgativa, il ripristino delle vecchie for­
mule, con in piu un rinnovato spirito missionario destato a rintuzzare il 
pericolo del positivismo o del materialismo. La battaglia giornalistica tra 
.i positivisti laici e i cattolici libef"ali si svolse per tutto il secolo senza che 
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le correnti del socialismo potessero collocarsi in questa vicenda con una 
loro apprezzabile influenza. 

Un esame analitico dei periodici appar~i durante questo quarantennio, 
oltre· la verifica di una genorale insufficienza ideologica, ktteraria e 
scientifica dovuta alla equivoca impostazione della vita sociale-nazionale, 
ci offre i'occasione per considerazioni piu particolari. 

La ~i~ra d!-.<l!!esto genere di letteratura avviene con una decina- , 
di anni di ritardo sulla nascita della scuola del popolo, cioè dopo il 1870 l. 

La !Cagione fondamentale di questo ritardo era che i ragazzi non sa­
pevano ancòra~ggere; ma contribuivano a questo lenrosviluppo anche 
le condizioni di estrema miseria di gran parte della popolazione e l'arre­
tratezza dei costumi; oltre l'azjone sotterranea dei Ifeazionari e della par­
te piu retriva del clero che vedevano nella lettura ~;;-causa di corru­
ziope e un pericolo per l'ordine costituito. - -

A queste ,ragioni si deve se la maggior parte dei periodici giovanili 
sono diretti a un pubblico borghese: il solo pubblico cioè che non solo 
aveva la Capacità finanziaria di comprare o di abbonarsi ai giornali ma 
che aveva anche, per tradizione, via libera alla cultura. 

A cominciare dal periodico La Gi01lentu cui abbiamo accennato per 
finire alla Rivista per signorine nata nd 1895 o a Giovinezza, nato nel 
1909 abbiamo una serie di pubblicazioni indirizzate a giovanetti di buo­
na famiglia, frequentan,ti ,le scuole medie, di tono abbastanza elevato; ma 
anche queste pubblicazioni non erano seriamente impegnate in battaglie 
culturali o .politiche che rispecchiassoro i vari movimenti che si verifi­
cavano nella vita nazionale. 

niiconfomismo nella educazione de/'a gi01lÌnetta 

Un posto a parte occupano le riviste per le gio~inette che svolgono una 
tematica quanto mai delicata e conduco~ battaglia di costume sem­
pre oscillante tra il conformismo e la ribellione. La situazione della donna 

l Esemplari di periodici giovanili precede:nti si hanno in Toscana, (da ricordare: lA 
GiOllentu, giornale: di le:tteratura e: di istruzione: A.I. , 1862, che: ebbe: collaboratori Tommasco, 
Carcano, Compare:tti, Fanfani, Cosimo Rido11i, Stanislao Bianciardi, Carducci, c:cc. ecc. e: 
che si affermò soprattutto come giornale culturale di alto livello, e il c P~tro ThoUllr " . 
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' 'tra il punto piu 'vulnerabile della compagine sOciale: il ' cle-ro insisteva $ul 
valore <Ielle virru tradizionali femminiH che fitéheva uÌl, ~al!laffiQjtu.jn, 

Cibile per la conser\raziòhe soCi k; e ' i hehipen~santi si 'univaÌlò vòlentieri 
'al è er~l1'esà1tare gli antichi èostumi 'Che avv<.!vano per tantb tempo 
'garan:tito equilibrio e decoro formale alla famiglia. Tuttavia ilsttolo XIX 
aveva portato qualche cOsa, '<Ii , nuovo anéhe nella vita femtninile: la in, 
dustrializzazione aveva 'Spinto le .òon:ne del ceto . lare al bvoroèitra. 
'd6mes o: e uesto sem ice ' a i a o roblerili di 
immensa che 'esigevano un mutamento ra<liéale nei ra 
SOCI 1. ' , " ' 

~ ·rivoluzione ,latèhte nella sfera <Iella famiglia si era complitata con 
l'esigènu che aveva chiamato la 'donn·a <Ii 'qualùnque ceto à 'partecipare 
alle lotte risorgimentali. I pàtrioti sentivano che gli ideali dell'ùhità 'e 
<Iella indipen<lenza trovavano, Un punto morto da superare nell'arretra­
tezza culturale e 'CivHe dellà donna; 'e per decenni avevano mes!so in 
opera ogni mezzo di pèrsuasione e di incitamento per trascinare le for~e 
femminili ad una collaborazione sul terreno patriottico e politico. 

Nell'ltaHa del '61 è evidente 'che il contt'asto tra ideali ro ressiv,i ,e 
i . onse atori, tén<la a risolversi, venuta meno la spinta rivolutiona-

' ria, col ritorno p}eccanico alle éonsuetudini tradizionali. A questo ritorno 
si oppongono gli' IStudiosi piu attenti e; 1>i6 sensibili , alle esigeh~e della 

,democrazia: ~a gli altri i1.Gabelli che, a pi6 riprese, si occupò deUa 'posi-
, 'zione e ddl~ educazione della . donna prospettando la necessità di ior­
~are nelle giovinette una cultura razionale , che le 'fendesse capaci di os­
servare criticamete il mondo in mezzo a cui :vivevano e <I:i agire seCQn90 
intelligenza invece che secondo impulso. Il positivismo, in generale, offri 
argomenti alla emancipazione intelle~tuale della giovinetta; ma non rag­
giunse risultati apprezzabili per9Ié non ,çollegò l:emancipazione intellet­
tuale e la formazione dell'abito razionale con i motivi sociali ed economici 

, che erano alla base ,della emancipazione stessa. 
:', ,Si può ad ogni modo ~onnettere 'con l'impulso dato dai positivisti alla 

. ,soluzione di determinaci .problemi nazionali, la nascita de « L'aurora» 

giornaletto mensile di educazione ed istruzione redatto da una compagnia di studiosi che 
vide la luce nd 1868). ' ' , 

Si tratta ili pùbbliwioni che :proseguono la tr~dizione iniziata dal Lambiusehini, dal 
Thouar e dal Biahciardi e ' si COIltg'àho quindi ' con quelle Utture p~ ,j giolla;,; che 0056-
ti:ùrono, Per tanti 'anni, l'a'pprezz'à'to supplemento della Guida dell'Educatore. 
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periodico d'i~truzione e di educazione, libera palestra per le giovani, di­
retta da Adele Woena che vide là luce' nel 1872. Può essete interessante 
mettere. lO relazione le esigenze 'espresse da Villari, 'Gabelli, De Sanctis 
con i temi svolti dalla Woena nel 'suo giornale. Oltre una rrata battaglia 

S9 . iudizi che mirava a liberare la fanciulla dalle pastoie di ere en-
. ze é di miti, distrutti ormai dalla sciènza, la Woena si impegna anche nel 
risanamento della vita fa1niliar~ dalla insincerità, dàll'inganno, dalla sleal­
tà reciproca. Alla madre operaia, nel numero del .15 m~ggio l873, rimpro­
vera il fatto di pretendere la sincerità dai . figli quando ella stessa dà loro 
cattivo esempio mentendo al marito. Rivolgendosi alla futura madre ope­
,raia, la Woena cerca anche di rettificare-il 'Senso della educazione religiosa 
da impartire ai. figli: una educazione cioè che dovrebbe superare la fase 
initit~superstiiioSa ·per essere moralmente valida: . « Quando date a cre­
dere - scrive - à vostto 'figlio che Ja sera di Natale Gesu Bambino si 
prende -l'inèomodo di 5Cendere <lal suo ,soggiorno per venir a porre nella 
pahiera o nella SCà.rpetta esposta a tal uopo, chicche e giuocattoli non 
formate voi nd sUo cervellino un'ideà ben piccola ed ignobile del salva­
tore 'del mondo? ». 
. L'istfùzione della donna océupa molto spazi6 nella rivista della Woena: 

vi è ,riportato come éncomiabile e memorando atto di coraggio femminile 
la partén:ta di due giovanette piemontesi, le sorelle Daneo, e due milanesi, 
le sorelle Balio, che nel ' 1873 si recarohò a Roma per frequentare la facoltà 
'di filOsoha alla Università; forse le prime giovanette italiane che osano 
sfidare ··l'opinione .pubblica :intraprendendo studi considerati maschili. E­
sorta le gidvanetté popolane a non tralasciare la lettura dopo le scuole 
elernètltar:i; fa ùna campagna çontro il. lavoro precoce dei bambini ecc. ecc. 
Un programina: detisamente anticònforniista dunque. Tuttavia la ,rivista 
non si mantiene a 'lun~o 'su qu~tà posizione forse troppo avanzata per il 
'tempo. Nel Ì876 -in concomitanza, fortuita o non fortuita, con l'alleanza 
,c1erico-liberale che si andava sempre meglio precisando, il periodico subi­
sce unà flessione improvvisa: sulla ~ua 'copertina Una m'an'Chette avverte 
che L'Aurora: « Sta lontano dalle idee esagerate della ·emancipazione 
della donna, dane questioni politiche e religiose e si uniforma al bene ed 

. all'utile delle famiglie». La stessa Woena cosi battagliera nel difendere 
l'·istruzione e la for.maz-ione ràzionale della giovinetta il 15 febbraio 1876 
scrive: « I moderni progressisti si affannllno per volere l' emi,lnciprtiz,~oiJç 
della donna. Costoro non sanno che la vera emantipazione la donna se la 
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ebbe dal Vangelo di Cristo. 51, Gesu Cristo sublimò la donna togliendola 
dall'infame abbiezione del paganesimo ... I moderni emancipatori la vor­
rebbero trarre di nuovo nell'abbiezione, col pretesto di sottrarla alle pa­
stoie del Vangelo ... ». 

Non è dato sapere se la ritirata della rivista su posizioni -tanto piu ar­
retrate corrisponda a una crisi di coscienza della direttrice o a pressioni 
esterne che condizionarono, in certo senso, la sua tematica. 

Il programma dei consCTvatori nazionali 

Il periodico che sostitul in certo senso L'Aurora adattandosi meglio 
al nuovo clima nazionale ebbe un nome illustre: « Cordelia» e fu fon­
dato da Angelo De Gubernatis...nel 1881. In quegli anni la lunga contesa 
tra cattolici e liberali sulla istruzione da dare al popolo sembrava risolta. 
Si era compiuta ormai la lenta evoluzione che aveva condotto gruppi 
liberali, sempre piu numerosi, ad una convivenza, sempre piu tollerante, 
con la Chiesa per formare una maggioranza stabile capace di respingere 
le esigenze popolari. Si era formato il partito dei conservatori nazionali 
con un compromesso nel quale il liberalismo perdette in gran parte il ca­
rattere di movimento progressivo. Nel campo educanvo questa alleanza 
corrispose con un movimento neo-spiritualistico e dette luogo a una for­
mula: Dio, patria e famiglia che divenne orientativa non soltanto nella 
vita scolastica ma anche nella impostazione dei periodici per i giovani. 
Prendendo il posto dell'Aurora, il settimanale Cordelia fa perno sul culto 
della famiglia che è considerata come il centro naturale della vita femmi­
nile. De Gubernatis nell'ideare il giornale aveva presente l'educazione del­
la sua figliuola quindicenne che aveva nome appunto Cordelia. Sulla mi­
sura di questa giovinetta, abituata a un ambiente culturale di una certa 
vivacità, egli pensa a un programma di istruzione che va dalla storia pa­
tria, alla scienza, alle relazioni sui fatti piu importanti della nazione (come 
l'Esposizione di Milano del 1881) senza concedere al gusto proprio del­
l'età troppo posto alla narrativa, alla poesia, alla varietà. De Gubernatis 
aveva radunato intorno a Cordelia molti scrittori noti o addirittura illu­
stri ed alcune delle scrittrici che avevano collaborato all'Aurora: Giuseppe 
Pitré, Giusepe Rigutini, Y orick, Emilia Mariani, Sofia Bisi Albini, Car­
lo Collodi, Augusto Alfani, Bersezio, A. Conti, A. Linacker, Teresa Man­
nucci, Tullo Massarano, Luigi Morandi, ecc. 
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A chiarificazione del suo programma, alieno da lotte difficili, nel terzo 
numero pubblicò un dialogo di Neera nel quale si mettono di fronte due 
diverse concezioni del lavoro femminile: quella che reclama condizioni 
di eguaglianza e quella, tradizionale, che accetta una discriminazione 
giustificata con ,ragioni che sembrano appoggiarsi al buon senso. Neera 
sostiene che sarebbe ridicolo veder {are l'avvocato ad una donna come ve­
der un uomo applicato al ricamo. La rivista vuole educare, invece, le doti 
del cuore: la donna deve .essere caritatevole, paziente, gentile, comprensi­
va, amare la famiglia, sacrificarsi per essa, custodire ad ogni costo la pace 
domestica. Essa prende posizione netta contro la filosofia positivista e con­
tro il materialismo che vengono accusati di distruggere la fede e di se­
minare lo scetticismo. Gli articoli piu impegnativi su questo argomento 
sono scritti da Celestino Bianchi: 

« Due grandi mali travagliano il nostro secolo - scrive il Bianchi nel 
numero del 22 ottobre 1882 - il dubbio e la negazione. Ora jl dubbio fa" 
gli uomini indifferenti e inerti; la negazione discioglie e uccide. In que­
ste condizioni le migliori, piu :nobili facoltà dell'anima umana, chiuse in 
orizzonti sempre piu ristretti, ,ridotte 'a muoversi in una sfera di azione 
sempre piu angusta e torrida, stagnano, si rimpiccioliscono, si corrompono ... 
Entrando in questo mondo cOSI fatto, o Giovinette, vi parrà di perdervi e 
di soffocare; ma vi farete un gran bene entrandovi da valorose portandovi 
intatti i tesori di fede, di affetto, di sapere che avete accumulato qua den­
trO» (discorso fatto alle giovanette dell'Istituto dell'Annunziata antico e 
illustre collegio). 

Alla filosofia del materialismo la rivista oppone un'educazione basata 
sulla « religione, la carità, jl culto 4el vero, del belIo, di ogni nobile e 
santo ideale». 

Passando dalla direzione di De Gubernatis a quella di Ida Baccini, 
la rivista scende un poco nel suo livello culturale. Sono meno frequenti i 
saggi di critica letteraria o di lingua. La vita di famiglia, i sentimenti di 
religione, l'amore della natura e per gli animali, l'amore del prossimo, la 
gentilezza, la cortesia, il perdono, sono gli argomenti piu trattati: qualche 
rubrica di scienze e di igiene e resoconti di viaggi danno uno spolvero di 
modernità al programma piuttosto consunto. Nel 1888, al suo ottavo anno 
di vita, la Baccini presenta ancora il 5110 programma con queste parole: 
« Servirsi dell'arte come un mezzo e non come un fine; innamorare del 
bene coll'esempio dd belIo; tenere fisso in mente che l'avvenire letterario 
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e morale della patria è in mano dci giovani e non dei vecchi l). La politica 
non 'occupa qui molto spazio; ma nel 1887 vi si trova un sOnetto di Viva­
reHi Colonna per i Volontari d'Africa, che si chiude con un invito piut-

,' tosto altisonante 'e abusato: « Forti 'figli d'Italia, avanti, avanti! l). Ma se 
'si dbvesse dire quale è la vera posizione ili C01'delil/. in confronto dei gravi 
problemi -che «avagliano la patria, tra un socialismo che si va organiz­
zando per la difesa del lavoro, un Hberalismo logoro e un cattolicesimo 
che 'riconquista via via il suo predominio nena vita morale e politica, do­
vremmo dire 'Che G.ordçlia rispecchia piuttosto le stanche ma riposanti idea­
lità di ùna borghesia che confida ancora di sUFaI'e la sua battaglia con 
la filantropia, le buone maniere e la religione. Il socialismo fa paura '3 

Cortlçlia; nel numero del 14 agosto 1894 troviamo uno dei pochi articoli 
di schietto carattere politico che Cordelia abbia accolto nelle sue pagine; 
'intitolato: I domenicani dell' atçÌsmo scritto da Agostino Capovilla. Si 

· 'mette 'io guardia la gioventu italiana, con questo articolo, -contro le armi 
osate ,dai laici e dagli atei, per intiepidire.1a fede dei credenti: il ridici'Jlo, 
cioè l'ironia. Gonservare i propri ideali, anche se questi ideali non p0-

trebbero ,reggere alla èritica, è gil1dicato un atto di fierezza che può pia­
cere ai giovani. Cosi anche il 'Conformismo acquista una sua apparen~ 
di nobiltà e le iàeesi confondono. 

'ù ptzgliuzze' ti' oro 

·Mentre C-ordelia·era nella sua piena maturità nasceva, nel 1881, un'al­
>tra ,rivista per gi~vanette: L'Albo della giovin~zza, periodico educativo 
letterario diretto da Lucia Brasi insegnante di scuola normale. Collabo­

, 'ràtori" di ' questo qllindicinale erario Alfredo Baccelli, Sofia · Bisi Albini, 
;Regina Terruzzi, Felicita Pezzoli, Emilia Biandù, RoSa Zanetti, ·ecc. 
' Anch'esSo evita 'prndentemente ogni ruerimento alla 'situazione co~ 
creta del paese, ammannisce novelle, varietà, lezioni 'Spicciole di late-
ratur'a, descrizioni . geografiche, pagliuzz~ d''Ot"'o, ossia nozioncine disor­
ganiche -sparse e tenute insieme da un fragile filo di umanitarismo. Una 
poesia . di Alfredo Baccelli ci dà un 'idea chiara del modo con cui i fatti 

-piu 'angosciosi · dell 'epoca erano 'presentati alle giovani lettrici: si tratta 
. della '-descrizione -di uno 'sciopero, 'Con una odi quelle' improvvise esplo-
sioni dì collera . che insanguina'Vano allora, assai spesso, le piazze d'Italia . 
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È gremita la piazza; sugli abbro.nzati volti 
Jampeggia la 'minaccia, e dalle rozze mani 
bianche di ·calce, pendono i pesanti martelli 
- Se l'opera è finita, che farem no.i dimani? - ' 
Di -qua van mormorando; e di là si risponde; 
- Abbiam diritto di vivere, ed altro. non curiamo. - . 

. E sotto· la rispostà il serpe si nasconde. 

" Segue la · descrizio.ne del tafferuglio; un operaio lancia un sasso e' 
ferisce un passante in carrozza. Accorrono. intorno. al ferito: e il feritore 
si accorge con raccapriccio di aver colpito il medico che gli ha cecen­
temente salvata la vita. 

Si tratta di una fine di seco.lo. molto agitata; ma L'Albo della gjOtti~ 

nezza fa comunque un bilancio ottimista della situauone: « Se questa 
fine di secolo. '- scrive - tanto accusata, no.n avesse portato che il desi­
~rio. di far parte· della no.stra letizia a chi non ne ha, ciò bastorebbe per. 
giudicarla ' benevo.lmente; iar godere a tanti sgraziati un giorno di feli­
cità,. voler no.n solo soccorrere ma allietare, è cosa che commuo.ve; .e la , 
corda che vibra note .sI ' soavi d'amo.re è· degna del Paradi.so». .. . 

-. Non . si allontana molto da questo concetto educativo-sociale~ e . non 
ne avverte .il. logoramento la Rillista per le signorine c~e $06a Bisi AU~i­
ni creò nel l~3; le ' stesse rubriche sia pure con titoli divérsi, lo ',stesso.' 
tono. tenero. e pers1L1SÌvo., la stessa fiducia nel sentimento. e sopratmtto .nd­
la filantro.pia; C:è .piu viva un'intonazio.ne patrio.ttica suscitata ·.dai..peri­
coli che la patria' co.rre a causa dei disordini sociali, e che culmina nel 

• 1900 con il regicidio che strappa alla Bisi Albini note di indignazione e 
le ispira una calda co.mpassione per Ja Tegina co.lpita .nei suo.i affetti piCa 
cari. Nell'inaugufare il nuo.vo anno. la Bisi Albini aveva scritto.: « U Ri­
vista per signorine è quasi una bandiera ... la nostra bandiera rion ha co-· 
lo.ri simbolici per il suo. significato.; ma è il vecchio. trico.lo.re, -attrave~to: 

dalla· bianca ,croce che « tanti petti ha scossi e inebriati l). Con esso' COD,: 

boueremo. a lottare per il nostro. ,risorgimento: riso.rgimento. . a , vita onesta,. 
studiosa, laboriosa, Tedenzione dall'igno.ranza e dalla miseria. Una guer· 
~a santa per tutte le piu. .alto. idee di libertà che no.n siano.. licenze; .che 
affranchino. l'uo.mo. da 'schia.vit6 materiali e morali, rendend<?gli'. sacri: 
tutti i legami . di atnore, . di gratitudine, di protezio.ne; dandoglF'. co.~a . 

coscienza del proprio valore il :rispetto per quello. degli altri; co.lla perc~ 
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zione chiara dei propri diritti, quella pure dei propri doveri; e colla 
visione della grandezza umana, quella luminosa dell'infinita potenza che, 
quanto piu inchina l'orgoglio nostro tanto piu eleva la nostra dignità». 

Programma che, insieme con l'esigenza di una piu cosciente li­
bertà, ci ripresenta il solito richiamo ai soliti ideali che cercano di riscal­
darsi al calore di un pé\triottismo· e di un umanitarismo a cui non corri­
sponde nessuna iniziativa concreta; quella iniziativa · che aveva invece 
reso feconda la filantropia del primo ottocento. Tutto sommato il secolo 
finiva rimasticando Je stesse formule con cui, alla sua nascita, aveva cer­
cato di risolvere, senza violenza e ~nza danno, la lotta sociale. 

I giornali 1'" i bambini 

Se esaminiamo la produzione destinata ai piu piccpli troviamo sotto 
l'apparente uniformità dei titoli, degli argomenti," e dei principi una· 
competizione piu accesa tra educazione laica ed educa~one cattolica 
corrispondente alla battaglia che si era combattuta, nel campo della .scuo­
la elementare, per l'affermazione dei metodi positivisti. 

Pur partecipando largamente dei difetti che abbiamo messo in luce, 
j peri~ci per la 'prima fanciullezza haorio un tono diverso, per il pub­
blico cui è diretto e per le persone che li dirigono. Ricordiamo fra le 
pubblicazioni che cercano di realizzare un'educazione morale sganciata 
dal conformismo e dal dogmatismo L'Infanzia, nato nel 1878, diretto 
da Felicita PozzoH, che segue con fedeltà le teorie pedagogiche di Ari­
'stide Gabelli, ,specie per quel che .riguarda la necessità di formare nd 
bambino l'abito dell'osservazione. 

Nel programma. dichiarato dalla Pozzoli, oltre la educazione ai sen­
timenti della famiglia e della Patria, si promette che il giornale si «farà 
interprete degli infiniti perché assai pronti e sempre logici del fanciullo» 
per invogliarlo allo 5tudio. «Spigoleremo, aggiunge la Pozzoli, nei cam­
pi tutti del sapere, per rispondere alle sue domande e prevenirle; avendo 
cura di esprimerci con forme semplici, chiare e -soprattutto schiettamente 
italiane l). li giornaletto invita il fanciullo a guardarsi intorno e si pro­
pone di «.spiegare ciò che gli occhi vedono, guardano ma non conosco­
no, né intendono ancora». Una rubrica fissa dal titolo: « Passeggiate nel 
giardino» inizia i ragazzi ai misteri della vita naturale: nelle altre ru-
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briche si parla di uo~ni, animali, fiori, frutti. Invece di provocare com-_ 
mozione per le sventure dei poveri esso cerca di ,suscitare energie e vo­
lontà con racconti di fanciulli che hanno vinto la battaglia della vita 
~on l'operosità e l'intelligenza. La conoscenza della geografia completa 
quélla delle scienze naturali: vi si trovano descrizioni di viaggi, di gran­
di imprese del lavoro come il traforo del Frejus, biografie di uomini il­
lustri. Nel 1881 v'è una descrizione accurata della Esposizione industriale 
di Milano' in sette puntate, ecc. 

Nonostante che la tenera età dei lettori non permetta di trattare in 
alcun modo problemi politici e sociali, L'Infanzia, nel 1885 dà notizia di 
quèl gruppo di iniziative che furono prese dal Consolato operaio di Mi­
lano che creò orfanotrofi, scuole, per i -sordo-muti, enti per l'assistenza ai 
lavoratori, alle giovinette, ai bambini, cure climatiche, asili notturni, con­
cludendo che si trattava di « società aggregate alle quali, se non ci lasce­
remo invadere da uno spirito politico talvolta partigiano, non potrà man­
care uno splendido ed utile avvenire». Una tematica nuova si affianca 
-dunque a quella vecchia; un criterio educativo che mira a formare ita­
liani diversi per creare un'atmosfera diversa alla vita italiana; un posto 
cospicuo dato alle cognizioni scientifiche con lo sforzo di presentarle in 
modo che educhino allo spirito scientifico, e una morale fondata,soprat­
tutto, sulla sincerità, sulla umanità dei rapporti, sull'impegno nel lavoro. 
D giornale al quale collaborarono tra gli altri Giuseppe Sacchi, Celestino 
Calleri, Luigi Vitali, Luigia -Codemo, Giulio Tarra, Anna Vertua Gen­
tile, Edvige Salvi, fu premiato nel 1881 all'Esposizione didattica di Ro­
ma, ma non ebbe vita molto lunga. 

Giornali anlÌ-scuoia 

Esso fu uno dei pochi giornaletti per ragazzi che, pur seguendo da 
vicino la vita della scuola e uniformandosi ,anti ai suoi ideali educativi 
e ai suoi programmi, riuscl, entro certi limiti, ad evitare insieme-la vuo­
taggine e la pedanteria, difetti che mortificarono la maggior parte delle 
pubblicazioni che credettero di trovare una formula facile e convincente, 
nel Cuore di De Amicis ripetendone i temi fino alla sazietà. Contro 
questa tendenza, dopo .il 1880, si affermò invece un tipo di giornale che 
si ispirò allo stile di Pinocchio; tipo antiscuola, potremmo chiamarlo, 
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contto il tipo scola&tiq>; e ch,e ' si: im~gna é\ricercare un · pm geO\l!l)o 
. in~resse del ·fanciullo .nella -vita fuori 4cUe aqle,. qu~lla in cui la ,spqn­
tançità si riv~la. meglio e, in , cui si livellino meglio i lega,mi del Janciullç> 
con la vita reale. Quest~ ricercq, mette. a repentaglio quell'o~timis~o . di. 
cui s~ era fino allQra qdpmbrata 1;J. realtàpresç:I)tandpla al bambino, tut-. 
ta ·falsata e dorati!. nella convinzione che ·fosse .dovere dçll'ed.uaJto~e pre­
servarlo ,sopratnItto dalle irnpJ;"«i~io~i. ~p.iacevoli. Pinoccqio ,aveva all'im­
provviso rivoluzionato tutti i canoni deU~ buon~ lettez;atura . inf~ptile; 

aveva d~to ~n libro am~ro, <;ariço. di espe,ri~nze che; pure avvolte . ~el­
l'incanto della favola, colpivano vig9roS?~ente lo ' spirito 4el . I~gilzzO . 
mostra!\1dogli la ,yi~él q>ffie è, con· leingiustiziç,çon Je ip~ri~ie, C9l1 la. 
tenera untuO$ità dell<l falsab.enefìcen~a ·!!cc. Si ' scQpr~ .çhe . i f@cium, 
leggevano volentieriq\,leUq pagi,.ne <; non, ne eranQ $paven~ti; "j .. ,~o-, 
vavano jQf;Jtti la loro. "it9 djtutti) giQrni, cQn )a f~ti91di . ten,er"i ~ 
galla in lI)eZ2;Q' agli ing~ni. che çi , sono .. tosi,. dalla nost,ril st~s~~ . n~tura , 
~ dalla ·catth~q. \;olontà <tegli ahri. Un inptamen:~o . ad agguerrirsi contro 
l'UQo e.1' a]t,ro . WriWlo Quando Pin9;çchio . djventa uomo è un in9i:v.i411Q 
<:he ha fatto le ~Ue prove .e ne ~ ,uscito malinçonicQ llla cosciente. Un at-' 
tacco indiretto dunque; cont;ro l'~ulcora~. mQ.rale didasc.rP~c~, .contr,Qjl 
sisteD}a degli iilfingimeIUi che corrQmpevano' J:a t~fllpra morale inw,!cç 
di. rinforzarla, con.tro i piagnistei, le la,crimucce e lil .tendenffll . ~ mette.~e: 

3 . posto la <:o$Ci,epu {( dopaqdQ ·lç ~*iole ai povçr\» e l'iHu~o~., QL 9'0, 
dersi grandi. patrioti per le faç.ilj ~oIll:tn9Zioni suscitate dallo ~vel}~oljo 
ddle bandier~ o dalle f311far~ dei, aoldati . . ' .- . 

Tuttavia « Il Giorna/.ç per i bambipi» diretto apPllnt-Q da ç .arl<? GQh 
lodi, non mantiene fede del tutto, all'ispirazione educativa, forse incon­
sapevole, che aveva dato vita al Pinocchio. Come nei suoi Hbri di scuola 
egli si lasciò suggestionare dalla produzione Dea;rucisi~a , e · ci de~e)a ~­
gura di Giannettino tenuto per le bande dal dottor Boccadoro, con un'e­
l!~rienZi1 fatta . di f~i qran;upi e di lotte · estr~lI)aQlep.te a<klolcite ç f~.fÌli , 

ço~i nel sqo Giorn~e /P' ; l3ambi1liegli fa mQlte coIlces,si0!li . alla Pi\I.t.<7 
se[ltim(:Qj:a1~ .accettw.:1Q!) 's~~a~i9~i tra9i~ion~ ç . jnvecchja.Je . . ~a ' ~ .p~f.tc:, 
questo, il giornal~, . nene çonto di ~cunç delle batt:!.g4e piu avanzate d~ 
~UQ . t~Po: q\lel!Jl ad esempio .4çllp. scienza ;yla quale fa . up onQrçvQ1~ 
PO$to. MoJt9 ISvilupPflta @che è la parte destinat;a .alle conoscenze gçqgra.­
nche, <IHa desçri~ioile ·di ù$i ~ c<>~tumi dei djvers\ p<;>poli del lllpndo, allç 
biografie, aHe coIPm~diçJ> alle {llvole m0gefne. NQn .vi si .trQ~a n.,é l~ s~ 

" . 
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lita retorica patriottica, né l'esaltazione della casa di Savoia, né la super­
ficialità di una religione senza problemi. 

La morale laica 

Ad una morale laica e ad alcune delle esigenze del pOSltlVlSmO si 
ispirò anche il giornale « Frugolino» diretto da G.A. Marcati e nato nd 
1886. Anche qui troviamo molto curata la parte scientifica e- la parte 
destinata, in generale, a provocare la riflessione e la curiosità. Una ru­
brica « II naturalista» offre una facile divulgazione di problemi scienti­
fici; la rubrica « Frugolino pensa» eccita il bambino a porsi dei proble­
mi e a tradurli in questionari. Il giornale espone anche ~ piccolo letto­
re in che modo può costruire qualche cosa con le sue mani: un erbario, 
ad esempio, collegando le sue curiosità di carattere -scientifico con una 
sperimentazione semplice ed elementare. L'educazione morale è affidata 
a un concetto del bene legato -soprattutto alla lealtà e alla giustizia dei 
rapporti sociali: generosità, altruismo; onestà prendono consistenza nel­
la concretezza delle situazioni reali. 

Su questa -stessa linea troviamo il giornale M an'do piccino diretto da 
Achille Tedeschi nato nel 1886, e che ebbe come collaboratori, Cordelia, 
Onorato Fava, Ida Baccini, Enrico Fiorentino, Giacomo Porchat, Jessie 
Wite Mario, G. Carcano, Luigi Capuana, S. Ghiron, ecc. 

La morale religiosa 

Accanto ai giornali che si possono considerare -sostanzialmente ispira­
ti da una morale civile o laica non si possono trascurare quelli che han­
no carattere chiaramente religioso, cattolici o -protestanti che siano; gior­
nali ad esempio come L'Innocenza (1892) che ha per sottotitolo: dono 
settimanale ai bambini buoni (diretto da G.B. Cipani) cattolico, che ha 
una rubrica fissa per la spiegazione del Vangelo ai bambini, racconta 
vita di santi e atti di pietà, eppure tiene conto delle esigenze della nuova 
pedagogia' con una piccola rubrica dedicata alle lezioni oggettive, ridotte 
in realtà a facili esercizi di nomenclatura; o come l'Amico dei fanciulli 
nato nel 1870 a Firenze, e collegato col movimento evangelico che fiori' 
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in Toscana accompagnando tutto ii moto risorgimentale e proponendo, 
anche ai cattoljci, l'esigenza di una riforma religiosa. L' Amico d~ fan­
ciulli si sforza, per quasi un ventennio, di 'risvegliare interessi :religiosi 
con una migliore conoscenza della Bibbia intorno a cui vuoI suscitare una 
problematica nuova per mezzo di questionari. 

Contro l'indifferentismo -religioso combatte anche il giornale cattolico: 
Il Giovine cristiano (1883) nato a La Spezi~ e che ebbe breve vita; il suo 
intento era di fortificare i giovani per la guerra ideologica in atto contro 
il materialismo e l'agnosticismo, guerra che jl clero reputava « assai 
piu formidabile e funesta che quella delle armi materiali ». 

Il Giovine cristianO' predkava la fratellanza tra gli uomini da realiz­
zarsi nella chiesa di Cristo, nella famiglia, nella società, ma metteva in 
guardia contro le teorie socialiste che credono « doversi spre~zare le 
distinzioni sociali» preferendo invece vedeTle affratellate come cantò 
il Pellico: « AmQYc santifica / t.esori e palagi / AmQYc sant~fica / Tu­
guri e disagi; / Amor sulla terra / può tutto abbellir / L'imp"O', il ser­
virc / La vita, il mD'rir ». 

Questa rivista ha il merito di considerare,. per prima, il problema del­
la ricreazione dei giovani; stabilisce anzi alcuni principi che conservano 
ancora oggi un . valore pedagogico: « Le ricreazioni non dov:rebbero es­
essere secondo le occupazioni; anzi come un loro antidoto; al giovane 
operaio non è convenevole una ricreazione che maggiormente aggravi 
le 'Sue forze fisiche; come allo studente non è conveniente una ricreazione 
del tutto intellettuale; le .ricreazioni della gioventu debbono essere volon­
tarie e non imposte. I giovani <sono troppo oppressi dall'altrui volontà e 
dagli scostumati esempi riguardo alla scelta delle loro ricreazioni; esse 
ricreazioni debbono essere progressive, non ci devono che rinvigorire al 
progresso del nostro intero essere l). La ricreazione, tutto sommato, ha 
valore soltanto se avvicina lo spirito alle fonti, della vera e sana gioia. 

Ancora un periodico cattolico: L'AlcssandrO' Manzoni nato a Castel­
lammare di Stabia nel 1892, di carattere prevalentemente letterario. Fu 
diretto dal c<;lnonico Antonio Evangelista e combatté una strenua batta­
glia contro la nuova letteratura e in specie contro Carducci considerato 
come il poeta di Satana « laudatore ognora egualmente convinto di regi­
cidi e di re, di Bruti edi Cesari, di libertà, di sante e di veneri». Una 
altrettanto accesa battaglia fu combattuta contro Zola e il verismo, con­
tro coloro che esaltavano l'arte classica dimenticando l'arte cristiana. Ma 
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.la vera battaglia in cui il periodico si impegna è contro il .tentativo di 
rompere il cerchio .,del dogmatismo in cui la dottrina cattolica si è nn. 
chiusa . .La causa dell'attuale fermento di idee è fatta risalire alle dottrine 
di Bacone che distruggendo il sillogismo degli Scolastici ha aperto)l varco 
alla distruzione di ogni certezza. « A questo risultato pervengono poi il De 
Cartes e Lock (sic) ... Scosse le intelligenze da queste stranezze appaiono 
subito alla luce l'idealismo del Bercckeley, lo scettiàsmo dell'Hume, il 
sensismo del Condillac e j! naturalismo del Trocy e~c. » 

È un processo irisomma che coinvolge tutto il pensiero moderno e che 
i giovani cattolici devono rinnegare per .tenersi stretti alla Scolastica e al 
Manzoni. 

Ma come le pubblicazioni ispirate al posivismo non riescirono a dar 
vigore ad una formazione razionale delle giovani generazioni, COSI le 
pubblicazioni cattoliche non riuscirono a ravvivare, per cause molto di­
verse, la educazione religiosa. La predominanza assoluta in questo campo 
rimase ai giornali che conciliarono. nella loro tematica gli interessi della 
patria con quelli della chiesa, che realizzarono una politica educativa di 
conciliazione e di mòderazione evitando l'asprezza delle situazioni chiare. 
Ma l'insincerità dell'alleanza clerico-moderata impe& che questa produ­
zione fosse veramente suscitatrice di forti ideali e educatrice di forti vo:­
lontà. ·Sentimenti superficiali, ipocrisia, conformismo, mancanza di senso 
critico, di indipendenza di giudiziO; accompa,gnate da facile emotiv~ 
da impulsi ·romantici, furono i difetti che queste pubblicaziopi, invece dì 
correggere, rafforzarono, nelle nuove generazioni. 

La politica di pr~stigi.o nazionak . 

Il ,secolo nuovo nasceva appesantito da una situazione contradditoria: 
le imprese coloniali fallite avevano offeso il prestigio nazionale, la con­
dizione del lavoro era intralciata da upporti molto teSi tra la classe diri­
gente e la classe lavoratrice, i partiti ~el popolo prendevano vigore dalla 
stessa difesa ad oltranza fatta dei privilegi feudali da una borghesia di­
venuta conservatrice, l'analfabetismo manteneva la nostra cultura ad un 
livello molto basso che non valeva a riscattare la produzione di carattere 
eccezionale dovuta a. pochi, illustri, studiosi; la stessa unita rimasta senza 
effettive conseguenze per il solco rSCmpre . pitI profondo che si andava 
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scavando tra le 'l"egioni del nord e quelle del sud. In questa situazione 
di malessere sarebbe stato necessario imprimere una svolta sostanziale 
alla politica nazionale fondata sulle schermaglie diplomatiche, e sul pFe­
stigio delle forze armate. 

Invece si vollero risolvere i problemi cocenti della miseria, non crean­
do condizioni migliori per il lavoro, non sviluppando adeguatamente le 
scuole ma insistendo in sogni di conquista che si rivolsero ora contro 
l'Austria che occupava ancora Trento e Trieste, ora verso la quarta spon­
da dove, secondo i politici, 5i sarebbero risolti tutti i nostri . problemi 
economici e dato sbocco alla pressione della miseria. La tendenza è dun­
que quella di considerare con ottimismo i problemi incombenti, di ad­
dossare la colpa del malessere sociale alla propaganda socialista e alle 
pretese dei lavoratori e di aprire una speranza al popolo con la previsione 
della liberazione delle città martiri (concludendo cOSI onorevolmente il 
risorgimento italiano) e con l'occupazione di terre africane dove tutti a­
vrebbero potuto trovare lavoro e agiatezza. Questo programma aveva, 
oltre tutto,.il vantaggio di allentare la pressione socialista che si andava 
facendo sempre piu minacciosa. Nasce cOSI, artificiosamente, un movi­
mento irredentista; che fu 5vOltO specialmente tra i giovani e che trovò 
un terreno adatto per svilupparsi per l'abito 'l"etorico mantenuto da 
un'educazione parolaia durata mezzo secolo e per una conoscenza della 
stori<\ patria .. vista soltanto attraverso le gesta degli eroi 

Lo 'stesso culto della latinità ' ximasto come fulcro ideale di tutta la 
nostra scuola servI .a dare consistenza alla propaganda per una guerra 
coloniale che avrebbe dovuto riportare nelle terre libiche i nuovi legionari. 

Da una situazione di estremo disagio la nazione tenta cOSI di risalire 
con una àbile manovra contando, per perpetuare i ·sacrifici della popo­
lazione, sul prestigio nazionale e sull'onore militare. 

La defo1"1nazi'one della ,,·toria 

Una storia mutilata, deformata, tutta eroica e guerresca acquista VIa 

via sempre 'piu importanza nell'insegnamento; e si travasa nei giornali­
ni; è creata la « Dante Alighieri» che alimenta l'irredentismo; sono 
create associazioni studentesche nelle quali questo spirito di rivendica­
zione nazionale dà luogo a furiose battaglie verbali. Il carattere specifico 
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dei giornali giovanili dopo il 1900 è costituito da questo rinnovato ardore 
patriottico che ,si rivolge al passato con l'ansia di rinnovare gesta che sa­

no rimaste impresse indelebilmente nei cuori. La gioventù rispondeva 
con ~incerità all'appello e si riproponeva gli esempi gloriosi venuti dalla 
storia per non tradire la missione a cui si sentiva chiamata. E dimostrò 
questa sincerità ,sacrificandosi nelle guerre. Ma l'esaltazione per i nuovi 
ideali creava un certo fastidio per la routine opprimente della' vita quo­
tidiana e soprattutto per l'educazione scolastica pedantesca. La ribellio­
ne contro la quotiditmità era consacrata da dottrine filosofiche, politi­
che e letterarie che esaltavano la gioventù trascinandola verso sogni di 
grandezza. L 'idealismo, il superomismo, il futurismo facçvano presa su­
gli spiriti in senso contrario a quello che avrebbe voluto De Sanctis, Vil­
lari e Gabelli la cui lezione non era stata mai intesa; e facilitavano la 
politica di prestigio che doveva nascondere, con una brillante apparenza, 
la miseria reale della nazione. 

La pubblicazione tipica della nuova epoca è ( Il Giornalino della 
omemca diretto da Luigi Bertelli, (1905), Essa segna i 'lstacco del 

glOrnalismogiovanile dalle tendenze prettamente didascaliche; inizia an­
zi una battaglia contro la pedanteria nell'insegnamento rivendicando al­
l'età della fanciullezza una più libera espansione, rifiutando il tipo del 
ragazzo obbediente, saggio, buono che accoglie con disciplina filistea le 
lezioni dei grandi, formandosi un abito di ipocrisia e di conformismo. 
Due rubriche di tono diverso ma di eguale ispirazione svolgono invece 
il tema del ragazzo birichino, ma sincero, ·sbadato ma generoso che re­
clama il diritto di essere 'se stesso di fronte agli adulti che vorrebbero 
sottoporlo ad un'azione di livellamento sornione: Le pistole di, Omero, 
e Il Giornalino di Gian Burrasca. La prima rubrica prende di mira s0-

prattutto la scuola invecchiata nelle sue formulette, priva di nerbo e che, 
non essendo stata capace di sviluppar,e una ,seria attività e passione scien­
tifica né una vera mentalità razionale si è svuotata di ogni prospettiva ed 
è incapace di rispondere alle esigenze della gioventù ricca di aspjrazioni 
e di energie. La seçonda tratteggia il ritratto di un ragazzo vivo, animato 
da spirito di contraddizione che non nasconde, anzi rivela con malizioso 
candore, la sua impertinenza e le sue m~)flellerie. 

Un giornale anticonformista dunque, almeno nelle intenzioni e alme­
no nel campo della pedagogia corrente. 

Fra gli atteggiamenti pilI positivi che si ritrovano nelle « Pistole di 
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Omero» v'è appunto il desiderio di impostare il rapporto del fanciullo 
con la scuola in modo piu virile e schietto. « Volevo dire solamente - è 
:scrhto nel numero del 21 giugno 1908 - che i maestri e i libri di lettura 
farebbero meglio a parlar chiaro e dire come stanno le cose, cioè che i 
doveri di scuola e tutti quegli altri sono cose difficili e· noiose, che ci· 
vuole molta fatica a farle, e a volte fanno piangere, ma bisogna tercar 
di farle lo .stesso e esser boni e non credere che ci si possa sempre diver­
tire. Se ci dicessero cOSI d se ne farebbe una ragione, ma invece se ne ven­
gon fuori collastoriella della dolce e soave soddisfazione noi faremo il 
componimento dicendo bugie e questo sarà tutto il vantaggio ... » 

Il « Giornalino della Domenica» usava all'inizio di una campagna 
-nazionalista che era condotta da pubblicazioni come « Mare Nostrum», 
e « La Grande Italia», 1'« Idea nazionale»: uomini come Corradini, 
D'Annunzio, Papini, Marinetti divulgavano la necessità· di creare un'at­
mosfera di audacia spericolata. « Noi vogliamo cantare l'amor del peri­
colo, l'abitudine all'energia e alla temerarietà. li coraggio, l'audacia, la . 
ribellione, saranno elementi essenziali della nostra poesia. Noi vogliamo 
esaltare il movimento aggressivo, l'insonnia febbrile, il passo di corsa, 
il salto mortale, lo schiaffo ed il pugnO». 

Si ebbe veramente l'illusione di costruire un nuovo mondo nell'im­
peto orgoglioso delIa ventàta idealistica che sembrò ridare significato alla 
vita ridonando all 'uomo la sua universalità: ma esso aumentò invece che 
diminuire l'abisso tra sogno e ,realtà, tra aspirazioni e realizzazioni. 

li Giornalino si vantò di aver preparato le giovani generazioni al 
'Conflitto del 1915 e contribuito . alla vittoria. Riprendendo le pubblicazioni 
nel 1917 esso fece il bilancio di queH'opera: « La generazione che oggi 
nel fiore dell'età trasporta l'Italia verso la gloria è quella che lesse il 
( Giornalino della Domenica». 

Per i ragazzi piu gwvam • 

Nello stesso periodo in cui nacque il GiornalinQ della Domenica vi­
de la luce il « Corri.er~ dei. Piccoli » con una formula fortunata che segnò 
una svolm molto 'importante ID questo tipo di pubblicistica: il racconto 
.cioè affidato all'illustrazione colorata e nel quale il commento parlato è 
ridotto a poche righe Era una geniale interpretazione di certi principi 
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pedagogici e psicologici che trovavano conferma nel successo che ebbero 
i vari personaggi impegnati in avventure di ogni genere: Si trattavà in 
genere di personaggi vivi che uscivano dagli schemi soliti. Bonaventura, 
generoso donatore di milioni è il benefattore spregiudicato e semplice che 
si oppone alla compunta figura del benefattore ottocentesco. In generale 
la sua azione mira a .restituire equilibrio a 'fapporti e a vicende sbagliate; 
Cirillino, il bambino ter·ribile nel quale ogni bambino poteva riconoscersi, 
ecc. La fortuna del Corriere oltre che a questo moderato anticonformi­
smo per il quale si allineava con Il Giornalino, fu dovuta al fatto di inter­
pretare il desiderio di lettura che si andava diffondendo anche tra i piti 
piccoli e che esigeva nuove tecniche, come la prevalenza delle illustra­
zioni 'Sul .testo. Ma anche la tematica cambia: non piti prediche, commo­
zioni e lacrimuccie, ma argomenti comici, buffi, ironici, divertenti che 
rispondono al bisogno di gioia insopprimibile nell'infan~ia. 

Sia il Giornalino e sia il Corriere ebbero come collaboratori scrittori di 
grande fama che dettero dignità anche letteraria alle pubblicazioni. 

Il nazionalismo 

Si può osservare che il tema del nazionalismo dominante si attenua 
nei giornali destinati ai piti piccini mentre si accentua in quelli desti­
nati ai giovani. La rivista Giovinezza (rivista quindicinale di cultura 
d'arte e di varietà per la gioventU) nata a Milano nel 1909, riflette 
in modo molto piti evidente del Giorntllino, la politica del momento. 
Giovinezza aveva una tematica molto complessa, ma in generale, la 
svolgeva in modo superficiale: pittura, architettura, scultura, poesia, 
narrativa, descrizioni dell'Italia, attualità, notizie varie del mondo, no­
tizie di letteratura straniera, scene di costume, ·sport e perfino stenogra­
fia. Avev? collaboratori Aldo Sorani, Ugo Ghiron, C. Giorgeri Contri, 
Diego GaTOglio. Usciva in fascicoh di 48 pagine ed era arricchito da ri­
produzioni di arte. È una voce della Lega nazionale che era « nel campo 
italiano la ·società >scolastica che in sé riassumeva l'opera dei singoli . cit­
tadini e, al contempo, tra~ciava il piano di difesa e 'provvedeva a muni~e 
i luoghi piti minacciati ... » Il lavoro complesso della Lega nazionale « si 
esplicava COSl nel Trentino contro il germanesimo come nella Venezia 
Giulia e in Dalmazia contro lo slavismo ... Il Fa propaganda, per gl{ stessi 
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motivi, alla Dante Alighieri. La divulgazione nazionalistica si crea cOSI 
uno strumento nuovo nelle Associazioni -studentesche. L'avvio a questa · 
diffusione pitI organica era stato dato dallo stesso Giornalino che era riu­
scito a unire i 'suoi lettori per mezzo della corrispondenza intorno a inte~ 

.essi comuni .e a fa. sorgere vincoli di solidarietà e di amicizia che dura­
vano poi per tutta la giovinezza. La Lega nazionale ha già una struttura 
organizzativa per la propaganda di guerra? come la Sursum corda che tro­
vò anch'essa in Giovin'ezza una piattaforma di lancio. Si può affe.rmare 
che l'esigenza associativa distingue questo periodo e facilita, in certo senso, 
la partecipazione pili diretta dei giovani alla vita sociale. Ma se i giornali 
contribuivano allo sviluppo delle associazioni essi erano anche responsabili 
delle ideologie che vi penetravano e ne costituivano l'ispirazione. 

Giovinezza aveva buone rubriche scientifiche e geografiche; sapeva 
anche mettere in rilievo il fascino delle imprese nuove nelle quali si ri­
velava non soltanto il genio ma anche la volontà umana. Questa è la 
parte positiva che il giornale ebbe sulla formazione delle nuove genera­
zioni. 

La parte 'meno positiva era invece costituita dalla retorica a freddo 
volta a creare un nuovo mito: quello del destino guerriero della Patria. 
Serviva bene a questo scopo la critica all'Italia del seéolo precedente, 
un'Italia dagli orizzonti ristretti, ingloriosa e rinunciataria; serviva an­
che addossare a quell'Italia tutte le deficienze della vita nazionale non 
attribuendole alle loro vere cause ma alla mancanza di audacia e di 
slancio patriottico. La riscossa da quel torpore si imponeva come il pili 
sacro dovere alle generazioni nuove la cui volontà era inooizzata verso 
obiettivi di gloria e il cui sentimento si polarizzava verso forme roman­
tiche di amor patrio. Ecco come Aldo Sorani saluta il progetto di costru­
zione di nuove navi da combattimento nel 1909: « •.. La potenza del 
ferro e del fuoco micidiali sembrava che si volesse dipingere -sotto iJ pal­
lido colore e non mai come in quella mattina io compresi la bellezza 
della nave che il mio paese aveva armata per i:ncutere il te·rrore e spar­
gere la rovipa lontano. » 

Pili retorico ancora e pili polemico appare un commento alla notizia 
della conquista del Polo nord: « ••. Ah! no! non sono le · constatazioni 
scientifiche, non sono le leggi fisiche dell'universo, non la fauna, la flora, 
non le prove d'una antichissima abitabilità dei poli; no! tutto ciò è se­
conda.io, è quel che resta di utile, quel che poi è destinato a fecondare la 
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scienza. Ma l'impulso, ma la spinta irresistibile, ma la resistenza, la te­
nacia, l'insensibilità eroiche son date da un'altra forza, da un altro ri­
chiamo, da un altm invito meno reali, meno positivi, ma che costituisco­
no ii fondo e la forza motrice d'ogni prodigioso cammino umano: L'I­
deale! » Brano da cui appare che l~attività umana non è degna di rispetto 
se non è irrazionale, acritica, imp:uJsiva e soprattutto priva di scopi. Qui 
è la vera causa di diseducazione che prepara da lunga data le perversioni 
del fascismo e i suoi errori piu tragici. L'influsso dannunziano grava 
d'altra parte 'su tutta la letteratura di Giovinezza: Le ali degli uomini 
è un brano mistico di Aldo Gorani che può servire di esempio: « Le 
ali degli uomini non debbono esser solo quelle dei motori degli aeroplani, 
110n debbon essere solo di ferro e di legno che il vento possa ad ogni 
istante i"apire e fiaccare in un 'suo vortice subitaneo. Noi dobbiamo avere 
delle indicibili ali nel nostro ~pirito insonne: ali che ci portino sempre 
alle mete designate daUa forte volontà, ali che ci sollevino di su la brut­
tura e la bassezza delle cose e ci tengano sempre alzati tra pure atmo­
sfere nella luce di quegli astri che per noi siano i nostri ideali di fer­
mezza e di raggiungimento! ... ». 

Di fronte ai ,tumulti popolari e antimHitaristi che presentavano in mo­
do chiaro il malessei"e economico di tante categorie di lavoratori Giovi­
nezza consiglia ai giovani studenti di mostrare comprensione. I lavoratori 
inquieti hanno bisogno soprattutto di . affetto; noi li abbiamo troppo a 
lungo abbandonati; compiangiamoli « Pensiamo piuttosto oggi a fare 
in modo che anch'essi diventino popolo; s'adergano su se medesimi per 
diventare quel popolo che soffre e lavora e dal cui seno si esprimono i 
forti figli italiani pronti a scrivere la migliore storia della patria col loro 
sangue e col loro sudore ». Forse senza voleri o, Giovinezza esprime qui, 
il segreto programma di una classe dirigente che spera di avere presto 
sottomano una massa d 'urto da sacrificare per le proprie battaglie. 

I giornali ddl'irrazionalismo 

Sono questi i giornali che preparano la giovenro al sacrificio della 
guerra e agli sbandamenti morali ddl'irrazionalismo che andava intanto 
teorizzando la santità della violenza, e dilatando le prospettive spirituali 
fino a farle sfumare nel rimbombo di parole senza senso. La par~e peg-
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gio.re della tenìatica dell'irrazio.nalismo. sopravvisse alla guerra dopo a­
ver fatto piazz-a puHta di quanto di equilibrato, concreto, sensato, positi­
vo era maturato in decenni di lavoro. Il fatto. è che con la guerra i pro­
blemi nazio.nali no.n soltanto no.n si erano. risolti ma si erano aggravati; 
e che la plebe, jnvece didivoota~e quello. ~trumento che Giovinezza 
aveva auspicato., si mostrava inasprita e ribelle cercando di dare con­
sapevolezza e o.rientamento. :alle sue -aspi.razio.ni . Cedere alla richiesta 
popolare Q difendersi portando. i motivi del nazionalismo borghese alla 
esasperazione: queste erano le strade da ,seguire. E fu 'Scelta la seconda. 

I giovani studenti furono chiamati a raccolta durante il conflitto, 
quando gli -sproporzionati sacrifici imposti alla nazione sembravano fa-r 
orol.Jare la resistenza; erano stati o.rganizzati in una « Lega studentesca 
italiana» che ebbe il suo organo di stampa: il periodico: Gioviine-zza ifa­
lka che assume subito. un tono combattivo contro le generazioni adulte, 
i vecchi, chiamando i giovani a una pseudo-rivo.luzione che si rivela 'SUbito 
invece come una controrivo.luzione nelle invettive lanciate contro Lenin, 
Trozky e lo sforzo. del popolo russo per .Jiberarsi dal regime -feudale. 9-
gni critica fatta alla condotta della guerra è considerata tradimento, di­
sfattismo; e si ha qui un facile obbiettivo. per lo sfogo dell'irrequietezza 
che nasce dalla prolungata sofferenza. In un articolo intitolato « Coscien­
za nuova » si espone la teoria che la fatica dello studio non è poi tanto 
necessa~ia 'pei: acquistare una personalità: « Che importerà una minore 
.egolarità di studi se sarà compensata ad usura da una maggiore esperien­
za di -sé l). E questa esperienza i giovani la conquisteranno partecipando 
alla battagHa contro il socialismo prima di tutto, contro la disciplina sco­
lastica e secondariamente, contro il peso dei doveri quotidiani: « Ecco che 
cos'è dunque la guerra : - sori ve Giovin'ezza it.alica - come la religione, 
come J'amore un sentimento naturale che nacque con il formarsi del 
mondo è che mo.rrà con il giudizio universale l). 

Nulla di st~ano che la guer-ra finisse lasciando nei giovanissimi una 
certa nostalgia: come un accumulo. di energia che aspettava di scatenarsi. 
Gli studenti si sentono i rappresentanti piu qualificati 'della nuov'a classe 
dirigente: lo' dichiarano nella ·rivista « La Fiamma verde, rassegna men­
sile degH studenti di tutte le scuole, ,» dedicato piu specialmente agli stu­
denti medi: rassegna 'Che raccolse l'adesione, in pochi mesi, di piu 'di 
200.000 abbonati. La ' retorica dannunziana arriva alla sua esasperazione 
nella proSa di questo giornaletto: « Il palpito ardente di giovinezza dei 
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200.000 nostri compagni che vibrano con nOI mtorno a questa impresa, 
intorno a questo foglio che è sorto dalla volontà di noi tutti per il bene 
di noi tutti e per l'avvenire sempre piu- grande del nostro idolatrato Paese, 
che ci avrà, in un prossimo domani, suoi .supporti e sua guida .. . » questo 
è il presuntuoso annuncio deWazione studentesca : comincia il mito del­
la giovinezza. « La Fiamma V e-rde è, Ja Fiamma Ve-rde sarà; la Fiamm'l 
Verde è e sarà, mercé nostra, ma piu ancora mercé vostra, il flabello di 
tutti i sentimenti piu alti, il gagliardetto delle piu generose aspirazioni, 
della piu incoercibile volontà l). 

Tuttavia il giuoco segreto deJ.la rivista ci scopre con una ce'rta facilità; 
'è facile comprendere quali interessi stiano dietro quelle generose aspira­
zioni che forse, nei giovani, erano abbastanza sincere. A lato di questi 
articoli infiammati di amor patrio si trova quasi sempre infatti, un an­
n unzio pubblicitario che suona coSI: 

« Se papà è un industriale, un ingegnere, un uomo d'affari, digli che 
la « ,sua» ,rivista è l'Industria italia1Z'(l illustrata... Se è un agricoltore, 
un possidente, un conduttore di fondi, digli che la « ,sua» rivista è l'A­
gricoltura italiana illustrata l) . 

Per il momento però Fiamma VerdI: si contenta di chiamare a rac­
colta gli studenti intorno a due argomenti: Diffusione della lingua ita­
liana nelle scuole estere; e ,rinnovamento della scuola. Le parole d'ordine 
sono: vogliamo le scuole pulite, abbasso i professori barbogi; vogliamo 
la geografia nel liceo, abbasso il professore imboscato ecc. Programma 
cioè improvvisato e di una modestia sproporzionata aUa mobilitazione 
fatta. Questo stesso programma costitul il fulcro del primo Congresso di 
Fiamma verde, che ' fu chiamato congresso · della Vittoria e nel quale fu 
fatto agli studenti l'invito a occuparsi intensamente di politica. L'impre­
.sa di Fiume venne opportuna per offrire uno scampolo di guerra in ag­
giunta a quella rece.ptemente ·chiusa. 

I periodici del fasci..smo 

Siamo già qui alle soglie ddl'ondata fascista propriamente detta. Con­
tro iI tipo che già questi periodici preannu~ziano non si ha, nei primi 
anni del fascismo che una esigua ma combattiva schiera di giornali catto­
lici come Il Corrierino nato nel 1919 che oltre .la rubrica destinata a 
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caccontare ai ragazzi i grandi capolavori della letteratura e le biografie di 
uomini illustri, non presenta molte novità che la distinguano dalle pub­
blicazioni dell'anteguerra. Si tratta di un periodico che oltre essere moder­
~issimo per le illustrazioni, può sembrare addirittura fuori tempo, rispet­
to ai Periodici fascisti, per quel 'suo riprendere un discorso pacato intorno 
ad argomenti forse consunti, ma pacifici e sereni che riconducono l'ani­
mo ad una tranquillità che non trova riscontro nella realtà sociale. 

Il primo giornale giovanile fascista fu il periodico GiovetJlu fasci­
$ta diretto da Carlo Scorza, ·seguito poi da un settimanale destinato ai 
piti piccoli: BaWla. Gioventu fascista . ebbe la collaborazione di Giuriati, 
Ezio Maria Gray, Paolo Orano, Lando Ferretti; partI in guerra contro 
.i. bolscevichi ed esaltò le gesta di Balbo che fu paragonato a Colombo. 
Nel 1931 si ornò di una manchette in cui Mussolini dichiarava: « Non vi 
prometto né onori, né ca'riche, né guadagni ma iI dovere e il combatti­
mento)) omaggio alla fiduciosa generosità giovanile che doveva servire a 
nobilitare le prepotenze, le violenze, le faziosità che passavapo sotto l'in­
segna del dovere patriottico. 

cc Nessuna tolleranza - fu predicato nel numero del 23 marzo 1931 
- nessuna indulgenza saranno concesse a coloro che dopo nove anni di 
regime e dopo la titanica opera compiuta dal Duce si ostinano a riguar­
dare la Rivoluzione come un episodio transitorio l) . 

La maniera forte si andava accentuando anche in questo delicatissimo 
campo di propaganda: l'intransigenza doveva dare forza apparente al­
le idealità. In questo clima nacque una 'rivista nuova diretta da Cesare 
Ferri e che ebbe il titolo di Giovanissima. Il direttore l"annunziava con un 
discorso molto umile e molto ambiguo. Era il periodo dei contrasti tra stu­
denti fascisti e studenti cattolici, tra Papa e Duce; un contrasto che si accen­
tuava appunto sulla educazione giovanile. Era dubbio che Mussolini fosse 
il piti forte. E questo spiega la dedica al Vicario di Cristo in terra, alla 
maestà del Re, al Duce del Fascismo cc di un'opera )) che Ferri definisce 
cc realizzata con ardire con fede, con sacrifizio l). Il periodico, all'inizio ha 
inoltre l'aria di appoggIarsi solidamente all'opera di Propaganda fide. 

Come è noto la querela tra fascismo e vaticano fu composta sulla base 
',di una reciproca diffidenza; ma Ferri ·ritenne che jl duce avesse sti'a­
vinto e della ,sua fede cattoljca c?me dell'Opera della propaganda della 
Fede, delle Missioni e delle Pastorali non rimane piti traccia nelle pa­
gin'e del suo giornale. 
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l canoni della lettera/UrTa giovanile fascist.a 

Ma tutta la materia ,riguardante la letteratura per le giovani genera­
zioni aveva bisogno di essere organizzata e diretta con piu vigore. Il 
Convegno di Bologna del 1938 fu dedicato a questo scopo: a tracci-are ii 
solco entro cui doveva svilupparsi il giornalismo giovanile definendone i 
principi e gli strumenti. Fu affidata a Marinetti la redazione dci « Mani­
festo della letten:itura giovanile» manifesto che fu concepito, come affer­
mò Id 'stesso Marinetti « neHe città africane conquistate dalla guerra Ve­
loce Mussoliniana e nelle città neonate dell'agro pontino sotto due azz.uHi 
unificati da una sola intensità imperiale ... ». 

La letteratura giovanile e infantile per essere valida doveva ispirarsi 
ad alcuni canoni dei quali basterà riportare i piu importanti: « La Fede 
in Dio e nel Divino che nutrono d'ideale e di bellezza la terra il mare 
il cielo la bandiera della patria le guancie della madre della sposa dei 
figli; L'Orgoglio italiano solidamente costruito sulla Grande Guerra i 
cui 'settecentomiJa morti produssero la massima vittoria della storia it-a­
liana e sulla Guer<ra Veloce Imperiale e sulla Rivoluzione fascista che 
dallo squadrismo sanguinoso di piazza è giunta alle piu liete organiz­
zazioni agricole commerciali industriali portuarie ferroviarie aviatorie ... 
La Verità storica rispettata ma sottomessa all'orgoglio italiano per modo 
che in 'tutte le narrazioni i nostri infortuni siano trattati con laconismo 
e le nostre numerose vittorie con lirismo ... L'ottimismo giocon~o e fe­
stoso da offrire a tutti gli avvenimenti per illuminarli ' e perfezionarli ... » e 
infine « L'esaltante poesia della guerra che sempre idealizzò ingrandf e 
velocizzò le 'l'azze intelligenti ed eroiche a dispetto di tutte le rancide 
teorie pacifiste e avvilenti...». 

A queste ed altre massime che ,sarebbe troppo lungo riportare per 
esteso ma che con queste si armonizzano si ispirarono tutti i periodici 
giovanili fino alla guerra, « Il sogno fascista travalica i confini d'Italia; 
Noi siamo per una nuova Europa - scrisse Giotl'anissima nel .1941 ~ 
che sia un Europa FaSCIsta l) . 
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FUNZIONE DELLA FAMIGLIA 
NELL'AVVICINARE IL FANCIULLO ALLA LETTURA 

E NELL'ORIENT ARNE I GUSTI 

ADA MARCHESINI GoBETTI, direttrice 
del « Giornale dei genitori». 

Cultura popolare e letteratura per ragazzi sono due fatti strettamente 
legati. , 

Nel grande movimento di progresso umano, svoltosi nel corso di un 
secolo nel nostro paese, all'impegno di diffondere la cultura in masse sem­
pre piu ampie, non fasciandone escluso nessun strato sociale, s'accompagnò 
naturalmente la preoccupazione 'di avvicinare a questa cultura il fanciullo 
il piu presto possibile e quindi nd modo piu facile e piacevole. 

Educazione popolare e istruzione obbligatoria, biblioteche e scuole, 
stampa periodica e letteratura infantile sorsero e si svilupparono quasi con­
temporaneamente rispecchiando le vicende e gli umori della vita nazio­
nale. Data la struttura dello Stato unitario, che consentiva all'iniziativa 
popolare un ambito assai limitato, era inevitabile che, in questo processo 
di diffusione della cultura, toccasse alla scuola la parte piu importante; e 
che la funzione esercitata dalla famiglia - anch'essa n piu ·sovente, come 
il fanciullo, non protagonista ma oggetto d'educazione - fosse invece, 
nella grande maggioranza dei casi, pressoché nuUa. 

La famiglia è il primo ambiente educativo dove il bambino compie le 
proprie esperienze, il filtro attraverso cui impara ' nei primi anni a cono­
scere il mondo. Una famiglia incolta o indifferente o diffidente o comun­
que estranea alla cultura crea per forza atteggi'amenti analoghi nel fan­
ciullo che vi cresce. E anche quando, uscendone per frequentare la scuola, 
il .ragazzetto impaTa ad apprezzare l'istruzione, il libro, lo studio, e a in­
tenderne la necessità, continua però a considerare queste cose come comple­
tamente distaccate dalla vita quotidiana. Da una parte c'è la famiglia, la 
casa, coi suoi aspetti vivi e concreti, coi suoi affetti istintivi, coi suoi assillanti 
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probJemi pratici; dall'altra la scuola che insegna molte cose spesso interes­
santi e a volte addirittura entusiasmanti, ma su un piano diverso, pura· 
mente intellettuale. 

A questa mancata fusione tra quel che s'impara e Ja realtà d'ogni 
giorno - che viziò fin dall'inizio la socktà unitaria italiana - non è forse 
assurdo far risalire quella fraUura tra cultura e vita, cOSI 'spesso deprecata 
come uno degli elementi negativi della nostra vita nazionale. 

Si tratta d'una frattura profonda, non colma-tasi neppure quando, col 
succedersi delle generazioni, la maggioranza delle famiglie raggiunse un 
certo livello d'istruzione e imparò ad apprezzare i beni culturali; frattura 
che oggi ancora si fa sentire, fra l'altro, nel concetto errato che si ha spesso 
della scuola, nella mancata o comunque scarsa collaborazione tra genitori 
e insegna:nti, e infine - è questo l'aspetto che qui piu ci interessa - negli 
atteggiamenti che molti genitori assumono nei riguardi delle letture dei 
figli. 

A ,scuola si va essenzialmente per imparare a leggere e scrivere. Ma 
non bastano evidentemente per questo i soij libri scolastici, strumenti indi­
spensabili, ma ben presto insufficienti. Mtre letture occorrono, che da un 
lato diano al ragazzo sicurezza linguistica e facilità d'espressione, e dal­
l 'altro gli aprano la via alla conoscenza del patrimonio letterario del pas­
sato e lo tengano a contatto con la vita culturale del presente. 

Eppure in quante famiglie la lettura di libri che non siano quelli di 
scuola (e quindi anche di giornali e riviste) è giudicata un perditempo pre­
zioso, una dannosa distrazione. Dai genitori severi essa è perciò piu o 
meno rigid1amente vietata: divieto che il piu delle volte serve soltanto a 
suscitare per reazione il gusto per letture clandestine in genere deteriori 
(fumetti, ecc.). Quelli piu indulgenti la consentono invece, ma come puro 
sol-lazzo, cOSI come consentono certi giochi e certe ghiottonerie, ma senza 
intenderne minimamente futilità e il valore. Si tratta di due posizioni en­
trambe -negative fondate su un concetto di cultura strumentale e non 
formativo. 

E anche quando i genitori, intendendo il valore della lettura, vogliono 
incoraggiaTe i figli a leggere, -si trovano assai 'spesso sprovveduti di fronte 
alla scelta. Ripiegano quindi sui libri ch'essi stessi hanno letto quand'erano 
ragazzi, ximanendo poi amarame-nte delusi se i figli non ii apprezzano (e 
ne nascono a volte incomprensioni e conflitti); o cedono alle lusinghe della 
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pubblicità; o conformisticamente si adeguano ai suggerimenti degli organi 
e della stampa ch'essi giudicano autorevoli. DifficHmente esercitano il 
proprio giudizio, piu difficilmente ancora tengono conto deNe esigenze 
del singolo ragazZo. Accade a volte che gli offrano libri di per sé ottimi 
ma non adatti al suo temperamento, al suo stadio di sviluppo, alle sue 
particolari attitudini: col risultato quasi immancabile che il ragazzo, in­
capace d"intenderli e apprezzarli, li metterà nella categoria . di quelle 
« cose noiose », in cui purtroppo include assai spesso la scuola; e, anziché 
esserne incoraggiato alla lettura, se ne a[.lontanerà sempre piu, cercando 
altrove soddisfazione ai propri interessi e alle proprie curiosità. 

Si ;riapre cOSI /Su un altro piano l'antica frattura: da una parte la vita, 
della casa e deHa strada, ricca di richiami, di ·stimoli urgenti e affasci­
nanti; dall'altra la scuola, il libro, lo studio, cose morte che 'l'ientrano nella 
serie degli obblighi tediosi, non 'rispondono a un intimo bisogno. 

Si deplora oggi quasi universalmente ij disinteresse dei giovani per le 
buone letture e se ne attribuisce volta a volta la responsabilità allo sportJ 

ai fumetti, ai 'fOtocalchi e soprattutto al cinema e alla televisione. In realtà 
il ragazzo d'oggi, sottoposto in continuazione a stimoli visivi e auditivi 
d'ogni genere, s'abbandona volentieri alla passività dell'-ascolto o della con­
templazione del video, rifuggendo <lallo sforzo che la lettura richiede. 

Eppure questo sforzo è fondamentale e indispensabile per lo sviluppo 
della personalità del fanciullo e ben difficilmente senza l'abitudine aHa 
lettura, e alla riflessione che ne consegue, il giovane potrà dare alla pro­
pria vita una misura veramente umana. 

Di rado, quando non sia dotato di qualità eccezionaIi, il giovane d'oggi, 
distratto e frastomato come s'~ detto, sa compiere da solo lo sforzo ne­
cessariamente richiesto per affrontare la « pagina scritta l). Se una volta 
la mancanza di altre distrazioni poteva indudo a cercare il libro della bi­
blioteca famigliare, scolastica o pubblica, a chiederlo in prestito, a rispar­
miare o bvorare per acquistarlo, oggi il ragazzo ha alla sua portata, in 
casa propria o in quella del vicino, al bar o ne} piccolo cinema ·rionale o 
parrocchiale, quante distrazioni vuole. Perché dovrebbe faticare a cercare, 
<scegliere, procurarsi il libro? 

A questo punto entra in gioco la funzione degli adulti, cui spetta ii 
dovere di mettere il libro alla portata dci ragazzo, di presentarglielo, di 
renderglielo familiare, d'iUustrarglielo, di fare almeno inizialmente la 
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scelta per lui cercando di adeguarla ai bisogni, aUe tendenze, ai gusti dei 
diversi caratteri e delle diverse età. 

Quando si pada di questa responsabilità degli adulti, non si . deve però 
pensare soltanto a quella dei maestri, degJi insegnanti, degli educatori 
per professione. È un errore voler fare del libro, della lettura, dem.enti 
di un mondo particolare che non è quello della famiglia. Anche i geni­
tori debbono invece '3vere un'influenza, che può essere preponderante, nel­
l'avvicinare jl .fanciullo alla lettura e nell'orientarne il gusto. 

Se vede il padre e ~a madre leggere, già il bimbo piccino « giocherà» 
alla lettura; ben presto imparerà a riconoscere nel libro un elemento non 
estraneo ma familiare, e la sua vita ·scolastica ne sarà agevolata fin dall'ini­
zio. Se poi, divenuto piti grande, potrà discorrere coi genitori il contenuto 
dei . libri presi alla bibliotechina scolastica o ,rionale, sarà incoraggiato e 
stimolato a cercarne altri. . 

Non dimentichiamo che 1'3 lettura serve a nulla o a ben poco quando 
non venga rimeditata, assimilata, digerita. Un bellissimo libro. divorato 
(magari di nascosto) e non fatto oggetto di ripensamento, viene subito di­
menticato e ha quindi scarsa influenza educativa; mentre a volte un libro 
modesto - persino una storia a fumetti - può offrire, diventando argo­
mento di riflessione e di discussione, una quantità di spunti e di prospettive. 

Conosco famiglie - poche purtroppo! - in cui una o due sere della 
settimana son dedicate alla lettura collettiva il qualche bel libro, classico 
o moderno, narrativo o scientifico, scelto inizialmente dai genitori ma poi 
ben presto suggerito dai ragazzi stessi. Nell'epoca in cui viviamo, anche 
le forme e i modi della lettura sono mutati, come tante altre cose. Prima 
di arrivare alla lettura e alla medi,tauone personale e solitaria - caratteri­
stica d 'una fase superiore di m'3turazione e affinamento - può essere oggi 
opportuno passare attraverso lo stadio della lettura ad alta voce e collet­
tiva, non completamente affidata però aH'3 spontaneità, non sempre infal­
libile e illuminata, dei ragazzi, ma intelligentemente e discretamente gui­
data dall'adulto educatore. Credo inutile sottolineare la superiorità di si­
mili fetture collettive, come modo di trnscorrere le serate, sulla sosta indi­
scriminata dinanzi al video alla fine ddola quale tutti se ne vanno a 
letto spesso senza scambiare neanche una parola di commento. 

Si dice che il televisore ha preso nella famiglia moderna il posto del 
focolare; ma mentre intorno al caminetto si discorreva, si scherzava, si 
giocava e l'iniziativa personale di ognuno veniva stimolata, il video - na-
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turalmente quando non sia usato con discrezione e intelligenza ~ inco­
raggia i peggiori atteggiamenti di passjvità e di pigrizia. 

Si dice che la civiltà d'oggi è fondata sulle immagini e non sulle pa­
role; ma il giusto odio per la ~etorica parolaia non deve farci djmenticare 
che le immagini hanno valore soprattutto come espressione d'un mondo 
ricco e complesso di cui soltanto il linguaggio, parlato e scritto, può ren­
dere tutte le sfumature. 

I ~agazzi d'oggi parlano in genere tmppo poco. L 'insipida canzonetta, 
l'udo, lo slogan pubblicitario spesso sostituiscono anche per loro il pacato 
conversare, la ragionata riflessione, la discussione vivace. Soltanto la let­
tura -la buona lettura - può forni~e gli dementi per una conversazione 
veramente umana; bisogna però che questa lettura non sia un « compito 
scolastico », ma un'abitudine famigliare. 

I genitori che vogliono essere in grado di capire e quindi di educare i 
propri figH dov-rebbero leggere tutti i libri che questi leggono, da quelli 
di scuola ai romanzi d'avventure e, perché no?, anche ai fumetti; e su 
tutto parlare e su ·tutto discutere; e, quando si tratti di libri particolar­
mente difficili, incominciare a leggerli con loro per invogliarli poi ad 
andare avanti o a rileggerseli da soli. 

Si creerà tra genitori e figli una ricchezza comune di conoscenze 
e di sentimenti, una base di comprensione e di reciproca 'fiducia che col­
merà il distacco, fatto di vuoto silenzio, esistente oggi tra le generazioni 
e a cui <si deve in gran parte il disorienta~ento ' attuale della gioventu. 
E si sanerà anche, in un armonico continuo scambio di esperienze, quella 
rovinosa frattura tra casa e scuola, tra realtà e libro, tra vita e cultura, 
residuo d'una tradizione non anco~a superata. 
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/ I FUMETTI 

Indagine comparativa sulle letture dei ragazzi 

INTRODUZIONE 

ANTONIO ABBÀ. - FRANCESCO ROSSI 

dell'Università di Milano. 

Tra le diverse forme di apprendimento che il ragazzo ha a sua dispo­
sizione, noi l intendiamo occuparci deHe letture cosiddette spon~anee, cioè 
di tutta quella produzione, di dignità letteraria piu o meno elevata, cui il 
Tagazzo si accosta di sua volontà, o che comunque non è in relazione di­
retta con l'insegnamento scolastico vero e proprio. 

Prescindendo per il momento dagli occasionali contatti con la lettera­
tura specificatamente diretta agli adulti, questa produzione appare dipar­
tita in due distinte sezioni: ljbri e fumetti, mentre i giornalini per ragazzi 
saTebbero una forma mista, dato che affiancano pa~ti fumettistiche a parti 
narrative. 

Una indagine sulla letteratura fumettistica (che è l'oggetto principale 
del nostro interesse) deve essere integrata da una paralIela indagine sui 
libri, senza la quale il problema essenziale, che verte sulla sua particolare 
tecnica di .significazione, risulterebbe monco e. malposto. 

Premettiamo un concetto che si verrà man mano defi·nendo nel corso 
di questa relazione: e cioè che questi due tipi di letteratura per ragazzi (in 
particolare per quanto riguàrda - i fumetti) sono stati da noi esaminati in 
quanto mezzi di apprendimento, e di espressjoru:. che si seCXQIN di }?ar­
·ticolari tecniche di significazione. , 

Notiamo infine come diversi siano in questo campo i punti di vista 
dello psicologo, dello psicoan ali sta, dell'educatore, dell'esteta, del ,mora-

r- - ~ 

l Esprimiamo la nostra gratitudine all'amico Desiderio Dell'Orto, che tra i nostri col­
laboratori ci è stato il pin vicino nella discussione dei problemi e nella elaborazione dei 
dati, fornendoci un fattivo e valido aiùto · nella stesura del presente testo. Ringraziamo inol­
tre la dotto Egle Becchi per, il suo prezioso apporto di consigli e suggerimenti. 
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lista e dell 'osservatore di costumi: differenze imposte, oltre che dalle com­
petenze specifiche, anche dalle economie di lavoro e dalla prevalenza di 
interessi particolari. Dal momento che ci interessiamo prevalentemente 
alle tecniche di apprendimento, faremo questione soprattutto del come si 
a rende, trascurando in certo modo che cosa si apJ> eade. Dato questo 
nostro particolare punto di vista, non è questa la sede di trarre conclusioni, 
o illazioni, ciguardo al contenuto della letteratura per ragazzi, limitandoci 
a presentare i dati di fatto quali sono venuti a nostra conoscen~a nel corso 
del! 'indagine. 

Li.bri 

Per quanto riguarda i libri, la questione non sembra porsi in termini 
di allarme, al contrario di quanto avviene per i fumetti. Relativamente 
cospicuo è il numero delle opere dedicate ai ragazzi, ma il problema dell~ 
scelta è facilmente risolvibile da parte di genitori. ed educatori, dato che 
esiste una ben specificata 'fosa di autori, neppure molto vasta, all'interno 
della quale si è sicuri di trovare opere accettate dalla tradizione: per esem­
pio Verne, Salgari Dumas, De Amicis, TWaln, Collodi... 

li contenuto di tali libri accettati è ovviamente di genere avventuroso 
per la maggior parte, poi pseudo-scientifico o sentimentalistico, meno spesso 
umoristico e fabulistico. È luogo comune non discutere della innocenza di 
tali contenuti: anche se recenti studi tendono a porre in discussione anche 
tale opinione tradizionale J. 

Ma non è questa la sede di affrontare -tale questione, come neppure quel­
la del valore artistico di tali opere, con tutte le implicazioni di come debba 
essere un libro per ragazzi, che cosa debba raccontare, ~ favole o realtà, 
come debba caccontarlo, a che scopo, etc ... 3 . 

Comunemente, si imposta il problema solo da un punto di vista quan­
titativo. Si pensa cioè che i ragazzi leggano sempre meno, occupati come 
sono da altre forme di spettacolo e di svago; e, preoccupati della povertà 
intellettuale della nostra borghesia, si cerca con ogni mezzo di incre­
mentarne il volume di lettura. Ne è un esempio l'uso che si fa della Bi-

S ORIGLIA, Pricologia del fumetto, in «Ill. Scient.», On. 1950. 

3 Qu~ti problemi sono suti trattati dal VOLPICELLI, in • Dall'infanzia all'adolescenza_, 
La Scuola 1952. 
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blioteca scolastica, dove la lettura è in bilico tra l'attività ricreativa e l'oh­
bligo scolastico. A noi interessa il problema dell'evouzione mentale del ra­
gazzo. In particolare: in che cosa differisce l'organizzazione mentale del 
ragazzo in rapporto a queBa ddl'adulto? È la tecnica di significazione del 
libro la piu adatta ad operare il passaggio daUa prima alla seconda? O è 
preferibile quella usata dal fumetto, e in quale grado? 

E via dicendo ... 
È necessario innanzitutto sgombrare il campo da alcune errate opi­

nioni circa il mondo infantile in generale, ed in particolare circa l'orga­
nizzazione mentale del bambino-ragazzo. 

Il Santucci "', per esempio, indagando le leggi cui deve ubbidire la let­
teratura infantile, introduce una definizione del bambino come « nucleo 
spoglio di esperienze. La 'Sua esperienza è il suo mito innato ». Questo sa­
rebbe il limite cui deve adeguarsi una letteratura per ragazzi. 

Sempre secondo il Santucci, ' r il fanciuI.lo l'unica es rienza sarebbe 
la sua fantasia: un « quièl creato» c e ha contenuto e limiti particolari. 

e scende la incom bino che fondamen-
talmente possiede solo il ·suo mito, e il mondo dell'adulto, che parla dal­
l~to della sua esperienza. lÌ libro d~vrebbe perciò assolvere il compito di 
continuare a tenerIo Isolato in questo « hortus condusus ». La fiaba, l'av­
ventura, il comico compirebbero da soli il miracolo di una progressiva ar­
monica evoluzione dalla mentalità infantile, « sensuale », a quella adulta, 

• razionale. 
In proposito, oqbietteremo innanzi tutto come il concetto di « hortus 

conclusus» e di « nucleo spoglio di esperienze» sia un « mito innato» del 
Santucci. Lavorare su concetti limite è pericoloso, ma in ogni caso, anche 
ammesso che le asserzioni sopra riportate si riferiscano ai piu piccoli, è 
forse giusto dire che è « nucleo spoglio di esperienze» un bambino, anche 
di pochi giorni, che ha esperito il poppare come attività avente per lui una 
importanza particolare? Egli, messo accanto alla mammella, impara ra­
pidamente a poppare, e la sua abilità aumenta con l'esercizio; tende a 
trasferire l'abitudine acquisita su altri oggetti, pei" es. un dito; ma rifiuta 
un altro oggetto tutte le volte che può attaccarsi al seno 5. 

4 SANTUCCI, utt"atura infantile, Barbera 1950. 

5 Per il Piagct, tutto questo sta ad indicare che nell' ambito dei meccanismi regolati ere­
ditariamente e delle sollecitazioni puramente organiche già si producono fenomeni di una 
qualche complessità, da lui rispettivamente definiti : 1) Assimilazione riproduttrice d'ordine 
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Tanto pitl assurdo sarà attribuire tali caratteristiche ai ragazzi, e in par­
ticolar modo ai prepuoori, che appaiono partecipare in larga misura al 
mondo dei grandi: basti soltanto pensare ai contatti familiari, scolastici, 
per non parlare di radio, cinema, televisione, giornali. 

In linea molto generale, e sulla ·scorta del Piaget, cominciamo col <;.~­

siderare l'in li enza c , 'a 'e e nel senso che essa 
~ inscindibilmente connessa ad una condotta d'ordine funzionale costi­
tuita da scambi tra il soggetto ed iI mondo esterno. L;..,sondotta, COSI con­
cepita, s~ppone due aspetti essenziali, e -interdipendenti: un , as tto af­
fettivo e un aspetto conoscitivo. Mentre il rimo consiste in una re ola-

I) rione dell' er i a • e de li· con l'esterno, il se-o condo comporta una 6trutturezione degli 'scambi che si istltUiscono !:: H 
soggetto e gli etti oJleJ 'senso di una determinazione dd vari ci-rcuiti 

• che vengono stabi1jti. L'intelli enza non è uindi una e o . e 
\ .ne ure una {acol . a, della quale si possa parlare come di un quid 

creato, ma appare essenzialmente di natura adattativa. Tale adattamepto 
è definibile come un e;milibrio fra assimilazione e açcomociamento. ove 
nel primo caso si ponga l'accento sull'azione del soggetto sull'ambiente, e 
nel secondo caso sul processo reversibi1izzato. Anche l'intelligenza dunque 
è una forma di equilibrio alla quale tendono tutte le strutture che trag­
gono la loro origine dalla percezione, dall'abitudine,.s dai meccanismi sen­
-sono-moton. Ne discende che tra le forme 'superiori di pensiero e quelÌe 
inferiori di adattamento conoscitivo o motorio esiste una continuità fun­
zionale. 

« Appunto in questo senso si può affermare che l'int . enza le cui 
operazioni logiche costituiscono un equilibrio mobile ed insieme perma­
nente fra l'universo ed il pensiero, è il ' rolun amento ed il erminL!Jl­
timo dei rocessi di adattamento nel loro com lesso» I. Non si può igno­
rare come sia sbagliato parlare del ragazzo come . un qualcosa qualita­
tivamente diverso dall'adulto: si tratta semplicemente dei modi e del 
grado in cui certi elementi sono presenti. Perciò, quanto all'afferma:àone 
del Santucci che l'avventura e il comico compirebbero da soli il miracolo 
di una prog~essiva armonica evoluzione ... , non possiamo assolutamente 

funzionale (esercizio); 2) Assimilazione generalizzatrice o uaspositiva (estensione dello sche­
ma riBesso a dei nuovi oggetti); 3) Assimilazione ricognitiva (discriminazione delle situa­
zioni). Cfr. P/ACET, Psicologia ddla intdligtmza , Ed. Universitarie 1952, pp. 121-122. 

I P,ACET, op. cit. , p. 18. 
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non dissentire. Lasciando da parte i miracoli e le partenogenesi, la vita 
psichica del ragazzo Gppare ' progressivamente organizzantesi, e in modo 
complesso, proprio ,sulla base di un adattamento all'ambiente. 

11 Piaget individua « schematicamente» quattro periodi attraverso i 
quali la primitiva esperienza ,sensorio-motrice trova iI suo completamento. 
Li riproduciamo brevemente solo al fine di mostrare come una separa­
zione dicotomica tra intelligenza aduJta e infantile sia errata e ingeneri 
distorcimenti : 

Dai 1,6/2 anni fino ai 4: periodo contraddistinto dallo sviluppo del 
pensiero simbolico pre-concettuale. 

Dai 4 anni fino ai 7/8: si instaura il pensiero intuitivo, che arriva pro­
gressivamente aUe soglie delle operazioni. 

Dai 7/8 anni fino agli 11/12: si organizzano le « operazioni concrete », 

cioè gli aggruppamenti operatori del pensiero. 

Dagli II / I2 anni, e nel corso della adolescenza: si elabora il pensiero 
formale, caratteristico della intelligenza riflessiva e compiuta 7. 

La letteratura infantile non deve quindi essere composta di opere di 
puro intrattenimento, bensl di opere, che aiutino il ragazzo ad accelerare 
l'acquisizione dello stadio piu completo e complesso di sviluppo: in primo 
luogo, col fornire quel complesso di fatti esperienziali integrativi che la 
vita quotidiana non può offrire; in secondo luogo, col fornire uno stru­
mento tecnicamente valido a connettere tali fatti esperienziali e ad orga­
nizzarli in modo che divengano « esperienze » nel senso piu completo del 
termine. Siamo perciò d'accordo col Pagliaro il quale pensa che la let­
tura dei libri abitui alla ·riflessione e favorisca quel tipo di conoscenza for­
male che è costituita « dai significati (il significante ne è la forma esterna) 
ed è frutto di un processo di astrazione e conserva nella sua astrattezza for­
male e genericità funzionale il carattere delle sue origini» I. 

Possiamo quindi puntualizzare iJ senso di tale conquista (l'acquisizione 
di una intelligenza di tipo riflessivo e formale) nei termini seguenti: il 
cosiddetto hortus conclusus è continuamente costretto ad aprirsi e a mo­
dificarsi sOtto l'urto della realtà esperita, del mondo fisico e delle sue leggi; 

7 ibit/., p. 148. 
8 PACLIARO, La parola ~ l';mmagin~, Ed. Scient. Il . 1957, pp. 17-33 . 
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le strutturazjoni e i Irapporti cambiano; il ragazzo arriva alla fine a pre­
scindere in misura sempre piu larga dai vincoli del « hic » e del « nunc » 
iniziali, e i suoi ,ragionamenti ubbidiscono a necessità intrinseche (vis 
formae). 

In tale mentalità permangono certo elementi precedenti, ma essi ap­
paiono trasformati e ristrutturati: e il carattere distintivo di questa nuova 
intelligenza (nuova tanto per intenderei) è costituito dalla espulsione di 
certi elementi di. carattere irrealistico e dalla assunzione di elementi speri­
mentalmente verificati ed organizzati, dalla adozione cioè di una tecnica 
particolare (quella concettuale) costituita di significanti (simboli, concetti). 

Già si vede, e vedremo meglio in seguito, nell'analisi speeifica della 
tecnica di significazione, quale valido strumento possa essere il libro in 
quanto fautore di questo processo evolutivo. 

Ftlmetti 

Per quanto rigua-rda l fumetti, jl problema è piu attuale e piu dibat­
tuto: sembra perciò opportuno dedicargli piu spazio e maggiori cautele. 

Il tremendo interesse che questa nuova letteratura riscuote presso i gio­
vani non accenna a diminuire. E, fin dal 1950, l'Origlia in un suo articolo 
rilevava che, sommando le unità dei libri di tutte le edizioni che sono 
s~te fatte in Italia del Salgari, si ottiene una cifra di 2.000.000 di copie, 
equivalente a quella dei fumetti pubblicati in una settimana'. 

Una inchiesta del Bucciarelli, di qualche anno fa, ha appurato che ven­
gono vendute ogni settimana 6.000.000 di copie di fumetti, al costo medio 
di lire 30 la copia, por una spesa totale di IO miliardi all'anno. È pensa­
bile che la loro diffusione sia ulteriormente aumentata. 

Salvo limitatissime esperienze precedenti, l'apparizione del fumetto, 
come character completamente formato, risale al ~9li, quando l'editore 
Joseph Pulitzer pubblicò - sul suo giornale « W orld» - le prime vi-

I gnette del Yellow Kid, firmato da Outcoult. Sempre negli U.S.A. furono 
prevalentemente destinati, prima della Grande Guerra, alla popolazione 
negra, per lo piu analfabeta: la doro facile comprensibilità, essendo muti 
o accompagnati dalla semplice trascrizione fonetica di suoni (onomatopee 

9 OltICUA , op. cito 
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facilmente comprensibili), li rendeva particolarmente adatti a questo tipo 
di pubblico. 

Nell'immediato dopoguerra, si cominciarono a pubblicare cc comic 
stripS», ancora però mute, sui quotidia.ni. 

Non staremo ad esporre particolareggiatamente l'evolversi della tecnica 
del fumetto, limitandoci ad osservare come la loro comparsa in Italia, av­
venuta verso il 1932-35, abbia trovato seri ostacoli alla diffusione da parte 
del fascismo, per ovvii motivi. Ma, dopo la seconda guerra mondiale, i fu­
metti hanno riscosso un successo tale da costituire serio motivo di preoc­
cupazione per insegnanti, gonitori, e persino uomini politici. 

Non sono pertanto mancate violente reazioni da parte delle categorie 
sopra indicate, tendenti alla abolizione di tutta la letteratura incriminata, 
o all'istituzione di una rigida censura preventiva: reazioni che hanno in 
genere incontrato il favore della opinion~ pubblica. 

Su periodici e giornali non s ecializzati sono a arsi innumerevoli ar­
tico : nessuno C1 quali, in verità, ha trattato criticamente il ' problema, 
inutandosi per lo più a far sentire la voce del cosiddetto senso comune. 

Le gerarchie ecclesiastiche, dal canto loro, si sono preoccupate di redi­
gere elenchi dei fumetti leggibili, esclusi, o che esigono cautele lO • 

• Soli contro tutti, i grandi editori, preoccupati di rotelare un mercato 
di circolazione fumettistica che còinvolge interessi dell'ordine di miliardi 11. 

Di pari passo con l'aumentare della diffusione dei fumetti, va dila­
gando anche quel complesso di tabu e di luoghi comuni che riguardano 
il fumetto come tale: dato cbe per lo piu non si fa questione di questo 
o quel fumetto, ma di tutta la letteratura fumettistica presa in blocco. 

IO Ci risulta che i venti fumetti primi classificati nella indagine da noi svolta vanno cosi 
giudicati sulla base di uno di tali elenchi (L'indicatore della Stampa Periodica, 1960, edito 
dalla Presbyterium di Padova): 

Leggibili 8: Topolino, Cucciolo, Nembo Kid , Tom & Jerry, Bunny, Piccolo Ranger, 
Trottolino, Rio· Tin-Tin. 

Con cautela 9: Monello, Intrepido, Tex, Il grande Blek , Capitan Miki, Pecos Bill , 
Kit Carson, Tarzanetto, Piccolo ScerifIo. 

Esclusi 3 : Akim, Uomo Mascherato, Mandrake. 
11 William MouJton Marston, in un articolo su « AmeriC3D Scholan , del 1943, calco· 

lava che ogni mese venivano pubblicati in Ame.rica 18.000.000 di copie di «comic books », 
lette da circa 70.000.000 di persone. Inoltre, settimanali e quotidiani pubblicavano un nu· 
mero di c comic strips » che si aggirava intorno al miliardo e mezzo di unità alla settimana. 

Gli editori avevano uindi tentato una campagna di rivalutazione del fumetto, sfor· 
zandosi . mlgliorarlo e di proporre quei generi che potevano ottenere una piu benevola ac· 
~cnza arte dei « censori ». --
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I vari e complessi problemi (cui tenteremo di dare risposta, dal nostro 
punto di vista, no! cor,so della presente relazione) si pongono quindi in 
questi termini: la articolare tecnica di significazione di cui il fumetto si. 
serve è nociva alla evoluzione mentale dei giovani lettori? E quali sono 
le preferenze, e le 'ragioni delle preferenze? Quali gli effetti del fumetto 
sulla personalità, sul rendimento scolastico, e sulle ideologie del ragazzo? 
Qual'è la quantità e la qualità del contenuto verbale del fumetto? 

Anche limitandosi all'America, relativamente scarsi appaiono in questo 
campo i contributi di studiosi tecnicamente qualificati. Facciamo ora una 
rapidissima disamina del materiale bibliografico americano di cui siamo 
venuti a conoscenza: disamina in certo modo necessaria, dato che tali 
studi furono importati anche in Italia, e dettero anzi l'avvio ai pochi studi 
nazionali esistenti sull'argomento. 
. Il Witty 12 ha potuto accertare, sulla base di una indagine da lui svolta, 
come il fumetto sia la lettura di gran lunga piu popolare tra la classe IV 
e la VIII (della scuola americana): le differenze rilevate tra le preferenze 
dei maschi e delle femmine appaiono trascurabili, almeno per quanto ri­
guarda i tipi di fumetto: montre riguardo al volume di lettura, quello dei 
maschi appare nettamente superiore. Qualitativamente le preferenze dif­
feriscono quanto piu ci si avvicina alla classe VIII, ed oltre. 

Moderatamente preoccupato di tale popolarità appare il Witty, che non 
si impegna a condannare in blocco il fumetto e consiglia: « Attempts to 
give intelligent direction to children's interests the comics are necessary 
since excessive reading in this CI area" may lead to a decline in artistic 
appreciation and a taste for a shoddy, distortoo presentation». 

Altrove però aveva espresso, assieme al Lehmann, un parere nettamente 
negativo su quello che è il tipo di linguaggio usato nei fumetti, dato che 
« lack of restraint is demonstratoo in tbe use of language which is usually 
incorrect and indecorous » 13 . 

Sempre in tema di vocabolario, una strada diversa prende il Thorn­
dike, il quale, sulla base del computo delle parole presenti nei piu dif­
fusi fumetti americani, ha potuto calcolare 'una media di parole per pub­
blicazione eh!!, rapportata alle immagini, dà buone garanzie da un punto 
di vista quantitativo. Altrettanto egli afferma sul piano qualitativo, dato 

12 WITTY, Reading tlle comics, a comparative study, J. Exp. Educ. 1941, IO, pp. 105-109. 

13 LEHMANN e WITTY, Tlle compmsatory function 01 tll~ Sunday Funny paper, J. Appl. 
Psychol, 1927, 27, p. 202. 
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che gli appare trascurabile (circa il 5%) la presenza di espressioni di 
gergo, parole deformate, e onomatopee. 

Nella quasi totalità si tratta di parole semplici e comuni (le parole 
standard dolla vita' quotidiana), non esclusa la presenza di vocaboli di 
un certo grado di difficoltà. Anziché ammettere influssi deleteri da parte 
del linguaggio usato nei fumetti, sembra si debba altresl ammettere (se­
condo Thornd:ike) una positiva azione sulla formazione del bagaglio lin­
guistico, salvo alcuni limiti di età: « It appears yet the comics do provide 
a substantial amount of 'reading experience at about tbe level of difficulty 
appropriate for tbe upper elementary or even junior high school chHd» 14. 

I risultati precedentemente esposti sono confortati da una successiva in­
dagine condotta dallo Hill, che in uno studio sul vocabolario e le distor­
sioni ljnguistiche nel fumetto, trova che 1'80 % è costituito da parole 
standard corrispondenti a quelle presenti nella lista redatta dal Thorn­
dik. Mentre poco meno del 5% è costituito da espressioni gergali, pa­
role malcompitate, onomatopee, e parole straniore. I distorcimenti delle pa­
role presentano un carattere di funzionalità, ed egli dubita cbe « tbe reading 
of such comics as are found in the daily papers would do any serious 
barm 10 a child's vocabulary atteinements. Most of the words used would, 
in fact, tend to help him build vocabulary meanings» I S . 

Analogamente poco drammatico è il tono della Strang nel riferire le 
conclusioni di una sua indagine sulle preferenze e sulle ragioni delle pre­
ferenze. Dai 6 ai 9 anni risultano preferiti i fumetti di avventura e di 
azione, con scarsa aderenza alla realtà. Dai IO ai 13 anni, l'elemento carat­
terizzante che determina le preferenze è ia presenza di un eroe al quale 
è tributato una specie di culto: in tali fumetti è ampiamente presente il 
mistero come richiamo caratterizzante. La Strang è del parere che « adults 
shou1d advocate moderation ratber than total abstinence » 1&. 

Analizzando le ragioni delle preferenze, la Strang le individua nei se­
guenti elementi (in ordine decrescente di importanza): 

14 THo .. ,,"IK.E, Wurdr and tht comics, J. Exp. Educ. 1941 , IO , p. 110. 

15 HILL, Tht tlocabulary 01 tht comic stripr, J. Educ. Psychol. 1943 , 43, p. n. Ab­
biamo un poco insistito su questo argomento di evidente importanza. Infatti si parla molto 
della nociva influenza che i « fiati » eserciterebbero sul modo di esprimersi per iseritto dei 
ragazzi. é d ' altra parte ci risulta che esista in Italia un analogo studio sull ' argomento che 
esca dal generico. Tenteremo di affrontare noi stessi l'argomento, nella seconda parte di 
questo studio e rimandiamo ad allora le nostre conclusioni. 

11 SUA ·c , Why tht children read tht comics, Elem. School Journal 1942-43. 



I) Cç>ntenuto: avventure, suspense, intreccio. 
2) Assunzione come proprie di esperienze fatte da un altro (iden-

tificazione). 
3) Evasione daUa realtà. 
4) Realismo: similarità di compiti. 
5) Umorismo. 
6) Characters. 
7) Serietà dei fumetti. 
8) Aspetti 'romantici. 
9) Artisticità. 

IO) Colori. 
I I) Abitudine. 

Molto importante sembra il numero 2): se il ragazzo si identifica con 
l'eroe, non può darsi che la sugge·stione sia. tale da condurlo a comporta­
menti imitativi con effetti dannosi? O comunque, la natura perversa di 
corti fumetti non può influire negativamente splla personalità del ragazzo? 
Di questo aspetto del problema si sono occupati Bender & Laurie, i quali 
pensano che « well-balanced children are not upset by even more horrible 
scenes in the comics as long as the reason for threat of torture is dear and 
the issues are well-stated » 11. Quindi il fumetto risulterebbe nella maggior 
parte dei casi un innocente c~lunniato: « Whatever anxiety, aggressi6n or 
confusion was attribuitable to comic books could be further back to basic 
traumatic factors within the children's background» 13. -lo 

È opport'Uno, a proposito dei risultati sopra riferiti, usare infinite cau­
tele prima di accettare per l'Italia dati che son stati ricavati da materiale 
e in base a condizioni ambientali e psicologiche proprie dell'America·: e 
che perciò legano la loro validità a tali ambienti. Anche se esistono ana­
logie fra i due paesi (in particolare risulta che molti fumetti sono stati 
trapiantati da noi) 19, è pur sempre vero che notevoli differenze possono 
esistere. 

Questa disamina, oltre che come punto di riferimento introduttivo, è 

17 BENDU e U Ul1E. Tht: t:Dt:et of comie booJc.s on tht: idt:alogy of ehildrt:n. Amer. J. 
Orthopsychiat.. 1941. II. p . 540. 

18 BENDEIl e UUllIE. op. cito 
19 Citiamo i piu importanti : Topolino (Mickey Mouse); Nembo Kid (Superman); Jaoe; 

Arcibaldo Oiggs & Maggie) ; Bunny ; Braccio di ferro (popeye); Arturo e Zoe (Naocy 
.I< Sluggo) ; Miche\accio (pete the tramp); Ferdinando (Ferd'nand); Tarzan ; Gordon (Gor-
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stata molto utile per le indicazioni metodologiche e di problematica che 
ha fatto emergere. 

Anche in Italia si ,sono avute tutte le ripercussioni sociali allarmistiche I 
già viste a proposito dell'America: il pi6 delle volte anzi i problemi sono 
stati posti come eco di quelli americani. 

'Do l'ostr' o durato r tutto il 
erra assistiamo in Italia ad una es losione di 

rarnra fumettistica. Non bisogna aspettare molto per notare le reazioni di 
geO'lton, in~gnanti, e persino uomini politici. 

Basti per tutti citare la Pro sta di Le e Federici del I Allo scopo 
di istituire una censura preventiva sui fumetti, fu dibattuta in Parlamento 
la quçstione della nocività dei f etti; e i pareri d'i entrambe le parti non 
sono certo sfavorevoli in modo blando. ' 

Dalla Relazione di Maggioranza: « L'apporto esotico (dei fumetti) in­
troduce nella loro consuetudine figure spregiudicate o brutali, di gangsters, 
di fazioni, di strapotenti, favolosamente 'ricchi, incontroHabili, violenti. 
Salvo lodevoli eccezioni, un mondo irreale, artificioso, disumano ... » IO. 

E la Relazione di Minoranza, a rincarare la dose: « .,. presentazione di 
vicende morbosamente <Sessuali, di esaltazione della violenza, e di uò 
nu,ovo tipo di eroe del nostro tempo, gangster o bombardiere atomico ... 
fomentando nelle ragazze il divismo, e la passione per la guerra e la vie>­
fenza nei ragazzi» 21. 

~vlste di chiara ispirazione cattoliça prendono una recisa posizione 
contro ~a maggior parte della letteratura fumettistica, nella quale indivi­
du'ano una continua esaltazione dell'attività fantastica e imitativa del di­
<sumanoi dato che gli argomenti dell'orrido, del violento, e del .sessuale, 
dél qu~le i fumetti sono impregnati, turbano e predispongono al male che 
si presenta sotto forme seducenti 22. 

Da un lato quindi il giovine sprovveduto dettore si troverebbe a con­
tatto con una 'realtà disumana, e dall'altro la forza suggestiva del fumetto 
lo costringerebbe a far proprio il dinamismo dell'azione. 

don Flash); Mandrake ; l'Uomo Mascherato (Thc Phantom) ; etc .. . Altri fumetti hanno da 
noi assunto la forma del racconto illustrato : p. es. Capitan Cocò Ricò (The Captain II< Kids); 
Fortunello (Happy Hooligan), la Checca (Maud) ; etc ... 

20 Atti dtl Parlammto, N. 95S/ A, 27-9-1951. 
21 Atti del Parlammto, N . 95S/A bis, 27-9-1951. 
22 VALENTINI, lnflumza dei fumetti ,mllo sviluppo della personalità dei ragani, «Ci­

viltà Cattolica », 6-9'1952. 
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E -tutta la ,stampa cattolica in genere non dice cose certo diverse, an­
che se a volte usa una maggiore moderazione. 

Il Cunsolo, al contrario, si preoccupa di informare il lettore della pal­
mare ' nocuità del fumetto con l'esibizione di una relativamente vasta ca­
sistica: in tutto meno d'una decina di casi (presi da .tutto il mondo) in 
cui giovani lettori di fumetti furono spinti a comportamenti imitatori di 
situazioni precedentemente viste e lette. In gran parte tentarono con mag­
giore o minor successo di dar fuoco a un amico; menllre pare che non ci 
sia stato nessun tentativo di impiccagione deLla sorellina 23. 

A pa,rte il fatto che i casi 'riportati non sono direttamente controllabili, 
è importante notare come l'autore nulla ci dica delle tendenze psichiche 
dei ooggetti in questione. Come abbiamo visto, e come vedremo meglio in 
seguito, si pensa comunemente che tali comportamenti imitativi possano 
essere assunti solo da ragazzi tendenzialmente anormali: il fumetto non 
, mai la causa, .tutt'al piu può essere una concausa. 

Altri ancora hanno assunto una posizione aspramente polemica, fatta 
piu di frasi ad effetto che di una seria informazione sull'argomento: 

I 
nella quale posizione giocano senza dubbio repressi -rancori e nostalgie p0-

litiche. Lo Zorzi in « Fiera Letteraria », ha scoperto che « una società ipo-

l 
crita fino al pittoresco ha finalmente trovato un alibi (un altro), e può tor­
nare ai suoi sonni tranquilli, commossa di aver scoperto con tanto pronta 
facilità le vere -ragioni delle cose, e dove finalmente si annida il mali­

I gno» 14. Parlare male dei fumetti, ammesso che si debba, è sbagliato se 

1
10 si fa non per le vere ragioni, ma genericamente, e partendo da un punto 
di vista sbagliato. 

D'altra parte l'affermazione che i fumetti sono nocivi, basandosi sem­
plicemente sul senso comune, o su generiche considerazioni di principio, 
è troppo facile, come ci dimostra una serie di autori: ad esempio i~­
cinelli, che se la cava rilevando a carico e' metti che essi sono i naturali 
~i e successori del romanzo d'a ' ndice. Con in iu l'aggravan che 

metto è tale per sua n'attira da rendere banale qualsiasi ca~'lJ 2' 

Ma come si può dire una cosa del genere senza una preliminare accu­
rata indagine sulla tecnica di significazione del fumetto? 

f Anche Dino Buzzati, che pare in complesso abbastanza equilibrato, so-
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34 ZoRZI, DiscQrso m i fumetti, ' « fiera Letteraria ., 25-5-1952. 
25 CUCCINELLI , FUll/etti l! fumettislllo, « Studi Cattolici )l , SetI. 1959, pp. 62-6". 



stiene fideisticamente che il fumetto porta all'impigrimento della fantasia,· 
perché presenta le scene, tutte le scene, già realizzate; illustratori ce ne 
Sono sempre stati, ma la qualità era altissima, e quindi la fantasia non era 
imitata, ma potenziata: questo per i fumetti non accade, e per questo 

l'illustrazione limita e 'storpia 1a fantasia. Tutti i personaggi si presentano 
sullo stesso piano di ignobile ciurmaglia, con lievissime differenziazioni Il . 

.k- Questi concetti, di per ,se stessi discutibili, non esibiscono sufficienti fon­
damenti in sede tecnico<ritica, e vedremo piu avanti di il'affrontarli al 
punto di vista scientifico dell'Origlia. Infatti iI luogo comune piu acriti­
camente diffuso è quello che stabilisce una superiorità della tecnica es res­
siva basata sui concetti rispetto a uella basata sulle immagini: come ben 
suggerisce l'impotente rassegnazione che traspare dall'articolo 27 di SiI­
vana Spirito, la quale depreca il fatto che il nostro mondo stia per essere 
sempre piu invaso dalle immagini, fenomeno pregiudizialmente giudicato 
assai negativo, che ha già messo molti nella condizione di disimparare a 
conversare, e, quel che è peggio, a pensare. Responsabili di tale immi­
nente catastrofe sarebbero, tra gli altri, i fumetti, col loro repertorio di , 
dialoghi spezzati, di nuvolette, di onomatopee, di insufficienti descrizioni 
ambientali, paesistiche, e psicologiche. 

Complessivamente, possiamo muovere a tutti questi autori alcuni es­
senziah appunti critici: 

a) si parla genericamente del fllIl'letto inteso come categoria, senza pre­
occuparsi di analizzare l~ concrete differenziazioni dei vari tipi di fu­
metto: sfugge in tal modo la natura delle varie componenti e la misura 
in cui sono presenti, e si pecca quindi di astrattezza. . 

b) non si tenta neppure di impostare un discorso tecnicamente qualifi­
cato e metodologicamente cautelato, nei confronti della particolare tecnica 
di significazione di cui il fumetto si serve. 

In definitiva, si accetta il luogo comune e ci si rifugia nelle frasi ad ef­
fetto, atteggiamenti chiaramente rappresentati nei « 13 punti» di monsieur 
Alfred Machard. 

26 BUZZATI, Fum~tli. tomba d~lIa fantasia infa'ztil~, « Atti del Congresso Internazio­
nale della Stampa per Ragazzi » , Mjlano 1952. 

27 S. SPIRITO, In margine alla po/~mica SI/Ila sta m pa a fumetti, « Nuova Rivista Peda­
gogica " N. 4-5-6, 1956, pp. 52-56. 
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Montre da un lato « maxima puero debetur reverentia», il nostro uomo 
lapidariamente ci informa che nei fu~etti: . 

,1) L'uomo è sostituito da un automa, o da un gorilla. 
2) La donna, da una stella di Hollywood. 
3) Il volto, da una maschera o da un ghigno. 
4) La conversazione, àalla l~tta corpo a corpo. 
5) La vita, da un complotto. 
6) L'argomento, da una rivoltella. 
7) Il colore, da una macchia vistosa. 
8) Il disegno, da una deformazione folle. 
9) Il francese, da una specie di linguaggio dialettale. 

IO) Le nazioni, da popoli retrogradi. 
II) La punteggiatura, da esclamazioni. 
12) Le grida, da urla. 
13) Gli eroi, da banditi 28 • 

. Ci sembra sia ormai il caso di passare a giudizi pio equilibrati e a 
posizioni piu concrete. 

Lo stesso Buzzati di cui sopra, scrive anche che « è sbagliato prender-
6Cla col genere fumetti, e dire: - I fumetti sono idioti, i fumetti sono im­
morali, i fumetti TOvÌ-nano i ragazzi . - Di E ~ i fumetti non possono 
are né bene né male, non sono intelli enti né stu idi. Sono fume' 

\
~' cioè uno dei tanti sistemi coi uali l'uomo comunica al suo ros­
simo le idoc» 2 9 . 

Accettabili in maggior misura ci appaiono i risultati cui sono pervenuti 
la Lamberti-Bocconi e Dino Odglia, gli unici due studiosi che si siano 
occupati con serietà del problema, anche se i ioro studi non appaiono cor­
redati da un 'inchiesta compiuta sui ragazzi 3 0 . 

La Lamberti-Bocconi, analizzando la tecnica espressiva del fumetto, 
fornisce utili indicazioni, di cui ci occuperemo in particolare nel capitolo 
seguentt: . 

Piutttosto Severo appare il giudizio della studiosa nei confronti del lin-

28 MACHAP.D, 11 problema dd giornali per fanciulli , « Atti del Congresso internazio­
nale della Stampa per Ragazzi ., 1952. 

29 BtraATI , op. cito 
30 La Lambuti-Bocconi integrerà il suo lavoro con una inchiesta diretta , pubblicata in 

« I Problemi della Pedagogia » , 3-1960, p. 592. 
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guaggio dei fumetti, che essa considera « svuotato, di ogni dignità iétte­
raria» e tale che « accende il gusto rozzo e semplice degli incolti ». 

Quanto ai ~rsonaggi, prosegue rilevando che « sono insuperabili...on­
nipotenti per definizione: soddisfano quindi, in modo estremamente sbri- . 
gattvo, l'universale, cioè l'esi en a ' . che vo Hono vedere sem re il 
trionfo de ne sul male, con l'inte de.us e 
machin ». Sarebbero quindi i fumetti un mezzo per distendere i nervi, 
per sfogare pacificamente i rancori, per « realizzare irrealizzabiH sogni »., 
È evidente l'importanza che il fumetto assume, in quanto favorisce que­
sta azione di distensione psichica (scarica degli istinti aggressivi non appa-
abili nella vita concreta). 

Anche riguardo al complesso proJ:>lema degli affetti, il [umetto no~ 
lla.- secondo la L. B., un 'influenza direttamente negatiya: ma solo indiret­
wnente nuoce, in quanto disabitua il ragazzo ad un mondo di individui 
differenziati. La sensazione illusoria di aver visto e capito ogni cosa, che 

. I i ragazzi ricavano da una simile lettura, li acquieta, e non li spinge quindi 
in profondità. Raggiunto presto un equilibrio, del tutto apparente, il ra­
gazzo .tende a perdere interesse per la vita affettiva. 

-= 

Però la lettura, sia pure immorale, può influire negativamente sulla ca­
pacità di giudizio e di sensibilità, ma non può portare un soggetto normale 
alla criminalità. Non si deve uindi sta .. un ra orto di causa-effetto 
tra il fumetto e la crimi ·.tà: si può al pili chiam;ldi concausa, subordi­
nati alle condizioni individuali 31. 

Tanto piu che tutte le civiltà conoscono forme di divertimento etica-
mente non positive, o anche negative: ma esse sono conseguenze, non 
cause, delle condizioni morali dell'individuo medio di tali civiltà. 

I 
« Una condanna al fumetto è una condanna in blocco alla nostra civiltà, 

alla nostra concezione della esistenza» 3 2 • .( 

E infine, concludiamo con una breve ma compJeta disamina dell'im­
portante articolo di Dino Origlia. 

Lo psicologo elenca, per confutar.li, i piu diffusi luoghi comuni che ac-
cusano i fumetti. Si dice infatti che: . 

3 1 Notiamo l'importanza di questa affermazione, anche in coincidenz.a con le 3palogbe 
conclusioni tratte da Bender e Laurie, e, già in precedenza riportate. (Cfr. DOta. 17). 

3 2 LAUBEaTI-BOCCONI , LA natTotivo o lum~ui, • Problemi della pedagogia ~ , Nov-Di!=. 
1956, pp. 462-480. 
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I) I 'fu e ti cc ano di animimlo: animano cioè troppo facilmente ele­
menti naturali ed animali. 

Ma anche Pinocchio, da questo punto di vista, è un' esempio palmare 
di animismo; e poi ii ragazzo, a causa della sua scarsa autonomia psichica, 
è portato per sua natura a crearsi compagni di gioco immaginari, e ad ama­
re ~e favole con animali umanizzati. (Da Esopo a La Fontaine ad An­
dersen ... ) 

2) I fumetti son " creano cioè tipi psicologici 
collettivi: il buono, il cattivo, l'astuto, etc. 

Ma questi tipi sono sempre esistiti per la coscienza popolare. E anzi 
sono per il bambino una necessità, un valido punto fermo cui riferirsi. 

3) I fumetti son impregnati di agg[essirità, muscolare e armata. 
Ma uguali caratteristiche presentano tutte le favole di orchi, re mal­

vagi, etc ... Per non parlare del buon Salgari. L'aggressività è un elemento 
essenziale del mondo infantile, ed è anzi auspicabile che il ragazzo la 
scarichi in questo, e non in altro modo. 

4) I fumetti operan creatrice: 
Nient'affatto: la fantasia è messa in opera ugualmente per un libro e 

per un fumetto. Tra un ragazzo che legge fumetti per un'ora e un altro 
che passa lo stesso tempo a fantasticare, il piu normale è il primo. 

5) I fumetti riducono la lettura, e favoriscono l'analfabetismo di ritornf>. 
Nessuno può affermare che la parola sia stata, sia e sarà, l'unico mezzo 

simbolico di comunicazione (tanto piu che jl bambino è per sua natura 
eidetico) " . 

Secondo l'Origlia, i difetti vanno ricercati altrove, e precisamente sa­
rebbero loro imputabili gli elementi negativi che elenchiamo qui di se­
guito: 

a) Stimolazione eccessiva dell'elemento magico: anche se esso è parte 
della psicologia infantile, una sua eccessiva. amplificazione abitua il ragaz­
zo ad attendere l'intervento di un « deus ex machina », rendendolo pigro 

~. Appare perciò tendenzioso e anacronistico giudicare negativamente i fumetti per il 
falto che nella loro primitiva forma (comic strips mute) erano destinati ai negri analfabeti. 
Come sembra suggerire il VALENTINt, in «Civiltà Cattolica ", 1952. 
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ed insoddisfatto di una vita non ancora interplanetaria. La bontà e l'onestà 
non dov'rebbero (!) aver bisogno di diavolerie per prevalere. 

b) Degenerazione del linguaggio: si rinvengono spesso forme sgram­
maticate, scorrette, volgari, e onomatopeiche. 

c) ~rmaJe valutazione dell'elemento femminile: la donna è sempre 
presentata in modo errato; e 'di volta in volta è x) vira o 2) bambol 3) 
poteo ma . Queste deformazioni psicologiche provocano effetti 
nocivi pili che non il tanto tenuto di'occhio bikini 34 . Un fatto importante 
è che non le vediamo mai ricoprire il ruolo di mogli. 

d) F;!}lstrazione emotiva: per la loro natura di narrazione a puntate, 
capita che gli episodi vengano sempre inte.r·rotti al culmine di situazioni 
che rivestono carattere di particolare pericolo per l'eroe; mentre è le ge 

. col 'c . . o . iatamente risolversi in sca-
rkbe emotive. Il ragazzo invece deve attendere per una settimana o piu, 
e spesso il seguito non è tale da soddisfare l'emotività precedentemente ac­
cumulata. 

e) Difficoltà fisiologiche di percezione VlSJva: per la sua particolare 
tecnica espressiva (fiati) il fumetto ha delle esigenze di realizzazione che 
spesso sacrificano la ~iarezza e la pulizia della pagina, cui vanno aggiunte 
le disponibili~ editoriali, che non sempre sono in grado di dargli una 
veste tipografica dignitosa 35 . 

Come abbiamo visto, l'Origlia è lontano dalle esasperazioni ad effetto, 
quanto dalla banalità dei luoghi comuni. TE tta l'argomento da un punto 
di vista teoni (e solo indirettamente moralistico): ed è ue ' nic an.­
golazione che noi concediamo a chi si voglia occu are di tale materia. 

appen ice a ta e samlDa ibliografica (americana ed italiana) for­
zatamente incompleta, riportiamo qui l'elenco di tutti i pro e i contro rile­
vati nel corso di tale lavoro. Intende essere un panorama di tutto quello 
che di bene e di male si dice sui fumetti, e noi lo riferiamo a scopo rias­
suntivo, ~nza preoccuparci per ora di discuterlo a fondo. 

34 I possibili conugi sadistici e masochistici riseontrabili in una siffatta concezione del­
l'elemento femminilè;Sònos tati studiau dal De Benedetti. 
~OIUCLl" , JTsicologia dd fllm~/to , ~ IlJ. Scient. -, Otto 1950. 
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Elenco dei contro: 

l) Distolgono da una)ettura miglior~ 
2) Il lettore « povero» apprende l'intreccio dalla figura 
3) Offrono una progressione minima di esperienza di lettura 
4) La realizzazione aI1;istica è deteriore 
5) Il 'gergo è stereotip~to ' 
6) Il linguaggio è depravato", 
7) Provocano uno Scadimento della fantasia creatrice 
8) Sono poveri di idee 

, r 

9) Provocano un disseccamento affettivo 
IO) I rsona sono eccess ente ti izzati 
II) Le avventure sono troppo irreali 
12) Contengono un'istigazione alla aggressività 
13) ,Contengono una spinta sessuale 
14) Contengono una istigazione alla asocialità 
15) Peccano di animismo 
16) Contengono una stimolazione eccessiva dell'elemento magico (deus 

ex machina) 
17) Contengono n.a.-<lDOrma)~utazione-àd~emen.to femminile ....-
18) Jl eccanismo a untate rovoca una frustrazione emotiva 
19) La cattiva veste. tipografica comporta difficoltà fisiologiche di perce­

zione 
20) L'immagine si apprende d'acchito, e facilmente 
21) Forniscono un materiale facilmente imitabile 

Elenco dei pro: 
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I) Sono una specie di moderno follclore (letterario) 
2) Sono una facile lettura per i ragazzi di poca abilità alla lettura 
3) Aiutano a costruire il vocabolario 
4) CompOrtano un ampliamento delle cognizioni 
5) Sono un corrispettivo alle frustrazioni e limitazioni proprie della età, 

e condizione dei ragazzi (banalità della vita quotidiana) 
6) Permettono l'assunzione come proprie di esperienze fatte da altri 

(identificazione) 
7) ProcW'ano una sorta di catarsi mentale. 
8) Usufruiscono di una particolare immediatezza di espressione. 
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Si nota facilmente come molte delle accuse ,su riportate rimangano 
generiche e malposte per la confusione che si opera tra la tecnica di signi­
ficaiione ed il contenuto vero e proprio. 

A proposito della tem.alica, non è del tutto giusto scagliarsi contro 
quella dei fumetti: anche per i libri, la situazione rion sarebbe poi tanto 
rosea ... L'Origlia, in appendice al piu volte citato articolo, mette appun­
to in rilievo come anche alla tematica del libro si possano rivolgere parec­
chi appunti. Gli elementi che egli riscontra nella letteratura per l'infanzia 
sono infatti i seguenti: 

a) Vittimismo infantile (cfr. Andersen, etc ... ) 
b) Raffigurazione patologica dei famigliari (il padre cattivo, la matri­

gna, le sorellastre ... ) 
c) Complessi (comp~esso edipico: « Dagli Appennini alle Ande» com-

plesso del fratello: favole di eredità ... ) 
d) Odio per la matrigna (cfr. Biancaneve) 
e) Odio per gli uomini (cfr. Bambi e Cucciolo) 
f) Veçchi re che sposano vergini pastorelle (giovani) 
g) Errato sentimento del matrimonio (cfr. Turandot) 

Per non parlare poi della carica di violenza (sadismo?) di certe descri­
zioni facilmente reperibili in qualsiasi romanzo del cOSI tranquillamente 
accettato Salgari. 

Ci serviamo di questo argomento per confutare indirettamente quanti 
pretendono di condannare il fumetto per il solo fatto che la sua tematica 
è spesso negativa. Ammesso quindi che le differenze di trmatica esistenti 
t:J:li..hl>ri e ~metti non sono tali da su ero ·udizi e trattamenti diversi, 
s'im ne <li affrontare· roblema assumendo come fattore discriminante 
e determinante la tecnica di significazione <li ciascuno dei due generi 
« letteran )l. 

T~cnic"~ di significazion~ d~ libri ~ d~ fumati In rdazion~ all~ ~SJ­

g~z~ di ~tloluzi.~ m~ntal~ d~ ragazzi 

li nostro proposito è di abbozzare una analisi <li tali tecniche da un 
punto <li vista che presenti maggiori garanzie di 5Cientificità <li quelli che 
si assumono comunemente: tentativo che ha dovuto continuamente bre 



i conti con le difficoltà della materia, il grado poco avanzato degli stu­
di in proposito, e, non ultima, la nostra relativa inesperienza. L'uso della 
terminologia morri-siana non deve far sorgere sospetti di snobismo scien­
tifico; né d'altra parte suggerire l'idea che ci muoviamo integralmente 
nell'ambito di idee di certe filosofie (pragmatismo, comportamentismo, 
analisi del linguaggio) 31: esso deve essere considerato -soltanto per quello 
che è, ovvero un tentativo di servirsi <li strumenti di lavoro metodologi­
camente corretti. Abbiamo fiducia che l'uso di una metalingua, per parla­
re della lingua, li<: non semplificherà di molto Je cose, eviterà certe incon­
sapevolezze dell'uso linguistico e certe imprecisioni che vocaboli ormai 
frusti (come « concetto », « simbolo », « figura », « formale », etc.) pos­
siedono qua-ndo sono volgarmente usati. 

Caratterizziamo innanzitutto la semiosi 3. in modo molto ampio come 
un processo nel quale un interprete si rende conto di un qualcosa (de si­
gnatum - denotatum) in virtu della presenza di un veicolo segnico; l'in­
terpretante dell'interprete è il rendersi - mediatamente - conto - di. 

Riferiamoci al libro. 
11 libro è costituito da una pluralità di segni il cui impiego dipende 

da regole sin tattiche, semantiche e pragmatiche: in virtu di esse i segni 
sono unificati a costituire una lingua, che nel caso in questione è quella 
scritta. 

Vari sono i gradi di ricchezza cui può pervenire una lingua quanto a 
complessità di struttura (dimensione sintattica), campo delle cose che de­
signa (dimensione semantica) e scopi cui è adeguata (dimensione pragma­
tica). La totalità della letteratura per ragazzi 38 utilizza una delle cOSI 
dette lingue naturali, che nel nostro caso è l'italiano. Esso presenta un 
cosi alto grado di ricchezza da rendere possibile la rappresentazione di 
qualsiasi cosa, e perciò è considerabile lingua universale. 

31 Non ignoriamo come il Morris sia St3to fatto oggetto di critiche da piu parti : ad 
esempio, da DEWEY e B E"'TLU (Knowing and the KnoUln, 1949), e, in Ita)ja, da F. Rossi 
Landi e A. Visalberghi . onostante ciò, non pare che l'uso di questi particolari strumenti 
di lavoro intacchi la validità delle conclusioni generali cui siamo pervenuti. 

37 Una completa precisazione del significato di questo vocabolo (come degli altri in se­
guito adottati) è in « Lineamenti di una teoria dei segni» di Ch. Morris, edito a cura di 
F. Rossi Landi, 1954, 

31 Le opere di carattere scientifico sono scarsament~ rappresentate: e anche in esse 
il linguaggio non è strettamente scientifico, e quindi non si tratta di una lingua tecnica. 
Citiamo l'esempio di 11 nostro amico atomo di WALT DISl'JEY. 
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Dal punto di vista sin tattico tale struttura linguistica possiede una 
dimensione molto sviluppata e ubbidisce a regole di impiego di notevole 
complessità, che ognuno è in grado di adoperare « quasi)) del tutto corret· 
tamente. Al contrario di quanto avviene nella dimensione semantica e 
pragmatica, in quella sin tattica le regole d'impiego sono codificate in un 
si,stema organico; comunque il criterio di impiego dei segni risiede in 
abiti comportamentistici che hanno alle loro basi processi imitativi; ne 
discende l'importanza che assume un libro, ove presenti una stnlttura 
!inguistica la cui dimensione sintattica sia sviluppata in alto grado. 

Se di estrema difficoltà risulta ogni tentativo di precisare le regole che 
presiedono all'impiego semantico dei segni, è però vero che gli abiti com­
portamentistici ne garantiscono la correttezza di impiego. 

Accettata la doppia ripartizione tra simboli e segnali, e tra segni ico­
nici e non iconici, appare evidente come dai libri siano esclusi i segni 
iconici (o compaiano in misura lievissima, nelle illustrazioni); mentre la 
maggior parte dei segni sia costituita da simboli, e da segnali non iconici. 

Mentre è semplice la regola 'semantica di un segno indice, dato che de­
signa in ogni istante ciò cui dirige l'attenzione, via via piu complesse 
divengono le regole di impiego dei segni caratterizzanti iconici, non kcr 
nici, e simbolici. 

Premesso che il « concetto)) è regola semantica per l'impiego di segni 
caratterizzanti, il concetto del simbolo è che esso è definito da altri sim­
boli le cui regole d'impiego siano fuori discussione, ovvero viene ricon­
dotto a segni iconici e non iconici. 

L'insieme di tutti i tipi di segni costituisce complessi ,segnici mediante 
i quali è possibile designare Je cose, le proprietà, le relazioni, i fatti e gli 
stati delle cose, le entità o essenze. 

È per noi della massima importanza rilevare come in ultima analisi 'i 
simboli richiedano iconi, e le iconi indici, dato che abbiamo visto essere il 
libro sprovvisto di iconi, colle conseguenze che cercheremo di lumeggiare. 

La terza delle dimensioni che ci resta da analizzare, e cioè quella prag­
matica, riguarda le relazioni dei segni con l'interprete, ed: è quella che ci 
interessa piu direttamente. Del resto la tripartizione comporta delle fitte 
interrelazioni, e noi abbiamo tenuto distinte le osservazioni 'solo per ra­
gioni di chiarezza, ripromettendoci di riprenderle a questo punto. 

Secondo il Morns, il complicato processo che mette capo alla formazio­
ne del linguaggio sarebbe Una naturale continuazione dello stesso processo 
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che negli animali superiori ha portato i sensi di distanza a pre<:edere quelli 
di contatto nel controllo dei comportamenti. Il massimo si otterrebbe nel 
linguaggio dove non è neppure necessario che sia percettivamente presente 
l'oggetto di cui ci ~i rende conto. Da questo punto di vista una struttura 
linguistica è un sistema di comportamento in quanto i segni mettono l'in­
terprete nelle condizioni di aspettarsi che le cose stiano in un dato modo 
aHorché il segno viene usato. Il che è però vero solo nella misura in cui 
l'interprete è al corrente della regola semantica di quel particolare segno. 

La conoscenza di tale regola può essere in pragmatica correlata all'abito 
che l'interprete ha ad usare il veicolo segnico in quelle circostanze. 

Il problema è: dato un interprete il quale abbia una scarsa conoscenza 
delle regole sin tattiche, semantiche e pragmatiche dei veicoli segpici (co­
me il bambino), qual'è il sistema segnico piu adatto per risvegliare in lui 
aspettazioni pragmatiche corrette? Di fronte ai segni usati· in un libro, di­
verso appare l'interpretante di un adulto da quello di un bambino-ragazzo. 

~ L'adulto possiede una organizzazione mentale fondata su basi esperien­
ziali, ovvero determinati abiti comportamentistici gli permettono di ,ren­
dersi conto correttamente dei designata dei complessi segnici piu difficol­
tosi. L'adulto ha bisogno in rriisura molto lieve di iconi, alle quali può 
comodamente sostituire la memoria della realtà esperita (nel caso si tratti 
di un denotatum) o l'immaginazione (se si tratta di un designatum). 

Nel bambino la conoscenza delle regole d'impiego dei sistemi segnici 
è spesso incompleta, e molti denotata cischiano di rimanere semplicemente 
dci designata: cioè può trovare difficoltà a rendersi conto del denotatum 
di un segno se questo non ri'entra in qualche modo nelle sue esperienze. 
0, anche se si rende conto del donatatum, può farlo in modo scorretto, 
in quanto non gli attribuisce le sue proprie caratteristiche. E le difficoltà 
aumenteranno allorché si troverà in presenza di complessi segnici nei quali 
i simboli occupano un posto prevalente. 

L'adulto, di fronte ad un simbolo, può agire in due sensi: o definirlo 
per mezzo di altri imboli, o ricorrere a segni iconici e non iconici. Al 
bambino è aperta per lo piu la seconda strada, sempre ammesso che sia 
in grado di Scoprire l'icone corrispondente al simbolo. 

Infatti si ha spesso un'idea equivoca ed errata di quella che è la capa­
cità riflessiva e di visualizzazione del bambjno. Si dice che egli ha una 
grande immaginazione, e si sbaglia se si intende dire che è in grado di 
pervenire alla ~appresentazione mentale di oggetti, persone, etc., e delle 
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loro interconnessioni. Almeno fino ad una certa età (IO-II anni) il bambino 
riflette solamente sulle azioni in corso, e sotto lo stimolo di quegli oggetti 
che entrano nel 5UO campo di percezione. Mentre l'adolescente « comincia 
a ragionare in forma ipotetico-deduttiva ,in base a semplici assunzioni che 
non fanno necessariamente riferimento alla realtà od alle condizioni per­
sonali» 39 •• 

Possiamo caratterizzare il fumetto in questo senso: che in esso i segnali 
iconi~i sono presenti in misura preponderante, e assumono un'importanza 
pragmatica maggiore degli altri segni, per il fatto che l'interpretante dipen­
de piu da essi che non dai segnaii non iconici. Sempre tenendo salvo il 
limite di età proposto dal Piaget, non si può non ammettere come la pre­
senza di un gran numero di iconi .renda piu agevole l'interpretante del 
bambino, e, nel caso in cui le icom ripetano i denotata di complessi segnici 
non iconici (coaso frequente nel fumetto), abbiano l'importante compito di 
aiutarlo anche nell'acquisizione del « concettO». 

Tale processo si 5volge nei termini seguenti : 
li gradino piu elementare si dà nel caso in cui un complesso iconico 

sja accompagnato da un complesso non iconico, e i denotata dei due com­
plessi siano i medesimi: se l'interprete è deficitario (quel segno non risve­
glia in lui aspettazioni pragmatiche corrette), egH può utilmente servirsi 
del meccanismo secondo il quale il segno non iconico (termine cosale) viene 
riferito al segno iconico corrispondente per mezzo di un segno indice, 
espresso o sottinteso. Nel caso presente, segni indici espressi possono essere 
per esempio: « questo », « quello », « ecco », etc ... ; i Segni-indice sono 
piu spesso sottintesi, e i 'attenzione viene diretta sui denotata per mezzo 
di: a) presentazione della vignetta in quel particolare luogo b) scelta della 
inquadratura che delimita il campo di visuale c) accentuazione grafica o 
preminenza di posizione dell'oggetto. 

Dato che l'icone caratterizza ciò che denota, cioè riproduce in se stessa 
una beo specificata collezione di caratteristiche appartenenti all'oggetto che 
denota, contemporaneamente essa caratterizzerà il deootatum del segno 
non iconico corrispondente. 

Questo meccanismo però può mettere l'interprete in una condizione 
tale che il segno non iconico resti per lui semplicemente un sin-segno: 
questo può accadere soltanto nel caso che l'interprete sia abbastanza defi-

3. J. P1AGET , op. cit., p. In. 

301 



citario, cioè nel caso che il segno si presenti per la prima volta 4.0. Se il 
meccanismo di cUI sopra si ripete un numero 5ufficiente di volte (o se in­
tervengono per altra via esperienze integrative), è pensabile che il ragazzo 
operi il passaggio dal 5in-segno al legi-segno, cioè realizzi una dimensione 
di « universalità» neWambito dìeUa semiosi. 

L'accumularsi di segni iconici e non iconici tra loro in fitta relazione, 
tutti completamente acquisiti ip. modo tale che risveglino nell'interprete 
aspettazioni pragmatiche corrette, f01'nisce una base di esperienze segniche 
tale che ne risulta facilitata la acquisizione del concetto come regola di 
impiego de) simbolo. 

La difficoltà di impiego del simbolo nasce dalla sua stessa natura di 5e­

gno di un altro segno: e l'interpretante ne è garantito da una sodd~sfacente 
conoscenza delle regole di impiego degli altri· segni. Solo in questo mo­
do, e per questa via, i complessi ·segnici (che come abbiamo visto possono 
designare le cose, le proprietà, le relazioni, etc ... ) risvegliano aspettazioni 
pragmatiche corrette. Da questo punto di vista, la differenza tra libro e fu­
metto risiederebbe nel fatto che i complessi segnici reperibili nel primo 

resentano un grado di difficoltà medio superiore a quello del secondo; 
inoltre, nel fumetto l'interpretante è garantito dalla presenza ausiliaria di 
compJessi iconici « stampella ». 

Messa cOSI in chiaro l'importanza delle iconi come elementi medianti, 
non staremo a chiederci di quali mutilazioni d'espressione ooff'ra il &egno 
iconico 41, come d'altra 'Parte non tenteremo di prospettare la possibilità 
di una lingua fatta di sole immagini u, perché questo ci porterebbe assai 
lontano dai fumetti, nei quali la presenza di altri segni accanto a quelli 
iconici (parole oltre che vignette) richiede che non si astragga da nessuna 
delle due categorie. 

Ribadiamo l'importanza dei segni iconici cispetto a quelli non iconici, 
oliservando come certi enunciati abbiano una dimensione pragmatica (e fino 
ad un certo punto anche semantica) diversa, a seconda che compaiano in 

40 Notiamo incidentalmente come l'uso costante di caratteri maiusooli, nel fumetto, 
possa ingenerare confusioni tra nomi propri e .nomi comuni, sia pure in casi particolari. 

41 Si dice, per esempio, che l' immagine non sia in grado di e~primere la negazione o 
la alternazionc: ma, a parte l'obbiezione che «(il negare) non è teoricamente necessario in 
una lingua » (MORIIJS, op. cit .• p. 73), tale problema esula dai limiti della presente indagine. 

U Il problema si trova accennato nelle opere citate dell 'Origlia, del Della Corte, e spe-
cialmente del Pagliaro . . 
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un libro o in un fumetto. L'enunciato: - A uccide B -, se compare in un 
libro ha un interpretante le cui caratteristiche possono variare notevolmente 
a seconda dell'interprete; se compare in un {umetto può essere collegato 
a un complesso iconico di supporto, con la conseguenza che l'interpre­
tante rimane costante anche per intel'preti diversi, e possiede un valore 
intersoggettivo maggiore ~3. 

Le osservazioni precedentemente fatte sulle dimensioni sin tattica, se­
mantica e pragmatica della lingua del libro rimangono in generale vaHde 
anche per quella del rumetto (astraendo per un momento dai complessi 
iconici). Con la ·seguente precisazione: che, mentre le didascalie non han­
no in teoria nulla da invidiare alla lin a del libro, quanto a complessità 
sin tattica, le « nuvolette» obbedi,seono alle esigenze del « parlato», e in 
esse le dimensioni semantica e ra matica sono mo o ìU SViluppate, 
d"ttrimento della prima. 

n conclusione, il sistema segnico usato nel libro ha sviluppate in alto 
grado tutte e tre le dimensioni, sin tattica, semantica e pragmatica, le cui 
regole di impiego sono unificate a formare una lingua naturale, atta ad 
esprimere qualsiasi cosa. Gli enunciati reperibili nel libro presentano un 
grado medio di complessità superiore a quello del fumetto, e con mag­
giore ·ricchezza possono esprimere le proprietà, le relazioni, gli stati delle 
cose, e i fatti; e in particolare le entità o essenze. 

Nel casospecmco dei ragazzi sugli 1.1-12 anni, se in essi gli abiti com­
portamentistici per un uso corretto del « concetto» ISOno sufficiontemente 
avviati a raggiungere il grado di completezza che è dell'adulto, il libro 
appare <strumento atto a favorire, incrementare, e portare a compimento 
quel complesso processo evolutivo che tende alla acquisizione degli univer­
'Sali semiosici. 

Il libro in definitiva non presenta altro svantaggio che quello già 
rilevato: cioè il caso in cui l'interprete (ragazzo « fino» ai II-I2 anni) non 
possieda un criterio sufficientemente valido per l'uso delle regole d'impie­
go sin tattiche, semantiche, pragmatiche. 

43 Data la presenza di un grande numero di iconi, e dato che esse riproducono le ca· 
ratteristiche ddl'oggetto che denotano, il continuo richiamo al reale che esse operano può 
essere considerato un incentivo alla imitazione, ed un suggerimento dei moduli di imita­
zione. Effettivamente, risulta che i personaggi dci fumetti sono piu imitati di quelli dei 
libri ; ma, da un punto di vista psicologico (efr. OuGLlA, BENDEJ. e LAmu:, etc ... ), riteniamo 
che in tale atteggiamento imitativo gli dementi negativi siano compensati da quelli positivi. 
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~ fumetto presenta apPunto il vantaggio di essere accessibile anche ad 
interpreti il cui uso di regole di impiego sia deficitario; e, grazie alla me­
diazione dei complessi iconici, favorisce ed incrementa il formarsi di abiti 
comportamentistici che garantiscono il corretto uso delle 'regole di impiego 
di segni sempre pili complessi, fino alla acquisizione del concetto. In altri 
termini, nel fumetto è molto piu sviluppata che nel libro la dimensione 
pragmatica (salvi i limiti di età), mentre accade il contrario per le dimen-
sioni sin tattica e semantica. . 

Nel caso di un interprete di. molto superiore agli anni 11-12" e di ca­
pacità medie, il discor50 cambia: in questo caso una continua mediazione 
iconica diventa inutile e quindi dannosa, dato che i simboli vengono con­
tinuamente riferiti a iconi e non ad altri simboli. In questo senso sarebbe 
accettabile la ben nota accusa che si muove al fumetto come fautore di 
una sorta di pigrizia mentale. In altre parole si potrebbe di.re che a partire 
dagli anni IO è auspicabile si produca un progressivo slittare di interessi 
dai fumetti nella direzione dei libri, fino all'abolizione dei fumetti come 
lettura sistematica ed esclusiva a livello post~pubere. 

Ma quanto siamo venuti ,fin qui dicendo sulla tecnica di significazione 
di cui -si serve iI fumetto, se permette di indicare nell'immagine l'elemento 
discriminante tra libro e fumetto, non mette però sufficientemente in luce 
i legami che quest'ultimo intrattiene col cinema. , 

Non è concepibile la tecnica fumettistica se astraiamo da quella cine­
matografica e dalla particolare geIlsibHità che col cinema si è sviluppata. 
Forti analogie sono inoltre riscontrabili nella tematica e nel dinamismo 
d'azione: anche per il fumetto infatti possiamo parlare di dinanllsmo d'a­
zione, -se non altro, in senso globale. 

Una narrazione per immagini non è, allo stato attuale delle cose, tanto 
ricca da soddisfarei compiutamente: cioè non è lingua uruversf!ie. Il che 
la porta a cercare aiuto nella integraz ione linguis~ca . 

Come il cinema muto in realtà non lo era, in quanto faceva uso di di­
dascalie, cOSI il fumetto non può fare a meno di un minimo di ausilio 
~stico, anche quando tende ad essere muto (comic-strip). Un cinema 

. 4 I numeri 11-12 indicano il limite inferiore di un l~sso di tempo abbas~nza lungo, 
e che ~ difficile prccis~re ulteriormente (se non nei c~i pr~tici) : ~ logico pensare che il 
critcrio per l'uso dei segni non s~ ~cquisibile di colpo, ma appunto gr~da=cnte ncl corso 
di tale periodo. 
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restrizioni l! Ii-

ZlOne. 
La « nuvoletta» presenta caratteristiche analoghe a quelle dal « parla­

tO» cinematografico U • 

~ziché insi.stere in formulazioni teoriche, ,facciamo seguire una ana­
lisi pratica condotta su due fumetti tra i piu diffusi (e piu caratteristici 
nel loro genere, comico e avventuroso) secondo una 50nsibilità ed una ter-
minologia per cOSI dire di .sceneggiatore :regista <II. ' 

Topolino - settimanale N. 274 - 26-2-1961 - Pagg. 3-4-5 

Vignetta I - Uomini in marcia in paesaggio desertico. 
Campo lungo: « panoramico» - sfondo montagne - silhouettes in fila 
indiana. 
Primo piano aggiuntivo: cactus - colonna sonora :speaker che inqua­
dra 'storicamente il racconto. 

Vignetta 2 - Ministro a cavallo di una vacca bendata. 
Campo medio - sfondo: cactus - Angolazione: dal basso e di spalle -
Colonna sonora: parlato, che continua nelle seguenti. 
Il particolare piu importante della scena prece&nte (ministro su vacca) 
è inquadrato per primo. n cactus serve da raccordo ambientale. 

Vignetta 3 - Ministro a cavallo di una vacca bendata. 
Mezzo primo piano - Sfondo l assente - Angolazione: normale di fron­
te - Composizione: diagonale. 
n soggetto della scena precedente si avvicina per esse:re meglio caratte­
rizzato. L'angolo di visuale è differente: esplorazione del soggetto. 

45 Una ulteriore precisazione di questi concetti si trova pi6 avanti, nella presente 
relazione. 

41 Le vignette sono state ingrandite per proiezione, in modo da ricreare le dimensioni 
naturali nelle quali sono state create, e da renderne piu agevole la « lettura •. Il pl'oiettore 
non è metodologicamente ~e nello stabilire il confronto, ma è solo un ausilio pratico. 
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Vignetta 4 - Soldati A e B in marcia. 
Mezzo primo piano - Sfondo: rocce. 
Presentazione d'egli altri personaggi del gruppo. 

Vignetta 5 - Fotografo. 
Mezzo primo piano. 
Prosegue -la presentazione dei per·sonaggi. 

Vignetta 6 - Soldato B. 
Campo medio - Sfondo: rocce, cactus - Composizione: in diagonale -
Pa'rticolare aggiuntivo: piede - Suono di trombe fuori campo. 
Si tratta di un fotogramma domanda: il piede e la voce fuori campo 
presentano jl fotogramma seguente. 

Vignetta 7 - Topolino con tromba. 
Campo medio - Sfondo: rocce - Particolari aggiuntivi: piede soldato 
B e piede fotografo. 
Si tratta del fotogramma risposta: i piedi, situati in posizione simmetrica 
rispetto a Topolino, accennano alla fila indiana. Il piede del soldato B, 
le trombe, le 'rocce, il parlato richiamano il fotogramma precedente - Lo 
sfondo è analogo, ma diverso, per indicare che i personaggi si spostano -
Il personaggio principale è presentato per ultimo, secondo la twnica del 
« suspence ». 

Vignetta 8 - Topolino tira la coda della vacca. 
Mezzo primo piano - Angolazione.: dal basso di spalle - Composizione: 
diagonale. 
Dopo la presentazione dei personaggi, inizia l'azione vera e propria . . 

Vignetta 9 - Topolino e testa della vacca. 
Mezzo primo piano - Primo piano aggiuntivo: testa della vacca - An-
golazione: normale di fronte. . 
Fotogramma risposta al precedente - effetto dinamico: Topolino si torce 
all'indietro, in seguito alla brusca reazione della vacca. 

Vignetta IO - Ministro a diverbio con Topolino. 
Mezzo primo piano. -

Vignetta I I - Vacca che inciampa e disarciona il rrurnstro. 
Primo piano: zoccoli e posteriore della vacca - Angolazione: dal basso 
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di spalle - Colonna sonora: rumore e parlato - Fotogramma domanda, 
con suspence. 

Vignetta 12 - Vacca, e ministro sopra un palo. 
Campo medio - Angolazione: dal basso di spalle - Composizione: dia­
gonale. 
Fotogramma risposta. 

Vignetta 13 - Fotografo che ritrae la scena precedente. 
Campo medio: fotografo - Sfondo: silhouette scena precedente, da un 
angolo di visuale diverso. 
Le silhouettes servono di raccordo alala scena precedente: ' il punto di vista 
è diverso ad: evitare monotonia di inquadratura. 

INTREPIDO - Settimanale N. 9 - 28-2-61 - Pagg. 3-4-5 - Epi­
sodio: Buffalo Bill. 

Vign·etta I - Penitenziario tra montagne con pini. 
Campo lungo: « pànoramico» - Primo piano aggiuntivo: rocce e pini. 
Punto forte: penitenziario. 
Il primo piano delimita la visuale, dirigendo l'attenzione al punto forte, 
su cui convergono una serie di linee e di piani. 
Colonna sonora: speaker che inquadra ambientalmente il racconto. 

Vignetta 2 - Due sentinelle di guardia sugli spalti. 
Campo lungo - Angolazione: dall'alto - Composizione: a radianti -
Silhouette di una guardia contro il cielo - Colonna sonora: continua la 
presentazione dello speaker. 
Ulteriore precisazione di particolari del soggetto precedente. 

Vignetta 3 - Sentinella che spara. 
Campo medio - Angolazione: dall'alto di spalle - Composizione: diago­
nale - Colonna sonora: parlato, che prosegue nelle vignette seguenti -
Particolare aggiuntivo: fucile di un'altra sentinella fuori campo. 
L'avvicinamento della camera introduce nell'azione - Lo spalto e i due 
fucili stabiliscono il raccordo con la vignetta precedente. 

Vignetta 4 - Interno del penitenziario, con figurette che 5parano su di 
un fuggitivo. 
Campo tungo - Angolazione: normale - Composizione: a radianti -
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Mezzo primo piano aggiuntivo : due guardie, di spalle - Primo piano ag­
giuntivo: silhouette di una guardia - Silhouette di sentinelle sugli spalti: 
due di esse fanno fuoco, stabilendo il raccordo con la vignetta preoedente 
- Silhouette, bianca sul fondo nero, del fuggitivo. 
La composizione a radianti' di'rige l'attenzione sul punto forte (il ' fug­
gitivo) - Una ,sezione d:i portone stabilisoe il raccordo con la vignet~ 
seguente. 

Vignetta 5 - Fuggitivo colpito. 
'Mezzo primo piano - Angolazione: di fronte dal basso - Sfondo: por­
tone, che inquadra la silhouette del feritore -:- Composizione: diagonale. 
Il ' fuggitivo, visto nella vignetta precedente di spalle ed in campo lungo, 
balza qui di fronte ed in mezzo primo piano. ' 
Il portone ha funzione di raccordo. 

Vignetta 6 - Ferito a terra, circondato dalle guardie. 
Campo medio - Mezzo primo piano aggiuntivo: sezione guardia - An­
golazione: di fronte dall 'alto - Composizione: diagonali incrociate. , 
Lo spostamento dell'angolo di visuale, prima dal basso, ora dall'alto, espn­
me dinamicamente la caduta del ferito. ' 

Vignetta 7 - Due gua,rdie, che si allontanano dal ferito. 
Mezzo primo piano aggiuntivo di raccordo: sezione del ferito ~ Si con· 
elude qui la sequenza della fuga fallita. 

Vignetta 8 - Detenuto dietro le sbarre. 
Mezzo primo piano : il detenuto - Primo piano: le sbarre - Composi­
zione: lievemente diagonale. 
Le sbarre in primo piano diventano elemento essenziale, a significare 
~a posizione nell 'ambiente del soggetto inquadrato. 

Vignetta 9 - Detenuto precedente che trasporta il ferito. 
Campo medio - Angolazione: di spalle - Alternanza di pieni e 'di vuOti 
nello sfondo - .. La porta serve di raccordo, e prepara la scena seguente . . 

Vignetta 10 - Detenuto che cura il ferito. 
Mezzo primo piano - Angolazione: di fronte - Composiziori.e: dia~ 
nale. 
Il detenuto è inquadrato sempre da punti di vista diversi, ad evitare mo­
notonia - li cambiamento degli sfondi indica l'azione. 
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Vignetta J I - Soggetto della precedente, con due guardie sulla porta. 
Campo medio: guardie - Mezzo primo piano aggiuntivo di raccordo: 
soggetto della precedente - Ampliamento di scena. 
L'attenzione si sposta dal detenuto alle guardie inquadrate dalla porta: il 
detenuto si volge indietro, verso di loro. 
Ricompare il motivo delle sbarre della vignetta 8 4.1. 

Dalla analisi diretta risulta che il fumetto comico1 

meno dinamico, fa un uso limitato di muta me . . . 
vjsuale, cur .odo maggiormente i particolari aggiuntivi di raccordo gradua-

-!? ~ contrario, i = metto avventuroso eSllCl a . 
~ con fre n' . .. . ~e, e con particolare uso di 
determinate composizioni di tipo dinamico (diag~nal~ e a radiante). 

Anche ad un occhio non esercitato, non possono sfuggire le affinità or 
ora rilevate tra le due tecnjche: tali affinità derivano dal fatto che il fu­
metto sfrutta la sensibilità e le .tecniche già elabora.te nel cinema. 
. Non sono d'altra parte :reperibili nel fumetto quelle tecniche .cinema­

togcafiche che si basano essenzialmente sul movimento. E cioè: 

I) Carrellata: nel fumet~o si trova al suo posto il mutamento di campo: 

2) Panoramica: è sostituita dal cam 
..;.;;=..;....;:=O'""_~ 

3) Dissolvenze: non sono sostituibili, se non cessione di 
immaguu, che prende J 

Queste considerazioni ci permettono di introdurre tra le due tecniche 
di narrazione il movimento come ttore disc·riminante. 
---:(), per esser piu precisi, dato che anche r il fumetto ssiamo parlare 

di movimento in senso ]"Iobale, l'elemento di discriminazione va ricercato 
nei diiIereriti mezzi · mediante i uali si ottiene l'effetto dinamico. . 

Parlando del cinema e del fumetto, è d'obbligo abbandonare le vecchie 
concezioni di spazio e 'tempo, secondo le quali si pensa erratamente che 
il tempo contenga il movimento, e lo spazio contenga le cose. Il cinema 
infatti può ricreare il movimento in quanto è in grado di ricreare un uni-

41 L'analisi qui riportata non è che un esempio di . un piu vasto lavoro, compiuto su 
basi piu -estese : una piu larga esemplificazione non aggiungerebbe nulla di essenziale a 
quanto verremo in seguito esponendo. 
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cum spazio-temporaJe, che .riprodluoe il reale esistente; in esso le cose si 
muovono perché occupano uno spazio e contemporaneamente possiedono 
una dimensione temporale cioè, sono immersi in uno spazio-tempo. Il mo­
vimento è dato da una serie di modificazioni spaziali ottenute in un oerto 
tempo, che è il tempo che separa h posizione .di · partenza da quella di 
arnvo. 

Tecnicamente, questo si ottiene nel cinema sfruttando la proprietà che 
le immagini hanno di permanere sulla retina: è possibile passare da un 
« discreto» (pellicola intesa come serie di fotogrammi statici) ad un « con· 
tinuo» (film) imponendo ai sistemi parcettivi umani una velocità <ti tempi 
di percezione che è al di là della soglia di percezione. 

Nel fumetto, al contrario, ci ,si ,serve di tecnjche differenti da quelle 
del cinema, che abbiamo cercato di analizzare, come esemplifichiamo qui 
di seguito. 

I) Convenzioni spazio-temporali. Se ne possono trovare di piu tipi: 

a) Concentrazione in uno stesso spazio-tempo di elementi apparte­
nenti a spazi-tempi diversi. Ad es.: rappresentazione in una stessa vignetta 
del cow-boy " A " che spara, e di quello" B " che si accascia; nella realtà, 
tra lo sparo e gli effetti intercorre un certo lasso di tempo, che la pellicola 
riproduce con decine di fotogrammi . 

b) Assurdi percettivi: Tappresentazione iconica di fenomeni non 
ocularmente percettibiH (traiettoria di una pallottola) o di fenomeni non 
percepiti isolatamente (cavallo in sospensione: il movimento è stilizzato e 
cristallizzato neUa sua fase piu significativa, e costringe a processi integra­
tivi. 

2) Segnali iconici pseudo-simbolici, per mezzo dei quali si suggerisce 
il movimento sulla base di .segni convenzionali. In questa categoria sono 
compresi: 

a) Le scie, o tracce, che segnano il percorso di un corpo qualsiasi 
in movimento (pugno, proiettile, astronave, etc .. ). 

b) Le ' linee, ad andamento vagamente stellare, introdotte ad indi­
care l'incontro violento di due corpi in movimento; 

c) Le goccioline, stelle, uccellini cantanti, ,posti intorno ai volti per 
indicare determinati stati d'animo. . 
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d) Le onomatopee, disegnate in modo dinamico, per esprimere gra­
ficamente l'eff~tto 5Onbro localizzato (anche in moto). 

3) La serie di vignette piu significative dal punto di vista dinamico 
provoca una spontanea integrazione fantastica ddle fasi di racconto non 
presentate visivamente. 

4) Uso di materiale linguistico, atto a favorire questo processo di inte­
grazione e a stabilire i raccordi. Grande importanza hanno le didascalie, 
molto maggiore di quella delle « nuvolette», che, accadendo « conteIl1po­
raneamente» all'azione, corrispondono semplicemente al parlato cinema­
tografico. Ci sono, certo, <klle -d~e perfettamente pleonastiche, ma 
in generale, esse hanno la funzione di raccontare i assa . no rafica­
mente espressi, 0epure 5Ono dei brevissimi nessi di coordinazione logico-si n­
~..ha, come per egem io « ma ... poi", e ... subito dopo ... » ed altre. 

Concludiamo l'analisi della tecnica di significazione dei fumetti :riepi-

la , esenza di un nume-
o molto ma 'ore di com e eresenta analogie nella 

gatte linguistica. 
Molto piu marcate k analogie del fumetto con il cinema (tematica, 

tecnica, -sensibilità): l'elemento differenziante va ricercato nei punti I) 2) 
3) 4) precedentemente esaminati, ai fini della espressione del movimento. 
Ci ~bra limitato il punto di vista della Lamberti-Bocconi, che attri­
buisce all'elemento linguistico ,la completa -responsabilità della ricostru­
zione del movimento, senza tener :!lei dovuto conto i punti di cui sopra 
(1-2-3)· 

Il fumetto risulta quindi un mezzo espressivo con caratteristiche sue 
proprie, diverso e dal libro e dal cinema: è necessario non dimenticare 
questo fatto ogni volta che si inizia una indagine, ad evitare pericoli di 
genericità e di astrattezza. 
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INTRODUZIONE 

Propositi di indagine 

Il problema del quale ci vogliamo occupar.e è affrontabile da molti e 
di5tinti punti di vista, che, se anche sono in relazione tra di loro, pure 
volta a- volta prenoono di mira sezioni particolari del problema, e per 
quella via traggono conclusioni specifiche e forzatamente parziali. COSI 
lo psicologo, lo psicoanalista, il sociologo, o pili semplicemente il mora­
lista o l'osservatore di costumi percor.rono strade diverse .. Analogamente 
differenti sono le conclusioni cui si perviene a seconda che si assuma co­
me. elemento di riferimento il sesso, l'età, il inilieu, il grado intçllettua}e, 
etc ... 

Tra le molte possibilità di sondaggio, indichiamo i quesiti cui la pre­
sente indagine si propone di rispondere: 

I) Quali sono, quantitativamente e qualitativamente, le preferenze' dei 
ragazzi nella lettu,ra dei fumetti 

. 2) Quali sono, quantitativamente e qualitattvarnente, le preferenze 
dei ragazzi nella lettura dei libri 

3) In che modo en"trarnbi i tipi di lettura si insériscono ' tra gli inte­
ressi dei soggetti, e con che peso (imitazione di personaggi, occà-
sioni di. lettura, etc ... ) '. 

4) Quali sono le capacità verbali e d'intelligenza logico-organizzativa 
dei ragazzi 

5) Quale rapporto intercorre tra Je qualità di cui al numero 4), e i 
volumi ed i moduli di lettura, dei ragazzi; cioè, pi4 sPe~~~ta­
mente 
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6) Se, e come, la lettura del fumetto abbia influenza e dipe.nda dia 
tali capacità 

7) Se, e come, la lettura del libro abbia l'influenza e dipenda da tali 
capacità. 

Alle prime tre domande daranno risposta j dati emergenti da un que­
stionario-intervista, somministrato individualmente. Per i·l quesito di cui 
al numero 4), ci si servirà del Test V 1.2 del prof. Bonnardel, adattato 
per l'Italia a cu.ra di Costabel, che per sua natura pa're adatto ad un son­
daggio delle qualità verbali e di intelligenza logico-organizz·ativa. Le in­
dicazioni che emergeranno dal raffronto dei dati emergenti dal ' questio­
nario-intervista e dal Test permetteranno di dare una risposta agli ultimi 
tre quesiti. 

Sulla scorta di tali risultati sarà forse possibile imbastire un discorso 
di carattere conclusivo, che; prendendo le mosse dai risultati concreti, 
tenti di verificare la validità delle daborazioni teoriche, nostre ed altrui, 
precedentemente esposte. 

Da un punto di vista pil! strettamente pedagogico, ci si potrà chiedere 
fino a che punto la lettura del fumetto (o di quali dei fumetti) debba es­
sere eventualmente tollerata, incoraggiata, repressa, e di quale natura 
siano i limiti. 

Il campione sul quale è condotta l'indagine è composto di 200 ragazzi, 
di sesso maschile, appartenenti a classi II Medie, e quindi di età media 
variabile tra i 12 e i 13 anni. 

Cento di essi frequentano la Scuola Media Zucchi di Monza, e pro­
vengono da un ambiente che definiremo grosso modo « provinciale» 
(Monza città, campagna circostante, Brianza monzese). Gli altri cento 
frequentano la Scuola Media G. I. Ascoli di Milano, e provengono quin. 
di da un ambiente che definiremo « cittadino » 48. 

I dati riguardanti le due sezioni verranno in sede di censimento com· 
putati separatamente, e poi raffrontati per indagare se, e come, interven· 
gano differenze tra J'ambiente cittadino e quello provinciale. 

H Ringraziamo, nelle persone delle Presidi, prof. Ernesùna Vignali e Maria Luzzatto, 
tutÙ gli Insegnanti, delle due Scuole, che, aderendo con sincero interesse alle nostre richieste . 
ci hanno consentito d i svolgere liberamente ed agevolmente la nostra indagine. 
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Cautele .. 
Una duplice serie di cautele ci sono state ben presenti nell'affrontare 

l'indagine. La prima riguarda gli strumenti di lavoro: Questionario e 
Test V 1.2. 

Pur non essendo tecnicamente qualificati per farlo, ci siamo trovati 
nella necessità di elaborare un questionario che soddisfacesse alle nostre 
particolari ·esigenze di riceroa. Ha in parte ovviato a tali deficienze l'as­
.sunzione di criteri metodologici presenti nelle indagini svolte da R.F. 
Butterworth e G.S. Thompson 49 e dalla Lamberti Bocconi 5 0. 

Un'altra difficoltà è sorta dai fatto che la preparazione psicologica di 
ciascuno dei componenti la .nostra equipe appariva. essere a livelli diversi: 
si è cercato pertanto a) di redigere un que·stionario tale che nella sua 
somministrazione comportasse interventi personali tendenti ad un mini­
mum irriducibile b) di procurarsi autodidatticamente alcune elementél'l"i 
cognizioni psicologiche, cosicché il grado medio della intera equipe p0-

tesse dare un minimo di garanzie. 
Per quanto riguarda il test V 1.2, le difficoltà apparivano minori, 

dato che ci si serviva di uno strumento praticamente collaudato ed uffi­
cialmente accettato: a parte il fatto che anche psicologi tecnicamente qua­
lificati sono soliti premunirsi da eventuali errori di valutazione con una 
infinità di cautele ... 

La seconda categoria di cautele riguarda il campione adottato. An­
che se nel riferire i risultati di indagine useremo, per economia di rap­
presentazione, istogrammi, grafici, computi statistici, e -percentuali, non 
si deve dimenticare l'esiguità del c-ampione (statisticamente indicato co:­
me « piccolo campione »). Tanto pitI che oolitamente gli psicologi lavo­
rano spesso su basi numeriche maggiori. 

Inoltre, i ragazzi da noi esaminati presentano limiti ben precisi di 
milieu, età, e sesso. Nella migliore delle ipotesi, quindi, i dati potranno 
presentare indicazioni utili e valide solo per ragazzi di sesso maschile, di 
età compresa tra i 12 ed i 13 anni, ed' appartenenti ad un determinato 
milieu culturale (scuola media Milano e Monza) . . 

Qui,ndi, anche prescindendo dalla nostra relativa incompetenza in ma-

49 BUrrUWOIITH ~ THOIolPSON, Factors rdaud lO ag~-grad~ tr~llds a/ld sex diO~rrocu i" 
children's pr~f"encu for comic hooks, J. Genet. Psychol. 1951, 78, pp. 71-<)15 . 

5 0 UMBER:rI-BocCONl, dr. nota 30. 
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teria, .tutti i risultati emersi dalla presente indagine ,sono estendibili solo 
in certa misura a situazioni diverse da quelle da noi esaminate. 

JNDAGI~E 

Fas~ pre/imj"ar~ 

Ci siamo trovati nella ne«ssità di svolgere un lavoro preliminare per 
familiarizzarci col problema, e prender coscienza delle sue implicazioni. 
TI che abbiamo fatto sulla scorta di un esame bibliografico, dal quale 
sono scaturite indicazioni metodologicamente essenziali, concernenti l'uso 
statistico dci dati rilevati, la psicologia del 'ragazzo, la natura del libro 
e del fumetto, le varie tecniche di significazione, etc ... 

Questo lavoro ci ha permesso di inquadrare problematicamente la si­
tuazione, di chiarire gli scopi ed i mez,zi di realizzazione, senza peraltro 
introdurre conclusioni prefabbricate. 

Siamo poi passati alla elaborazione di un breve questiona,rio prelimi-
nare, che verteva in gran parte sui fumetti. ' 

Ai ragazzi era richiesto, tra l'altro, di esptimere le loro preferenze in 
fatto di fumetti, e di indicare rutti i tipi ' di fumetto da loro conosciuti, 
specificando quelli abitualmente letti. 

Tale questionario è stato somministrato collettivamente a circa cento 
ragazzi, parte di Monza e parte di Milano, appartenenti a Seconde Me­
die, tutti di .sesso maschile. 

Parallelamente, abbiamo condotta una indagine presso i giornalai, che 
hanno in genere confermato le risposte date dai ragazzi. Tali dati, inte­
grati anche da interviste « volanti », ci hanno permesso di redìgere una 
lista dei fumetti piu diffusi (che non riportiamo per ragioni di brevità). 
Oltre ad una ventina di tipi che risultano i piu letti, ci sono state fornite 
iDdicazioni su circa altre sesSanta pubblicazioni periodiche, ma il campo 
è tutt'al1!rO che èsaurito. 

Analogamente si è fatto per i giornalini, del tipo del Vittorioso, del 
Corriere dei Piccoli, di Selezione dei ragazzi, etc ... TI loro numero 'è ~ìsu1 -
tato piuttosto limitato (una decina di tipi), e le preferenze quantitativa-
mente ridotte. ' 

krilevanti sono poi le preferenze indicate per il fotoròmanzo, che ri­
sulta 'Scarsamente letto, e solo saltuariamente. 
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Ci siamo perciò convinti a limitare l'indagine ai fumetti veri e pro­
pri, trascurando sia i fotoromanzi che i racconti illustrati. Ovv~amente, 
5iamO poi passati all'esame diretto di tali pubblicazioni, per approfondi­
re le nostre conoscenze, e immetterci nel clima. 

Si è reso anche necessaria una informazione 'storica che uscisse dal 
generico, nel che ci ha aiutato il recentissimo libro del Della Corte 51. 

Tale lavoro di approfondimento non ci è sembrato necessario per quan­
to riguarda i libri, dato che le nostre letture giovanili non appaiono discor­
dare in modo notevole dalle preferenze espresse dai ragazzi: che vanno 
da Verne a Salgari, da Pinocchio al Cuore, da Stevenson a Mark Twain ... 

La conoscenza in tal modo acquistata del · materiale e della problema­
ti~a ad esso inerente, ha for,nito una base alla redazione del questionario­
intervista propriamente detto. In altre parole, ci 5iamo resi conto di CM 
COSI1. si dovesse chièdere ai ragazzi, e dei moduli e delle condizioni per 
chiederlo. 

Fase I ~ Quertionario-intertlista 

Il questionario-intervista da noi usato per sondare il campione pre· 
scelto (duecento ragazzi, metà di Milano e metà di Monza), è il se­
guente: 

I) Quale è il tuo fumetto preferito? 

I) bis Altre preferenze 

2) Quali fumetti leggi? 

a) ogni settimana 
b) ogni 15 giorni 
c) ogni mese 

3) Quali fumetti ti procuri di tua iniziativa ? 

a) all'edicola, personalmente 
b) per abbonamento 
c) te li fai comperare 

51 C. DELLA Co.n, l Fumetti, Ed. E.P.M., 1961. 
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4) Li collezioni? 

4) bis Per quali motivi? 

a) per avere la storia completa ' 
b) per scambiarlj 
c) per rileggerli 
d) .per non sprecarli 

5) Li scambi con i compagni? 

6) Come avviene lo scambio? 

6) bis Quale vale di piu? 

a) per il prezzo di coportina 
b) per tua personale simpatia 
c) perché è difficile d'a trovare 
d) perché è di moda 

7) Preferisci i fumetti 

a) a puntate 
b) a episodio completo 

7) bis Preferisci i fumetti 

a) a storie distinte 
b) a storia unica 

8) PlI'eferisci i fumetti 

a) in bianco e nero 
b) a colori 

9) Preferisci i fumetti 

a) con uomini (titoli) 
b) con animali (titoli) 

IO) Di solito 

a) guardi prima (tutte) le figure e poi leggi 
b) guardi e leggi nello stesso tempo 

II) Quando li leggi? 

a) se non hai nient'altro da fare 
b) invece di giocare 



c) facendo finta di studiare 
d) a scuola 

12) Preferisci 

a) fotoromanzi 
b) fumetti 
c) racconti illustrati 

13) Quale è il tuo personaggio preferito? 

13) bis Descrivilo 

14) Quale personaggio hai cercato di imitare? 

14) bis Come lo hai fatto? 

15) Per quali motivi leggi fumetti? 

15) bis Per quali motivi non leggi fumetti? 

16) Quali libri hai letto? 

16) bis Possiedi una enciclopedia? Come la usi? 

17) Quale' ti è piaciuto di piu? ' 

17) bis Altre preferenze 

18) Quale è il tuo personaggio prefeii.to? 

19) Hai cercato di imitarlo? 

20) Per quali motivi leggi libri? 

20) bis Per quali motivi non leggi libri? 

21) Preferisci 

a) libri illustrati 
b) libri non illustrati 

22) Li scambi? . 
23) Come hai ottenuto i libri che hai Jetto? 

a) biblioteca scolastica (titoli) 
b) tua proprietà (titoli) 
c) in prestito (titoli) 
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24) Quale hai cercato di tua iniziativa? 

25) Pcderisci 

a) libri 
b) fumetti 

26) Sei abbonato, o leggi abitualmente qualche giornalino? 

27) Leggi i giornali dei grandi? (titoli) 

28) Preferisci 

a) rotocalchi 
b) quotidiani 

Nome ... ...... ...... ... .. .. ...... ...... .... ... Cognome . Classe 

Data di nascita ... ... .... .. .......... ....... .. .... Luogo di nascita .. . ... . L • ••• • ••• • • •• ••• •• • • ••••••••• • 

Professione del padre ............ .. .. .. ...... . ... ...... della madre .... ... . .............. ... ... .. . 

FratelH ..... " ...................... ........... ........ . Sorelle ... ·. 

Il questionario è stato presentato sotto forma di intervista personale, 
dato che questo metodo comporta risposte piu esaurienti, ed una maggior 
garanzia d'i sincerità; oltre ad evitare quelle forme di contagio che in qual­
che misura si erano verificate nella somministrazione del questionario pre­
liminare (collettivo). Il ragazzo non vedeva le domande, né le possibilità di 
risposta, indicate con a) b) c) d); se non capiva una prima formulazione 
della domanda cosi come era scritta, l'intervistatore poteva spiegarla, cer­
eando di discostarsi il meno possibile dalla forma primitiva. 

Abbiamo preferito esprimere addirittura le possibilità di risposta, in­
dicate con a) b) c) d), sia perché servissero di falsariga all'intervistatore (per 
unificare il piu possibile le interviste), sia per rendere piu agevole il lavoro 
di censimento. 

Si è c~rcato di .stabilire con i ragazzi una base di comunicatività e 'di 
sincerità, sUDa quale lavorare., mettendo in opera articoiarLartifici.: salu­
tarlo cordialmente, sorridergJi, intercalare alle domande ar omenti non 
strettamente ~rtinenti, etc ... -Ma, soprattutto, si è ampiamente spiegato che 
non esistevano rapporti di nessun ~nere tra ·l'int e la vita scolasti­
ca vera e propria. 
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Si è costantemente cercato di verificare la sincerità delle risposte date 
dai ragazzi (nei limiti del possibile), in special modo per quanto riguar-
dava i titoli dei libri citati. ' 

L'intervistatore U doveva rimanere assolutamente impassibile anche di 
fronte a risposte contraddittorie, o giudicabili negativamente. 

A domande che comportavano una risposta precisa, se ne sono alterna­
te altre che ne richiedavano una imprevedibile e descrittiva: esse servi­
vano da controllo e da integrazione delle altre 'domande. Ovviamente, 
non sempre -si è potuto elaborarne il computo statistico. 

Riportiamo qui di seguito le singole domande, spiegandone gli scopi, 
e ad ognuna facendo seguire i risultati emergenti dalle risposte dei ra­
gazzi. 

I) Quale è il tuo fumetto preferito? 

I) bis Altre preferenze 

Sulla base dei titoli indicati nelle risposte, si è cercato di compilare una 
classifica di preferenza. 

Al fumetto primo indicato (Dom. I) si sono assegnati 5 punti; al 
secondo, 4 punti; al terzo, 3; al quarto, 2; al quinto, I. 

Questo punteggio, di origine convenzionale, ci ha permesso, som­
mando i punti ottenuti dai singoli fumetti, di redigere la classifica come 
da Tabella lo 

U Hanno collaborato alla somministrazione del Qucstionario-intervista e del Test, ed 
alla analisi della tcmatica e del contenuto verbale dei fumetti, i colleghi ed amici Chiaretta 
Colombo, Desiderio Dell'ono, Grazia Frassani, Maria Teresa Gardella, Anna Maria Lam­
berti, Barbara Martin, Emanuela Miglietta, Mimma Panacea, Luciano Silvestri. Ad essi 
esprimiamo il nostro ringraziamento. 
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TAB. I 

Titolo Milano Monza Totale Classifica 

Topolino 453 483 936 I 
Cucciolo 159 i ' 165 324 II 
Nembo Kid 184 122 306 lÌI 
Monello 75 99 174 IV . 
Intrepido 89 I ,. n 160 V 
Tex 57 45 102 VI 

. Grande Blek 59 28 87 VII 
Cap. Miki 41 28 69 VIII 
Tom e Jerry 28 12 40 IX 
Pecos Bill , 25 13 38 X 
Bunny 7 18 25 XI 
Kit Carson 6 16 22 XII 
Akim 5 lO 15 XIII 
Tarzanetto 5 9 14 . XIV 

. Picco Ranger 3 11 14 XV 

Uomo Mascherato 13 - 13 
Mandrake 9 3 12 
Trottolino 1 lO 11 
Rin Tin Tin 1 7 

I 
8 

Piccolo Sceriffo 1 7 8 
N. Soeriffo 1 6 l 7 
Picchiarello 3 3 I 6 
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TAB. I 

Titolo .Milano Monza Totale 

Prateria 2 4 6 
Kinowa 5 - 5 
Gordon 5 - 5 
Maskar 5 - 5 
Kociss 5 - 5 
G. Ventura .. 4 - 4 
Ben Hur 4 - 4 
Falco Bianco 4 - 4 
James Dyan - 4 4 
Rex 3 - 3 
Avventura 3 - 3 
Soldino 1 2 3 
Cow-Boy .~ - 3 
Superman 2 - 2 
Jolly - 2 2 
Buffalo BiU - 2 ~ 
Hondo - 2 2 
Dumbo 1 - 1 
Tarzan 1 - 1 
Oscar 1 - . 1 
Zanna Bianca 1 - 1 
Cap. Kid - 1 1 

Teniamo presenti solo i quindici fumetti primi classificati, dato che i 
valori degli altri sono tanto piccoli da apparire trascurabili. Topolino ri­
sulta essere il fumetto nettamente preferito, fino ad assorbire da solo 
piu di un terzo delle preferenze; non esistono differenze rilevanti tra Mon­
za e Milano: la sua alta qualità lo rende accettabile anche in differenti 
condizioni ambientali. 

Esistono invece differenze. interessanti per i seguenti fumetti: Nembo 
Kid, Intrepido, Tex, Blek, Miki,. sono preferiti a Milano; Cucciolo, Monel­
lo, sono preferiti a Monza. 

Sebbene talvolta le differenze non siano molto rilevanti, l'andamento 
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generale ~bra suggerire che a Milano sono piu letti i fumetti « avven­
turosi» (accetti anche ad un pubblico. adulto: per es. Nembo Kid); men­
tre a Monza si è piu legati a quelli piu spocificatamente ded:icati alla in­
fa:n~ia. (Tali differenze sembrano confermate dalle differenze esistenti tra 
gli indici di intelligenza medi di Monza .e Milano, come vedremo piu 
avanti). 

Dato l'impiego di un sistema di punteggio di tipo convenzionale, può 
sorgere il sospetto che i risultati ora esposti non rispettino, o falsino in 
qualche modo, l'ordine t'eale di preferenza. 

Per ovviare a questo possibile inconveniente, abbiamo operato una se­
conda misurazione di ra1lronto, coll'attribuire semplicemente un punto ad 
ogni fumetto citato. La classifica che ne è risultata è esposta nella seguente 
Tabella Il 

TAB. II 

Titolo Milano I Monza I Totale CIas.!e 

Topolino 106 I 96 202 I 
Cucciolo 55 I 52 107 II 
Nembo Kid 53 36 89 III 
Monello 24 28 52 IV 
Intrepido 26 26 I 52 V 

I 
Tex . 20 

I 
14 34 VI 

Grande Blek 26 8 I 34 VII 
Cap. Miki 20 11 31 VIII 
Pecos Bill lO 7 17 IX 

I 

'fom e Jerry lO 5 I 15 X 
Kit Carson 4 9 XI 
Bunny 2 5 7 XII 
Tarzanetto 2 3 5 XIII 
Akim 1 4 XIV 
Picco Ranger l 1 3 4 XV 

I 

Come era da prevedersi, i rapporti di proporzione non si sono mante­
nuti costanti: gerarchicamente, pero, le posizioni sono sostanzialmente 
identiche. Lievi scambi si verificano soltanto nelle ultime posizioni, a pro­
posito di tipi di fumetto il cui totale di citazioni risulta di ordine molto 
basso e statisticamente infido. 
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Sulla base ili questi dati puramente numerici, che ci danno il grado 
di diffusione delle singole puBblicazioni, tentiamo ora di sondare quali 
siano le preferenze qualitative dei 'ragazzi in rapporto al contenuto dei 
primi quindici fumetti classificati. 

Sulla scorta di una indagine analoga svolta da R. F. Butterworth e 
G. S. Thompson 63, abbiamo individuato undici differenti tipi di f"ichiami 
caratterizzanti, presenti, a nostro avviso, nei quindici fumetti in questione. 
Essi sono: 

I) Uomini pupazzati: personaggi di forma umana schematizzata in 
pupazzo, generalmente' ad effetto comico, e destinati soprattutto ad 
un pubblico infantile. 

2) Animali umanizzati: personaggi d~ forma animale, che parlano ve­
'Stono e agiscono come uomini, e sono investiti di 'sentimenti tipi­
camente umani. 

3) Umorismo: situazioni, immagini, linguaggio, personaggi, costruiti 
con il preciso intento di promuovere il riso. 

4) Adolescenza: protagonisti adolescenti che agiscono come e meglio 
dei « grandi» sia per intelligenza che per forza bruta. 

5) Mascolinità: interessi ed attività prevalentemente maschili; situa­
zioni viste da un punto di vista esclusivamente maschiJe. 

6) Avventura : situazioni e personaggi facenti leva sul pericolo perse­
guito per se stesso, o comunque sugli ostacoli che si presentano n­
petutamente al protagonista. L'accento è posto piu <sulle difficoltà 
che non sulla loro risoluzione. 

7) Successo: situazioni avventurose costruite con il preciso fine di met­
tere in risalto la maniera con cui il protagonista trionfa sulle dif­
ficoltà; minor rilievo è dato al pericolo in sé stesso. 

8) Violenza: muscolare o armata; situazioni presentanti una certa fre­
quenza di combJlttimenti, omicidi, torture, crudeltà, etc... con un 
grado maggiore o minore di efferatezza. 

53 B UTTERWOaTH e ThololPSON, op. cito 

325 



9) Superfi~ico: -situazioni e por-sonaggj facenti leva sulla magia, sui 
poteri ruperfisici, ~ul mi'stero, sull'ipnosi, sulla fantascienza. 

IO) Romanticherie: ~ituazioni d'amore dissessualizzato, e limitato agli 
atti preparatori o accompagnatori (di secondaria importanza), come 
discorsi, appuntamenti, allusioni, e abbraccio finale. . 

II) Richiamo verbale: linguaggio particola'rmente curato per attirare 
l'attenzione, delinea:re i ca-ratteri, o creare un'atmosfera 54. 

Il criterio adottato per la tipizzazione è 5tato il seguente: 

Punti 3: richiàmo costantemente presente come tema prevalente. 

Punti 2: richiamo presente in media quantità. 

Punti I : richiamo presente in piccola quantità. 

Ad evitare che il giudizio personale intervenisse in modo arbitrario 
nella tipizzazione, tale lavoro è stato -svolto separata mente da ciascuno de­
gli undici componenti la nostra équipe. 

I dati che riportiamo qui di seguho rappresentano le medie delle sin­
gole valutazioni. 

Topolino: 

Oucciolo : 

Nembo Kid: 

Animali umanizzati 3 
Avventura 2 

Successo I 

Uomini pupazzati 3 
Avventura 2 

Animali umanizzati I 

Superfisico 3 
Mascolinità 2 

Romanticherie I 

Umorismo 3 
Richiamo verbale l 

Umorismo 3 
Successo 2 

Successo 2 

Avventura 2 

Violenza I 

54 Non hanno trovato posto in questo denco alcuni dci richiami cafOltteriz.zanti presenti 
ndla su citata indagine, come ad esempio il Richiamo Sessuale, che là compariva con una 
certa frequenza . D'altroa parte, per adattarci alle particolari esigenze della nostra produ­
zione fumettistica , ne sono stati inseriti altri, come ad es~mpio il numero I) Uomini pu-
pazzati. '-
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Monello: Umorismo 3 Avventura ;2 

Violenza I Uomini pupazzati I 

Animali umanizzati I 

Intrepido: Avventura 3 Romanticherie 2 

Ma5colinità 2 Successo ,I 

Superfisico ,I Violenza I 

Tex: AvventU'r~ 3 Mascolinità ;2 

Successo 2 Violenza 2 

Y Richiamo verbale ,I 

Grande Blek: Avventura 3 Mascolinità 2 

Successo ;2 Violenza ;2 

Umorismo I Richiamo verbale I 

Cap. Miki: Avventura 3 Adolescenza 2 

Successo 2 Violenza I 

Umorismo ,I Richiamo verbale I 

Tom e Jerry: Animali umanizzati 3 Umorismo 3 
Successo 2 Richiamo verbale I 

Avventura I 

Pecos Bill: Avventura 3 Successo 2 

Violenza 2 Mascolinità ,I 

Romanticherie I 

Kit Carson : Avventura 3 Mascolinità 2 

Successo ;2 Violenza ;2 

Bunny : Animali umanizzati 3 Umorismo 3 
Richiamo verbale 2 Uomini pupazzati 2 

Successo I 

Akim Avventura 3 Violenza 3 
Superfisico ;2 Ma-scolinità ;2 

Richiamo verbale I 

Tarzanetto: Umorismo 3 Uomini pupazzati 2 

Avventura ;2 Supernsico ;2 

Anima.li umanizzati I 

Piccolo Ranger: Avventura 3 Adolescenza ;2 

Violenza ;2 Umorismo l 
Successo I 
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Ci siamo serviti dei valori numerici qui riportati per tracciare degli isto­
grammi che dessero una rappresentazione visiva immediata della frequenza 
con cui un particolare richiamo ricorre nelle pubblicazioni fumettistiche 
da noi assunte come campioni, e ne indicassero i -rapporti con gli altri 
richiami. -

Il raffronto, poi, di tali istogrammi, si presterà ad utili considerazioni. 
Il primo di tali istogrammi è stato ottenuto nel seguente modo: 
per ciascun rrichiamo caratterizzante si è fatta la somma del punteggio 

ottenuto in ciascuno dei quindici fumetti primi classificati, secondo quanto 
risulta dalla tipizzazione precedentemente esposta. 

Si è poi proceduto a dare una t"appresentazione grafica proporzionale 
dei valori numerici in tal modo ottenuti. 

ISTOGRAMMA A 

8 Uomini pupa" .. ,i 1 5,3 % 
12 Animoli um. ni ... 1 8')1. 
21 Umorismo 114% 
4 Adolcsccnza 1 2.7% 

13 M.scolinill I 8,7% 
3S Avventura 1 23% 
20 Sucttsso 1 13,3% 
11 Violenza 111.1% 
8 SupulUico 15,3 % 
4 Romanticherie J 2.7 % 
8 Richiamo verbale ' 5,3"1. 

Conveniamo fii chiamare astratto l'Istogramma A dato che esso va­
luta soltanto in quale misura un determinato richiamo è presente nei primi 
quindici fumetti: per es., quanta « avventura» ci sia complessivamente, 
quanto « umorismo >l, quanta « violenza >l, etc... Non si tiene conto del 
fatto che un fumetto sia piu o meno letto, ma semplicemente di quali siano, 
astrattamente, i richiami presenti nei fuÌnetti piu letti: in tal modo l'de­
mento « violenza >l del fumetto classificatosi trerucesimo (Akim), e quindi 
relativamente poco letto, acquista lo stesso peso astratto dell'elemento 
« umorismo» presente nel fumetto primo classificato (Topolino). È stati­
sticamente piu corretto rilevare quanto di violenza per mezzo dei fumetti 
si propaga, e non quanto <li violenza è presente nei fumetti. Un pugno di 
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Akim deve essere moltiplicato per IO, ment1"e una buffonata di Topolino 
deve essere moltiplicata per 1000. 

Tale punto di vista astratto è quello che pio comunemente si assume 
da parte di coloro che si occupano di fumetti, e rispecchia l'impressione 
che prova chi, a volo d'aquila, prenda visiòne delle cento e piu pubbli­
cazioni fumettistiche circolanti in Italia. 

Per mostnire quali distorci menti di valutazione possa introdurre un 
punto di vista arbitrario, riproduciamo qui di seguito l'1st. B, che accentua 
i rapporti in senso contrario al precedente. 

Esso è stato ottenuto moltiplicando il punteggio di tipizzazione per i 
coefficienti di preferenza, come da Tabella I. 

Ed eccone la rappresentazione grafica proporzionale: 

ISTOGRAMMA B 

1224 Uomini pupaZzal~ 5,2% 
3515 Animali umaniz. 

f-4;.::709"-'f-'U:..:m::.:or;.::i,=mo=--_-+.,."..",.,..,... _____________ ---I.19.8% 

166 Adoi=nza 
1422 Mascolinid 6% 

~~~f.A~.~~=I=un=---_+--------------------~~~----~21,2% 
f-J~I:.:.IJ!-=S:::ua:csso=~ __ ..-_____ ...,.."..-_____ ~JI3,2 % 

lJ06 Violenza, 
1131 Sup<msico 

664 RomanliclKri. 
1299 Richiamo .. ,baI. 5,5% 

10 tale istogramma si dà una rappresentazione grafica dei richiami ca­
ratterizzanti in relazione alle preferen~e espresse dai ragazzi. Cioè, ciascun 
richiamo viene moltiplicato per un certo coefficiente di preferenza, il quale, 
se lo svincola dalla astrattezza dell'istogramma A, ne accentua una di­
mensione in certo modo soggettiva. Se ·uno stesso soggetto legge Topo­
lino ed Akim, ma dice di preferire Topolino, dovranno evidentemente es­

sere esaltati gli dementi presenti in Topolino, per dare una misura di tale 
preferenza. 

Que-sto modo di procedere presenta due possibilità di errore: 

a) l'attribuzione di un punteggio di origine convenzionale (dall'.l al 5) 
può portare a distorcimenti in favore soprattutto dei tipi di fumetto 
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che sono di moda, a detrimento degli altri. Per esempio Topolino, 
per la sua « gloriosa tradizione» fumettistica e cinematografica, e 
per l'innegabile stacco di qualità, è pensabile abbia ottenuto fin trop­
po facilmente dei punteggi elevati. 

b) può sorgere il sospetto che il ragàzzo senta come proibiti (per pres­
sioni di origine familia're o 'SColastica) alcuni richiami presenti in 
determinati fumetti, e falsi quindi piu o meno consciamente l'esatto 
ordine di preferenz~. 

Comunque, l'Ist. B mostra quali siano, e in che misura, i richiami carat­
terizzanti che riscuotono ufficialmente le preferenze dei ~agazzi. 

ISTOGRAMMA C 

397 Uomini pupazzoli 15,9% 
856 Animali um~niz. 112,8% 

1m Umorismo 18.5% 
70 Adolescenza Il,5% 

'161 M.scoIinill 16,9% 
1480 Avventura 122 % 
937 SuectS$O 1\4% 
4.)0 Violtn .. T 6,4 ':1. 
2J7 Superliaico 13.5%' 
208 Romanlicherie 13.1 '}~ 
344 kichiamo .erbal. l ~.1 01. 

Per avere una esatta visione della realtà delle cose, siamo f'icor,si ad un 
terzo istogramma, che ci sembra possa fungere da contravveleno alle de­
formazioni, in un oonso o nell'altro, rilevate nei due precedenti Isto­
grammi A e B. 

L'1st. C è la 'rapresentazione grafica proporzionale dei valori ottenuti 
moltiplicando il punteggio di tipizzazione per il coefficiente di lettura 
(somma delle unità lette, come da tabella II). 

Ci sembra che l'htogmmma C dia la piu onesta valutazione dello stato 
di cose da noi a.nallzzato: nel rnftronto con gli altri istogrammi, si rileva 
che l'1st. A presenta notevoli di1ferenze (nel sè.nso dei pregiudizi comu­
nemente diffusi sui fumetti), mentre l'1st. B, pur approssimato (in senso 
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compensatorio al preoedente), si avvicina maggiormente ai valori medi 
dati dall'lstogramma C. 

Quando i « censori» trinciano giudiu sul contenuto dei fumetti, as­
sumono l'errato punto di vista rappresentato nell'1st. A: i distorcimenti 
di giudizio sono in essi assai maggiori, e in maniera imprevedibile, dato 
che estendono l'esame ~contenutistico anche a quei fumetti, da noi trascu­
rati per il loro grado di diffusione assolutamente irrilevante, che presen­
tano nella maggior parte dei casi richiami di violenza, e talvolta di sesso, 
in modo cosi clamoroso da spaventare i benpensanti, ed attirarsi gli strali 
cenoorii. 

Tentiamo di dimostrare ~u basi statistiche la nostra presa di posizione. 
Se prendia!D0 come punti di riferimento due dei richiami piu indicativi, 
la Violenza, e l'Umorismo, si osserva che: 

neJI'istogramma A il .peso astratto dell'elemento violenza è pari al-
1'11,3 %, di poco inferiore a quello dell'umorismo, che è del 14 %; nel­
l'istogramma B, al contrario (e ci fidiamo delle preferenze indicate dai 
ragazzi) risulta che la violen~ scende al 5,5 %, mentre l'umorismo 
sale al 19,8%; cioè, lo stacco che separa i due valori (la violenza viene a 
rappresentare meno <ti un terzo dell'umorismo) dà Ja misura del richiamo 
esercitato da questi due elementi sui giovani lettori. 

Per evitare accentuauoni polemiche, ci riferiamo all'1st. C, da noi giu­
dicato il piu obbiettivo: da esso risulta che l'elemento violenza è letto nella 
misura del 6,4 %, mentre l'umorismo lo è nella misura del 18,5 %. Come 
si vede, la proporzione di I : 3 è pressocché rispettata. 

E questo fia suggel ... 
Un altro luogo comune riguarda il contenuto verbale dei fumetti. 
Si dice che: l'ausilio verbale è scarso, e quasi pleonastico, la qualità del 

materiale verbale è negativa, per l'abuso di espressioni 
gergali, di onomatopee, di parole mal compitate, e di pa­
role straniere. 

Sull'esempio degli studi compiuti dal Thorndj.ke e dallo Hill in Ame­
rica, abbiamo cercato di svolgere una analoga indagine sulla quantità e 
la qualità del contenuto verbale dei fumetti, in modo da avere basi con­
crete di giudizio. 

Si sono quindi analizzati j sette fumetti piu diffusi (secondo la Tab. I). 
È stato preso in cOnsiderazione un totale di circa 20.000 parole per 

ogni singolo tipo di fumetto: ogni elemento della nostra équipe lavorava 
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su una base di circa 4.000 parole per ciascuno dei fumetti a lui assegnati, 
cmicché ognuno dei sette fumetti è stato analizzato da cinque punti di 
vista diversi ed indipendenti, e sulla base di cinque copie differenti. 

Data la possibilità che l'intervento personale introducesse arbitri e va­
riazioni in un tipo di giudizio cOSI delicato com'è quello che riguarda il 
riconoscimento di parole difficili, gergali, o mal compitate, si è adottato 
il metodo ora esposto per garantirci da giudizi deformanti la realtà delle 
cose, mediante l'assunzione di valori medii. 

I risultati sono esposti nelle seguenti tabelle 111 e IV. 

TAB.Ill 

Parole I Vignette I I 
Titoli PV P. Diff. ! % 

Topolino 20.180 1.818 
I 

11,1 156 I 0,7% 
Cucciolo 20.006 I 1916 I 10,4 117 

I 
0,5 % I 

Nembo Kid 18.407 I 847 21,1 205 I 1,1 % 
Monello 20943 1206 

, 
17,3 281 1,3 % 

Intrepido 17.737 I 987 17,9 188 1,1 % 
Tex 19.703 I 1541 I 13,6 266 I 1,4 % 
Blek 18.710 1.110 I 168 115 I 0,6 % 

Totale 135.686 I 9335 I 14,53 1328 • 0,9 % 

Come risulta dalla tabella IlI, la media assoluta di parole per vignetta 
è abbastanza soddisfacente, data la presenza di 14,53 vocaboli per ogni 
immagine; ove si tenga presente che sono stati espulsi dal computo i nessi 
grammaticali e sintattici piu semplici e piu comunemente ricorrenti (con· 
giunzioni, preposizioni articoli, preposizioni articolate, verbi ausiliari), si 
può verosimilmente ammetteIC che il vocabolario dei fumetti non sia defi­
citario quanto si dice. Si tratta nella quasi totaHù di parole standard, le 
SteSse usate nella vita quotidiana, dato che le parole « difficili )1 raggiun­
gono appena lo 0,9 % ~ul totale. Anche per questo motivo la lettura dei 
fumetti si presenta particolarmente agevole per gli individui meno dotati. 

Si ·rileva inoltre che i fumetti avventurosi SODO in genere corredati da 
una maggior quantiù di materiale verbale di quanto avvenga per i fu­
metti comici, dedicati particolarmente all 'infanzia; la maggior quaotiù 



di parole/vignetta (:ZI,I P/V) si riscontra in Nembo Kid, il cui supporto 
linguistico è suffiQentemente curato e di intonazione pseudo-scientifica, 
tanto da renderlo accetto specialmente a chi possiede un minimo di abi­
lità alla lettura; la minor quantità di parole (10,4 P/V) è presente in 
Cucciolo, che anche per altri motivi (uomini pupazzati, intreccio elemen­
tare, uso frequente di onomatopee, etc ... ) si rivela specificatamente diretto 
alla infanzia. 

TAB. IV 

Titoli Siang % Onom % I M.c. % Strane % Tol. % 
I 

Topolino 265 1,3% 521 2,5% 46 0,2% l 39 0,2% 4,3% 
Cucciolo 447 2,2% 492 1 2,4 % 211 1,1 % 79 0,4 % 6,6% 
Nembo Kid 160 0,9% 215 1,2% 1 31 0,2% I 153 0,8% 3,1% 
Monello 186 0,8% 181 , 0,8% , 43 0,2 % 88 0,4 % 2,3% 
Intrepido 47 10,2% 51 0,3% ' 5 0,0% 128 07 % 1,3% 
Tex 764 3,9% 531 j 2,3 % I 95 0,5% 516 2,6 % 9,3% 
Blek 658 3,5 % 469 2,5 % 1 66 0,3 % 67 0,3 % 6,7% 

Totale 2527 1,8% 2460 1,8 % 1 497 0,3 % ' 1070 0,8 % 48% 

Le quattro categorie di parole computate neJJa Tab. IV, possono in 
certo 5enso essere considerate «negative»: è però opportuno tener pre­
sente che espressioni gergali ed onomatopeiche, parole mal compitate e 
straniere sono sempre impiegate con criteri di funzionalità, che hanno 
come scopo la efficienza e la immediatezza del linguaggio. Comunque, 
esse costituiscono complessivamente uno stock linguistico 110n preoccu­
pante: la percentuale media è dell'ordine del 4,8% , valore cbe non si 
discosta da quello rilevato dallo Hill nel corso deJJa sua indagine, e da 
lui giudicato non deleterio. 

Una percentuale particolarmente bassa di tali categorie di parole com­
pare nei tre che possiamo considerare i fumetti meglio scritti, e cioè In­
trepido (1,3 %), Monello (2,3 %), Nembo Kid 3,1 % ). A convalidare tale 
giudizio positivo intervengono i dati riportati nella Tab. III, secondo j 

quali embo Kid ha un P/ V di 21,1, Intrepido di J7,9, MoneJJo di 17>3: 
valori che risultano i pili elevati fra qudli dei sette fumetti da noi esaminati. 

n pili negativo da questo punto di vista risulta essere Tex, che ha una 
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percentuale di parole negative del 9,3 %; inoltre in questo fumetto, e 
solo in esso, sono state anche rilevate scorrettezze g,rammaticali ed errate 
costruzioni .sin tattiche. Il contenuto verbale -d'i tale fumetto si rileva par­
ticolarmente povero anche da u~ punto di vista quantitativo: il suo P IV 
è di 13,6, il piu basso .fra quelli dei fumetti non comici. 

In linea generale, osserviamo che i fumetti western (Blek e Tex) hanno 
la 'percentuale piu alta di parole « negative» ... 

Domanda 2) Quali fumetti leggi? 

a) ogni settimana 

b) ogni 15 giqrni 

c) ogni mese. 

1..0 scopo principale della domanda era di cercare di stabilire le per­
oentuali di lettori regolari e saltuari di Monza e Milano. 

Dato che non sono state rilevate differenze notevoli tra le due località, 
j dati sono stati unificati, e risultano essere i seguenti: 

Regolari 
Saltuari 

79>3 % 
20,7% 

193 JOO,O % 

Dato che 7 ragazzi tutti di Monza, dicono di non leggere fumetti, le 
percentuali no v.lpportate, come ~pre d ora in poi ad un campiooe 
di 193. 

Intendevamo inoltre tabilire nella maniera piu precisa -possibile, la 
frequenza di lettura mensile di fumetti per ragazzo. Il che si è potuto fare 

51 L'c1aboruiooe dci risultati ('IDem dalle risJlO5te alle domande J) c J) bis, è: stata 
partic.olarmcntc complessa c 6tta di inturcl:Woni : il ta"Qro, lungi dall'essere ooncluso, ba 
doruto ubbidin: li Umiti di tCOlpo c di spazio. Sooo State cosi ttasc:watc OAClVuioru di un 
ceno intue:UC, ma di importaJl%.:l noo determinante, riguardanti ad esempio il confronto 
MOO%;I·Milano. 

Un mctodoilbno, o uno analogo, è C$lCOdibile alle: a1ttc s.ingole: domande:, cosa che: 
noo SCOlpne è stato poWbile fare per e:videnti cs.igmzc fii brevità. 



in misura solo approssimativa, data la incomplete~za di alcune risposte. 
Il criterio adottato è stato il seguente: si è attribuito un punteggio di 

4 ad ogni fumetto &etto regolarmente ogni settimana; di :1 a quelli letti 
quindicinalmente; di I a quelli letti mensilmente, o irregolarmente. Ri­
portiamo qui i dati risultanti, che sono da accettarsi con qualche cautela. 

(Il numero risultante 'fjspecchia grosso modo il numero delle copie 
lette mensilmente). 

Non-lettori (O copie) 
Minima frequenza di lettura (1 copia) 
Bassa frequenza di lettura (2 - 4 copie) 
Media frequenza di lettura (5 - 8 copie) 
Alta frequenza di lettura (9 - 12 ocpie) 
Lettori accaniti (più di 12 copie) 

7 
13 
43 
64 
44 
29 

·TAB. V 

3,5% 
6,5% 

21,5% 
32,0% 
22,0% 
14,5% 

200 100,0 % 

Risulta che 1a frequenza media mensile di lettura è di 7,54. La fre­
quenza media di Milano è di 8,41, molto superiore a quellll di Mon­
za (6,68). 

Domanda 3) Quali lummi ti. procuri di tua iniziativa? 

Lo stesso .ragazzo può evidentemente avere piu dj un modo per pro­
curarsi i fumetti; e in certi casi ha dato piu di una rispo ta. 

I dati, cumulativi per Monza e Milano, sono i seguenti: 

a) all'edicola J60 

b) per abbonamento 9 

c) se li fanno comprare 53 
x) in altro modo 18 

ella categoria x) sono compresi anche quelli che 1100 danno risposta. 
I risultati noo sono espressi in percentuale. 
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Risulta bassissimo il numero di coloro che ricevono il fumetto in ab­
bonamento; mentre l'elevato numero di coloro che vanno personalmente 
ad acquistare il fumetto, testimonia un certo piacere psicologico che il 
ragazzo prova nel comprare il suo giornale. 

Era nostra intenzione tentare di sondare $C esistesse una qualche rela­
zione tra il metodo d'acquisto e il tipo di fumetto acquistato. In partico­
lare, volevamo indagare se circolassero sottomano dei fumetti, e di che 
tipo fossero. Ma le menzioni di titoli a questo proposito sono state estre­
mamente deficitarie, tanto da non permetterci utili rilevamenti. 

Domanda 4) Li. coll~zioni? 

Percentuali di collezionisti e di non collezionisti: 

Tu. VI 

si no 

Milano 49% .')1% 
Monza 59°l . 0 41% 

Media 538% 46,2% 

I ragazzi appaiono divisi in due gruppi pressoché equivalenti, con leg­
gera prevalenza, a Monza, dei collezionisti. 

Domanda 4) bis Per qutJli ragioni li col/mo";:; 

a) per avere la storia completa 
b) per scambiarli 
c) per rileggerli 
<I) per non sprecarli 
x) altre ragioni 

Le risposte date dai 104 ngazzi roUezionisti ,sono le seguenti: 
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TAB. VII 

Num.Coll. a b c d e 

Milano 49 24 lO 47 3 4 
Monza 55 20 23 38 1 3 

Totale 104 44 33 85 4 7 

Ciascun ragazzo ha evidentemente dato, odia maggior parte dei casi, 
piu di una risposta. 

Domanda 5) Li scambi con i compagni? 

Risulta che l'attività di scambio è rdativamente piu intensa a Mon~ 
che a Milano, come si rileva dai dati seguenti: 

T.u. VIII 

si I no 

Milano 54 % 46°/. , ° 
Monza 64 % 36% 

Media 58 % I 42 % 

Domanda 6) Com~ avtlìen~ lo scambio? 

Era nostra intenzione indagare se e istesse: o meno un « mercato» dei 
fumetti organizzato con 'f'egole prc:c:isc:, e se: il fumetto fosse: merce di 
scambjo utilizzata in giochi, baratti etc ... 

Le risposte dei ragazzi sono state evasive ed incerte:, dato l'imbarazzo 
che la domanda creava in essi, e non si SODO potuti quindi rilevare dati in 
qualche modo significativi. 
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Domanda 6) bis Quale fiale di piu? 

a) per il prezzo di copertina 
b) per tua personale simpatia 
c) perché è difficile da trovare 
d) peri:hé è di moda 
x) altri motivi 

Questa domanda doveva essere integrativa ddla precedente al fine di 
stabilire l'esistenza () meno di una « borsa» dei fumetti, e dei valori di 
scambio: a noi non risulta che esista nulla del genere. 

Comunque, i <fisultati ottenuti sono i seguenti: 
TAB. IX 

N° soggetti a b c d x 

Milano 54 20 46 5 6 7 
Monza 59 12 35 1 2 14 

Totale 113 32 81 6 8 21 I 
Ogni <fagazzo poteva dare piu di una risposta. 
Non è stato possibile ottenere una gerarchia completa dei fumetti come 

materia di scambio: comunque, il fumetto piu frequentemente citato è 
Topolino. 

Domanda 7) Preferisci fumetti a puntllù: o ad episodio completo? 

I dati -sono unificati per evidente similarità. 

a .puntate 
completo 
indifferenti 

21,2% 
76,1% 
2.7% 

1000% 

La grande maggioranza dichiara di preferire il .fumetto ad episodio 
completo. e convalida la affermazione dell'Origlia il quale metteva in 
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luce gli svantaggi (frustrazione emotiva) derivanti dal meccanismo a pun­
tate proprio di certi fumetti1 che solo il 21,2% <id ragazzi accetta e pre­
ferisce. 

Domanda 7) bis Prefmsci ~ fummi a storie distinte, o a storia uniça? 

I risultati sono unificati per similarità. 

Storie distinte 63,7% 
Storia unica 31,6% 
Indifferenti 4,7% 

100,0% 

La maggioranza dei <ragazzi indica una preferenza abbastanza rilevante 
per i fumetti a storie distinte. 

Domanda 8) Prejmsci i fumati in bianco e nero o a colori? 

I risultati sono unificati per similarità. 

Bianco e nero 
A colori 
Indifferenti 

5,1% 
87,5% 
7,4% 

100,0% 

Come era ben prevedi bi le, la schiacciante maggioranza dei ragazzi 
perferisce j fumetti a colori. 

Domanda 9) Prejmsci ·i fumetti con uomini o con fI1Jima}i? 

I risultati sono unifi.cati per similarità. 

Uomini 49,7% 
Animali 45,6% 
Indifferenti 4,7% 

100,0% 



Le prefenze sono pressocché equamente divise. 
Integrando tra di loro le domande 7), 7) bis, 8), e 9), ne risulta che il 

fumetto ideale deve avere le seguenti caratteristiche: episodio completo, 
storie distinte, a colori, indifferentemente con uomini o con animali. Non 
a caso quindi i tre fumetti primi classificati soddisfano a tutte queste con­
dizioni: anzi, quesi tre, cioè Topolino, Cucciolo, e Nembo Kid, sono gli 
unici fumetti di una certa diffusione che soddisfino a tutte e tre le con­
dizioni. 

Era inoltre ,richiesto al ragazzo di indicare a mo' di esempio qualche 
titolo di fumetto che corrispondesse alla preferenza data. 

La nostra intenzione era di cercare di sondare, sia pure in senso molto 
lat~ la criticità di lettura e la suggestione operata dal fumetto sul ragazzo, 
che ci sarebbero state rivelate da eventuali discordanze tra la 'fisposta e l'e­
sempio. In particolare, sospettavamo che i ragazzi potessero con qualche 
fac.ilità scambiare per uomini quelli che erano in realtà animali umanizzati. 

Ne sono emersi risultati potenzialmente di grande interesse, la cui 
portata non può essere convenientemente precisata dato il forte grado 
di incompletezza delle risposte (almeno per il 50% circa, secondo un 
calcolo approssimativo). Si è potuto comunque accertare che sono stati 
commessi errori di individuazione a Milano nel 10% dei casi, e a Mon­
za nel 13%. 

Domanda lO) Guardi prima (tutte) le figure, o guardi e leggi con­
temporaneamente? 

Tal domanda tendeva ad individuare i metodi di lettura impiegati 
dai ragazzi soprattutto in riferimento alle note accuse rivolte al fumetto 
(l'intreccio si può apprendere dalla figura). 

È risultato che in linea generale, il metodo prevalente è quello di 
prendere simultaneamente conoscenza della vignetta e del contenuto ver­
bale. Si verifica però qualche discordanza tra Monza e Milano: 
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T.u. X 

Milano Monza I Media 

prima le figure 25 % 40,8% 32,6% 
simultaneamente 75 % 59,2% 67,4% 

Basandosi su di una valutazione dettata dal buon senso, si potrebbe 
giudicare scorretto il primo metodo di lettura, e quindi attribuirlo piut­
tosto ai ragazzi di scarsa capacità: ma vedremo piu avanti come la i­
tuazione vada dimensionata, in riferimento all'indice di intelligenza. 

Domanda II) QUlmdo /i leggi.? 

Era nostra intenzione indagare con quale peso il fumetto si innestasse 
fra gli interessi del ragazzo, e che importanza assumesse nella economia 
della sua vita quotidiana. 

I risultati sono unificati per similarità. 
Ogni ragazzo pdleva dare piu di una risposta. 
I ragazzi che hanno risposto sono 193; i dati che riportiamo qui di 

seguito non sono espressi in peroentu ale. 

tempo libero 180 
invece di giocare 37 
facendo finta di studiare 44 
a scuola 7 

Risulta inoltre che a Milano il 6% dei ragazzi legge avidamente il fu­
metto preferito, sacrificando scuola e gioco finché non lo ha terminato. 

Si rileva quindi che il fumetto è considerato un ~tempo dalla qua­
si totalità dei ragazzi (180 ~ 193); ma non si deve dimenticare che &a 
di essi 88 su 193 (proporzione non certo irrilevante) legge il fumetto an­
che in altre occasioni, sacrificando cioè il gioco o ]0 studio; il che dimo­
stra l'interesse piuttosto notevole che il fumetto suscita in essi. 
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Domanda 12) Pr~/~risci fotoromanzi, fumati, o racconti illustrati? 

TAB. XI 

fc,toromanzi : I fumetti racc. illustro I 
Milano 6% 86% 8% 
Monza 4,4% 80,6% 15% 
Media 5,1% 83,4% 11,5% 

Risulta che la grandissima ' maggioranza dei ragazzi. preferisce i fu­
metti; si può pensare che il fotoromanzo non abbia fortuna presso di 
loro in quanto il suo contenuto sentimentale a iorti tinte lo riserva ad un 
particolare pubblico di adulti; né d'altra parte piace molto il racconto 
illustrato in quanto si -serve di una tecnica di significazione meno dina­
mica e meno moderna. 

Domanda 13) g,ude è il tuo persOTIlIggio preférito? 

Si è assegnato un punto ad ogni personaggio citato; la classifica che 
ne è risultata è la seguente. • 
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TAS. XlI 

Personaggio iFumetto ~ 

Paperino Top. 58 
Topolino Top. 38 
Nembo Kid N.K. 25 
Pippo Top. 12 
Tex Tex 6 
Blek Blek 5 
Superbone Mon. 4 
Jerry T.eJ. 3 
Junior Intr. 3 
Cbiomadoro Intr. 3 
Tiramolla Cuce. 3 
Kit Picco Se. 2 
Rocky Rider Mon. 2 
Cucciolo Cuce. 2 

Picc. Eva Mon. I 

Jimmy Olsen N.K. l 

Pugaciov Cuce. I 
Beppe Cuce. I 

. 
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TAB. XII 

Personaggio Fumetto N° 

Doppio Rhum C.Miki I 
Salasso C. Miki I 
Pluto Top. I 
Buffalo Bill Intr. I 
Nonna Abelarda Volpetto I Arm. Pitagorico Top. l 
Miki C.Miki I 
Cip e Ciop Top. I 
Flash N.K. I 
Prof. de Occultis Blek l 
Aramis Mon. I 
Pippo Saturniano Selez. R. I 
Papero ne Top. I 
Tom T . e J. 1 
Uomo mascherato UomoM. l 
Kit arson T,..x 1 
Akim Akim I 

Non rispondono 6 
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I dati sono unificati per similarità. Unica differenza rilevante è una 
maggior preferenza accordata a Paperino nell'ambiente milanese, e a 
Topolino in quello Monzese. 

Classifica dci fumetti sulla base delle preferenze dei personaggi: il 
primo numero indi.cato 'rappresenta la som~a dei punteggi ottenuti dai 
vari per.sonaggi di uno stesso fumetto; il secondo, il numero dei perso­
naggi citati. 

TAB. XIII 

Topolino 112 7 
Nembo Kid 27 3 
Monello 8 4 
Cucciolo 7 4 
Intrepido 7 3 
Tex 7 2 
Blek 6 2 
Tom e Jerry 4 2 
Cap. Miki 3 3 

Questa classifica conferma grosso modo quella riportata nelle tabelle 
I e II. Lo stacco di preferenza che <Separa Topolino da tutti gli altri è una 
ulteriore conferma dello stacco di qualità dci fumetti disneyani, e della 
forza di suggestione che essi esercitano. 

Le scarse preferenze attribuite a Cucciolo dimostrano come esso sia 
letto piu che altro complementarmente a Topolino, di cui ricalca chia­
ramente i moduli, pur rimanendogli di molto inferiore. Evidentemente 
molti ragazzi li leggono entrambi, per la loro comune natura di fumetti 
comici, ma non possono fare a meno di preferire Topotino, anche per la 
piu accurata fisionomia psicologica dci personaggi. 

Domanda 13) bis Descrivi il tuo persofUlggio preferiJo. 

Le risposte sono necessariamente discorsive, e presentano una grande 
varietà di casi. Risulta perciò difficile riportarle ad un preciso schema 
di censimento. In linea puramente indicativa, si sono divise queste ri­
sposte in due categorie: complete, ed incomplete. 
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T1'a le complete, sono classificate quelle che -denotano u'n interesse 
non solo esteriore e visivo per il personaggio, ma contengono elementi 
sufficienti per tratteggiar ne un quadro fisico e psicologico soddisfacente. 

Tra le incomplete, abbiamo annoverato le risposle che si limitano a 
fornire una descrizione degli abiti (foggia, colore) o della costituzi~ne 

fisica; sono anche comprese in questa categoria tutte quelle risposte che 
trascurano qualche elemento essenziale del personaggio. Ci rendiamo 
conto di quali limiti soffra uno schema di classificazione cOSI rigido, an­
che per le possibili variazioni di giudizio individuale da parte degli scru­
tatori «( equazione personale »), e per le eventuali negligenze di trascrizione 
da parte degli intervistatori. 

Risulterebbe che circa il 44 % dei ragazzi ha dato risposte « com­
plete », mentre il 50% ne ha date di « incomplete », e il rimanente 6% 
non ha dato risposta. Questi dati però vanno accolti con tutte le cautele 
di cui sopra, e non devono condulTe alla affrettata conclusione che circa 
la metà dei ragazzi riceva dai fumetti un apporto unicamente vi5Ìvo ed 
esteriore. 

Se lo «opo primo della domanda è stato quindi in parte deluso, non 
altrettanto si può dire del compito che le avevamo attribuito, cioè di 
servire da controllo e da integrazione delle domande 9) e 13)' Le indi­
cazioni forniteci in questo senso SODO state già a suo luogo utiliZ7-ate. 

Domanda 14) Quale personaggio hai cercalo di imitare? 14) bis Co­
me lo hai fatto? 

Tali domande 0000 strettamente collegate tra di loro, e ci suggeri­
scono un doppio ordine di considerazioni. 

Dalla prima, risulta che : 

TAB. XIV 

Inn12tori I non·imi12tori I 
Milano 25 % 75 % 
Monza 34,4% 65,6% 

Media 29,5 % 70,5 % 
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La percentuale degli imitatori (che è .lievemente superiore a Monza 
che a Milano), non sembra nel suo complesso porsi in termini di allar­
me. Vedremo piu avanti in quali rapporti stia la tendenza alla imitazio­
ne con l'indice di intelligenza dei ragazzi. 

Il secondo ordine di considerazioni riguarda le tendenze che si espli­
cano nella imitazione. 

Sulla base del per,sonaggio imitato, dei richiami caratterizzanti del 
fumetto in cui esso compare, e dei moduli di imitazione descritti dal 
ragazzo, abbiamo distinto in tre categorie le tendenze che il ragazzo ap­
paga nella imitazione. 

Ne è risultata la seguente ' tabella; in essa i dati sono unificati per 
similacità. (Le percentuali sODO riferite al numero degli imitatori, che 
sono in totale 57) 

Aggressività 
Comicità 
Superfisico 

5°,9% 
35,1% 
14,0% 

lOO,O% 

Nella categoria « aggressività» sono compresi i seguenti personaggi: 
Tex, Rocky Rider, Liberty Kid, Chiomadoro, Cap. Miki, Roddy, Pecos 
Bill, Blek, John, Buffalo Bill, Piccolo Sceciffo, Rusty; inoltre, vengono in­
dicati genericamente Cow-boy, sceriffo e gangster. 

Nella cateogria « comicità», <sono compresi i seguenti personaggi: 
Paperino, Topolino, Qui Quo Qua, Salsiccia, Cucciolo, Ti ramoll a, Pip­
po. Nella categoria « supemsico» (o evasione) sono compresi Nembo Kid 
e Batman. 

Inoltre, si individuano alcune tendenze particolari: a Monza, un pos­
sibile narcisista; a Milano, due ragazzi notevolmente aggressivi (<< gang­
sters »). 

Domanda 15) p~ q~i motiv4 l~ggi fumati.? 

Come era prevedibile, la quasi totalità dei f'agazzi ha dato risposte 
generiche e scontate a priori : cioè ha indicato come motivi il passatem­
po, lo svago, il divertimento. 
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Si riscontrano però alcune risposte interessanti (i dati ,sono cumulativi): 

a) Facilità di comprensione lZ 

b) Gusto dell'avventura 8 
c) Evasione dalla 'realtà 6 
d) Abitudine 2 

e) Curiosità 

f) Per sfuggire '3lla noia 
g) Per seguire la moda 

h) Per il gusto del delitto (Milano) 
i) Perché sono fatti a fin di bene (Monza) 

Domanda 15) bis Per quali motivi non leggi fumetti? 

La domanda poneva in imbarazzo i ragazzi, dato che. essi nella quasi 
totalità leggono fumetti: nella maggior parte dci casi essi trovavano quin­
di naturale non rispondere, o rispondere evasivamente. 

Tra le scarse risposte di un certo interesse, è stato possibile rilevare le 
seguenti (i dati sono cumulativi): 

a) Sono scritti male 3 
b) Proibizione familiare 3 
c) Sono .troppo infantili 3 
d) Sono monotoni 2 

Si concludono qui le domande riguardanti in modo specifico i fumetti. 
Nel tentativo di rispondere ai quesiti che ci eravamo precedentemente 

posti [Propositi di indagine - I) e 3)] abbiamo cercato di sondare 

a) le preferenze qualitative e quantitative dei ragazzi [Domande l), 
I) bis 2) 7) 7) bis, 8), 9), 12)] 

b) Quali siano i :rapporti del :ragazzo con il fumetto inteso come ogget­
to di scambio di acquisto di collezione [Domande 3) 4), 4) bis, 
5) 6)]. 

c) Quali siano i metodi, le occasioni, j motivi di lettura [Domande 
IO), II) 15), 15) bis]. 
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d) Quali siano i 'rapporti del ragazzo con personaggi dei fumetti 
[Domande 13), 13) bis, 14), 14) bis]. 

Se 5Carsi possono sembrare i r~sultati concreti ricavati da alcune do­
mande, esse hanno però assolto compiti di controllo e integrazione. 

Domanda 16) Quali libri hai letto? 

La domanda si presta a piu di un ordine di considerazioni. 
Abbiamo innanzitutto potuto calcolare approssimativamente il volume 

di lettura dei ragazzi intervistati. A questo 5COpo, abbiamo attribuito un 
punto per ogni titolo citato. 

Ci rendiamo conto della gwssolanità della classificazione, dato che a 
libri diversi per contenuto, per difficoltà, e anche per lunghezza, viene 
attribuito lo stesso punteggio. 

Data la nostra costante preoccupazione di controllare la veridicità delle 
citazioni, è natuarle pensare che ci possano essere, se mai, approssimazioni 
per difetto. 

Chiariti questi limiti, ci sembrano in certa misura accettabili i dati che 
riportiamo qui di seguito: 

Milano - Volume medio di lettura 10,09 per cago 
Monza - l) »» » 7,57 »» 
Media totale del voI. di letto 8,78 l) )) 

Il volume di lettura risulta quindi notevolmente piu elevato a Milano 
che a Monza. 

Abbiamo cercato inoltre di redigere una classifica dei libri piu letti nci 
due ambienti, a.ttribuendo semplicemente un punto ad ogni citazione. 
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TAB. XV 

Milano Autore N" C. 

1 Ventimila leghe sotto i mari . (Verne) 33 
2 L'isola misteriosa (Verne) 20 
3 I tre moschettieri (Dumas) 20 
4 Il giro del mondo in 80 giorni (Verne) 19 
5 Tom Sawyer (Twain) 17 
6 Cuore (De Amkis) 17 
7 Zanna Bianca (London) 15 
8 I ragazzi della Via Paal (Molnar) 15 
9 Il corsaro nero (Salgari) 14 

lO Dalla Terra alla Luna (Verne) 14 
11 Robinson Crusoè (De Foe) 14 
12 Il corsaro rosso (Cooper) 12 
13 L'isola del Tesoro (Stevenson) 12 
14 Capitani coraggiosi (Kipling) 12 
15 Quo vadis? (Sienk iewicz) 12 . 

TAB. XVI 

Monza N" C. 
~ -

1 Ventimila leghe sotto i mari 31 
2 I ragazzi della via Paal 17 
3 L'isola misteriosa 16 
4 Il giro del mondo in 80 giorni 14 
5 L'isola del tesoro 14 
6 Tom Sawyer 14 
7 Robinson Crusoé 14 
8 Un capitano di 15 anni (Verne) 13 
9 Dalla T erra alla Luna 12 

lO I figli del Capitano Grant (Verne) 11 
11 Cuore 11 
12 Il corsaro nero lO 
13 I tre moschettieri lO 
14 Davy Crockett (Walt Disney) lO 
15 Piccolo Lord 9 



La classifica cumulativa è la seguente: 

TAB. XVII , 

1 Ventimila leghe sotto i mari 64 
2 L'isola misteriosa 36 
3 Il giro del mondo in 80 giorni 33 
4 I ragazzi della via Paal 32 
5 Toro Sa'Y}'er 31 
6 I tre moschettieri 30 
7 Cuore 28 
8 . Robinson Crusoé 28 
9 L'isola del tesoro 26 

lO Dalla Terra alla Luna 26 
11 li corsaro nero 24 
12 Un capitano di 15 anni 24 
13 I figli del Capitano Grant 21 
14 Zanna Bianca 20 
15 Il corsaro rosso 19 
16 Capitani coraggiosi 18 
17 Davy Crockett 16 
18 11 libro della J ungla (Kipling) 15 
19 Quo vadis? 15 
20 Senza famiglia (Malot) 15 

Osserviamo innanzitutto che nessun llbro f'ecentc.: i inserisce con un 
certo peso nella ristretta rosa dei llbri molto letti dai ragazzi: unica ec­
cezione può essere considerato Davy Crockett, la cui diffusione potrebbe es­
sere stata favorita dai corrispondenti .filmici e fumettistici. 

Lievi variazioni di titoli e di ordine intervengono tra Monza e Milano: 
nelle classifiche non vengono riportati un gran numero di libri, per il 
basso punteggio ottenuto. Infatti, i quindici libri primi classificati (che 
abbiamo riportato), emergono da un totale di 3~ titoll indicati, per Mi· 
lano, e di 368, per Monza. 

li totale delle unit~ di libri citati è di 1766; rispettivamente, JOO9 per 
Milano, e 757 per Monza. 

Per quanto riguarda gli autori, isulterebbe dalla classifica cumulativa 
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che Verne è l'autore pili letto dai Tagazzi: su venti titoli, sei appartengono 
ad opere firmate da lui. 

Salgari è in tale classifica rappresentato soltanto dal « Corsaro nero»: sa­
rebbe affrettato concludere che questo autore sia poco letto, in quanto i 
punti si disperdono in una vastissima rosa di titoli; al contrario, in Verne 
essi si accentrano in un numero molto ristretto di opere 5e. 

Attraverso una tipizzazione (approssimativa per forza di cose) dei libri 
citati nella classifica cumulativa, condotta sulla base dei richiami caratte­
rizzanti a nostro avviso pili significativi, abbiamo rilevato che il contenuto 
dei 20 libri piu letti è per il 40% avventuroso, per il 30% avventuroso­
scientifico, per il 15% ~entimenta1e, per il 10% pseudo-storico, e per il 
5% umoristico. 

Sulla scorta di un sommario Taffronto con la tipizzazione operata sui 
fumetti, i pili interessanti dei dati ora riportati ci sembrano il primo e 
l'ultimo, anche perché per gli altri tre non esistono precise corrisponden­
ze. Mentre infatti la « Avventura» rimane alla base degli interessi di let­
tura dei ragazzi, lo « Umorismo» è solo scarsamente rappresentato nei li­
bri: sembra pertanto si debba concludere che l'Umorismo scritto sia diffi­
cilmente accessibile ai ragazzi, che appaiono invece attratti dall'Umorismo 
visivo Teperibile nei fumetti (Comico di movimento, di espressione, di 
situazione, etc ... ). 

Domanda 17) Quale ti è piaciuto di piu? 17) bis AlITe /'f'eferenze 

Anche se molti di pili erano i titoli citati, si sono presi in considera­
zione solo i primi tre, attribuendo al primo citato j punti, al secondo 2, 

e al terzo l. -

Ne sono risultate, Hmhatamente ai primi IO, le seguenti classifiche di 
preferenza : 

41 In tO!2le, le citazioni di open: di Salgm SODO :W3; quelle di Veme, 273. n che 
dim05tra che 5ODO letti quasi in ugual misura. Notiamo inoltre che Salgm e Verne as­
sorbono il 3°>4 % del totale delle unità di libri cit:ab. 
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TAB. XVIII 

Monza 

-1 Ventimila leghe sotto i mari 35 
2 L'isola misteriosa 21 
3 Robinson Crusoé 19 
4 L'isola del tesoro 15 
5 I ragazzi della Via Paal 12 
6 Davy Crockett 11 
7 Un capitano di 15 anni 9 
8 Robin Hood 9 
9 Senza famiglia 8 

lO Moby Dick 8 

TAS. XVIII 
. 

Milano 

1 L'isola misteriosa 22 
2 I ragazzi della Via Paal 20 
3 Ventimila leghe sotto i mari 19 
4 I tre moschettieri 15 
5 Robinson Crusoé 15 
6 I figli del Capitano Grant 13 
7 Cuore 12 
8 Il corsaro nero 11 
9 II giro del mondo in 80 giorn i 11 

lO L'isola del tesoro 9 

In linea generale, questi dati confermano i risultati emersi dalla prue­
dene domanda, 16): gli scambi non SODO rilevanti. 

'Si rileva però come la quasi totalità dci libri preferiti (16 su :lO) abbia 
come base il fattore avventuroso: il ·che conferma essere le preferenu dei 
ragazzi indirizzate in qu~a direzione, sia per i libri che per j fumetti. 
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mand 18) Qtla/~ è il tuo persomJggio prefmto? 

La d manda ha po to in imbarazzo un certo numero di ragazzi, tanto 
che al uni di e i (8 a Monza, e 14 a Milano) non hanno saputo dare una 
ri posta precisa. Probabilmente, per questi soggetti .il personaggio del li­
br non raggiunge quel grado di evidenza e di immediata comunicatività 
che ied no i personaggi dei fumetti. 

Attribuendo un punto ad ogni personaggio citato, abbiamo potuto re­
di ere una classifica 'per entrambe le località (limitatamente ai primi sei 
personaggi da ificati). 

TAB. XXI 

Milano Monza 

--------1 

ut re. 

13 
7 
6 
5 
4 
4 

Capito Nemo 
Sandokan 
Robinson 
Cap. di 15 anni 
Tom awyer 

yrus Smith 

9 
9 
6 
4 
3 
3 

rdata nei due centri al personaggio piu tipico di 
cmo c nferma i rilievi già fatti a proposito di 

pparentemente tran pu sembrare il numero di preferenze accor­
lc4D (che figura l ond posto di graduatoria in entrambi 

ci . limi ali da '.fiCA da noi riportata dei libri pill letti: 
pen c.he l unico libro di algari che figura nella gradua-

il .person ggio di d kan. L'apparente incongruenu 
'egare nel che, gi in precedenza accennato, Salgari 
c: ut molto ktt : e dokan protagonista non di un'opera 

ma di un vero e propri cjdo di opere. gli rende giutizia dci torti statistiò. 
Uo'al ui eda fate riguarda i detecti e : il numero delle 

prefaeDze loro clan: $ItDlbra .indicare che il genere Cl giallo» trova, 
Mi! un c:ert fa ore esso i ragani anche se i titoli citati DOD se>-

llO molti non ppiamo ' per dimenticanza o per pressioni e5tcme. 
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Domanda 19) Hai cercato di imitarlo? 

I dati sono unificati per similarità. 
Le percentuali ricavate sono le seguenti: 

Imitatori 
Non-imitatori 

15% 
85% 

Risulta quindi che la percentuale di imitatori è molto scarsa. 
Infatti, ~e la raffrontiamo con quella degli imitatori di personaggi dei 

fumetti (29%), che pure non è molto alta, concludiamo che il libro per 
sua natura si presta meno del fumetto ad essere imitato, per le ragioni 
già esposte nella parte I (cfr. nota 39). 

Notiamo inoltre che la metà (7,5%) degli imitatori di personaggi dei 
libri, imita anche quelli dei fumetti, cosicché il numero di coloro che 
imitano soltanto i personaggi dei libri f'isulta ulteriormente ridotta al 
7,5%· 

Domanda 20) Per quali motivi leggi libri? 

I dati sono unificati per simil ari tà. 
Uno ~tesso ragazzo può aver dato pi6 di una risposta. 
A Milano 3 ragazzi non hanno saputO fornire una risposta precisa. 

Le risposte sono ri ultate raggruppabili in cinque categorie: 

a) Istruzione 76 
b) Passatempo Bs 
c) Amore per l'avventura 35 
d) Amore per la lettura 29 
e) Obbligo 13 

I dati sono puramente indicativi, e debbono essere accettati con le 
dovute cautele. Esi tono infatti possibilità di scambio tra i dati della a) 
e quelli della e), e tra quelli della a) e quelli della d). Le eventuali rispo­
ste insincere dc11a a) «( imbeccata » di genitori ed insegnanti) andrebbe­
ro ad incrementare quelle dd.la e). 
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Nelle risposte sincere della a), dovrebbero essere comprese tutte quelle 
della d). 

All'atto pratico, queste osservazioni teoriche poSsono non aver valo­
re, per il fatto che il ragazzo può accontentarsi di dare una sola delle 
duerispo te, o dare tutte e due le risposte. 

Non essendovi possibilità di controllo, qualsiasi tentativo di costmire 
ipotesi rischia dj non uscire dall'ambito delle illazioni. 

Domanda 21) P~tms~ libri illuset'lIti o non illustrati? 

Percentuali risultanti: . 
Tab. XXII 

illustrati non illustrati iodiJJerenti 

Mi! no 66% 24% 10% 
Monza 90 % 4% 6% 
Media 78 % I 14 % I 8% 

otiamo innanùtutto come la quasi totalità dei ragazzi di Monza 
preferisca il libro illustrato: il fenomeno è ri~ontrabile in certa misu­
r.l 4llche a Milano, ma -senza giungere ad un livello COSJ elevato. · Pare 
quindi che 1 ragazzi di Monza sentano un maggior bisogno dell'ausilio 
iconico, il che sarebbe confermato dal fatto che l'indice medio di intel­
ligenza di Monza è piu basso di quello di Milano. 

Domanda 2.2) Li scambi? 

l dati .sono unificati per similariù. 

S,i 23% 
o 77% 

La percentuale di coJ~"Che scambiano i libri con i compagni 'risulta 
piuttosto bassa soprattutto 'se confrontata alJa -percentuale di coloro che 
scambiano fumetti (58%>- . 

356 



Il divario è addebitabile oltre che, forse, ad un diverso grado di in­
teresse, anche al tatto che il libro mantiene per il ragazzo il carattere di 
oggetto di valore, ed è meno spesso fatto oggetto di gioco o di baratto. 

Domanda 23) Com~ hai ottenuto i libri ch~ hai letto? 

Domanda 24) Qual~ hai cercato di tt«I in~;Qliva? 

Le due domande sono intimamente legate tra di lor~: il nostro inten­
to era di ,sondare la spontan~ità o meno della lettura. 

La domanda 23) prevedeva tre possibilità: a) Libri provenienti dalla 
Biblioteca scolastica b) Libri di proprietà del 'SOggetto c) Libri ricevuti in 
prestito. 

La domanda 24) intendeva porre l'accento sui libri che presentassero 
un particolare interesse per il soggetto, come d'altra parte la 23C, e, in 
parte, la 23b. Per contro, la 22a doveva far emergere i casi di lettura semi­
obbligatoria, 

Purtroppo, i questionari presentano un notevole grado di reticenza, 
sia per difficoltà di 1'icordare da parte dei <ragazzi, sia per qualche caso 
di negligenza da parte degli intervistatori: non si sono perciò potuti 
ricavare dati di un certo interesse. 

Domanda 25) Preferisci libri o fumati? 

All'atto di compilare il questionar'o, c'era .parso opportuno cautelarci 
da eventuali risposte insincere da parte dei i'agazzi. data la possibile 
presenza di pressioni esterne e di Il tabu » (influenza e pregiudizi di ge­
nitori ed insegnanti): a questo scopo, avevamo inserito la domanda a 
questo punto, cioè quando il ragazzo aveva avuto tutto il tempo di par­
lare, e quindi avevamo sufficienti elementi di giudizio. (Allo stesso mo­
mo la domanda I) era tormulata in un modo che presupponeva che il 
ragazzo leggesse fumetti, in quanto una eventuale domanda «Leggi o 
Don leggi fumetti?» lo avrebbe posto sul chi vive, pregiudicando la at­
tendibilità di tutto il questionario). 
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TAB. XXIII 

Libri Fumetti I Indifferenti 

Mil no 58% 35% 7% 
Monz 49% 46% 5% 

Modja 53,5% 40,5% I 6% 

Se dobbiamo credere alle I"isposte dei ragazzi, i libri risultano ovun­
que «( preferiti» rispetto ai fumetti, tenendo però presente che nell'am­
biente monzese il divario è minimo (rispettivamente 49% per i libri, e 
46% per i fumetti). 

Sembra però che questi dati siano da accettare con qualche cautela, 
dato che 15 delle 107 preferenze accordate ai libri sono con buona pro­
b bilità insincere: si tratta infatti di soggetti in cui uno scarsissUno volu­
me di lettura di libri si accompagna ad una elevata frequenza di lettura 
di furo tti. Mentre in questi 15 casi la possibilità di errore da parte no-
tra è minima ci no altri casi in cui la preferenza accordata al libro ci 

aembr dubbia. 
Anche tenendo conto soltanto dei casi accertati, le 15 risposte insin­

cere infirmeJ'(:bbero le conclusioni precedenti: per la precisione, a Mon­
za ri ultercbbero preferiti i .fumetti (sia pure di poco), mentre a Milano 
sì vvi ·ncrebbero notevolmente aj libri. 

m nd J6) bi Posnedi tlna Enciclopedia? 

Preferiamo in me a que to punto i dati emersi dalle risposte alla 
16) bis semplioe.mente per ragioni di ordine, per non interrompere cioè 
le oosideraùoIÙ riguardanti j libri. 

Molto scar appare la 'percenruale di col ro che non po iedono una 
Enciclopedia: essa risulta infatti di appena il 14 5%· 

In particolare, osserviamo come questa percenruale ia in certa mi­
sura pili alta a Monza che a Milano: rispettivamente il 18% e l' J J %. 
Abbiamo computato come unità di Enciclopedie anche quelle che sono 
in realtà Enciclopedie in fon:n.:Wone (fascicoli periodiCI) : citiamo ad 
e.sempio ila Mera\'Ìgliosa Conoscere etc ... 
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lliferiamo qui d, seguho i risultati: 

TAB. XXIV TAB. XXV 

Milano Monza 

Encicl. dei Ragazzi 39 Encicl. dei Ragazzi Z1 
Vita Meravigliosa 16 Vita Meravigliosa 19 
Conoscere 15 Labor 6 
Encid. dello Studente lO Conoscere 5 
Labor 7 Garzanti 3 
Altre (17) 36 Altre (16) 21 

TAB. XXVI 

Totale 

Encicl. dei Ragazzi (Mondadori) 66 
Vita Meravigliosa 35 
Conoscere 20 
Labor 13 

Quanto alle modalità e ragioni di consultazione, i ragazzi danno nel­
la granelissima maggioranza la isposta: « Per la scuola " j in misura ab­
bastanza notevole : « Per cultura personale)1 o « Per divertimento ,) . 

Domanda 26) Sei abbonato, o leggi abitua/mente qualche giornalino? 

Per quanto riguarda i ragazzi che leggono, abitualmente o con Dote­

vole frequenza, questo tipo eli giornalini, risulta che circa la metà ha 
dato risposta affermativa. 

Pu quanto riguarda i singoli tipi eli giornalino, riportiamo qui eli 
seguito j dati risultanti limitandoci però ai quattro complessivamente 
piu letti: 
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TAB.XXVII 

Titolo Milano Mo,!za Totale 

Selezione dei Ragazzi 16 6 22 
Vittorioso 5 15 20 
Corriere dei Piccoli 9 5 14 
Selezione dello Scolaro 1 4 5 

Risulta quindi che, anche se le 'preferenze dei -ragazzi non vanno che 
in misura minima a questo genere di lettura, i giornalini incontrano 
ancora un certo favore presso di loro: data la presenza in tali giornalini 
(in maggiore o minor misura) di storie a fumetto, non si può stabilire 
con certezza quanta parte del favore accordato dai ragazzi dipenda dal­
la parte fumettistica, dai racconti veri e propri, o dai racconti illustrati. 

Rileviamo incidentalmente che, a Monza piu che a Milano, i giorna­
lini preferiti lasciano làrga parte ai fumetti. 

Domanda 27) Leggi i giornali. d~i. grandi? 

Risulta che solo 1'8% a Milano, e il 18% a Monza non legge tali 
giornali. 

Gli altri danno una, o, piu spesso, varie risposte. 
Diamo qui un elenco, in ordine decrescente, dei giornali piu letti, 

senza fare per il momento distinzione tra -rotocalchi e quotidiani. 

TAB. XXVIII 

I Giornale I Mi lano Monza Totale 

1 Corriere della Sera 48 33 81 
2 Il Giorno 17 24 41 
3 Oggi 21 19 40 
4 Epoca 25 8 33 , 

5 Domenica del Corriere 11" 15 26 
6 Gazzetta dello Sport 9 16 25 
7 Tempo 15 7 22 
8· La Notte 16 6 22 
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Il volume di le~tura di giornali ,risulta piu elevato a Milano che a 
Monza: il divario -si acçentu~ per quanto riguarda i giornali a rotoca1co, 
settimanali. 

Per quanto .riguarda le rubriche piu lette, non abbiamo elementi suf­
ficienti per impostare un discorso su basi statistiche: comunque, le piu 
lette risulterebbero quelle che citiamo qui di seguito, in ordine decre­
scente: Sport - Cronaca nera - Attualità - Spettacolo - Tecnica - Barzel­
lette - Politica. 

Inoltre, 1'8% di Milano ed il 7% di Monza legge fotoromanzi. 

Domanda 28) Prefmsci ~otocalchi o quotidiani'? 

I dati sono unificati per similarità. 

Rotocalchi 
Quotidiani 
Indifferenti 

Si conclude qui la seconda parte del que-stionario, dedicata ad una in­
dagine sulle letture non fumettistiche dei ragazzi (libri non scolastici, e 
giornali). Dato che la nostra ricerca verteva principalmente sui fumetti, 
questo secondo gruppo di domande è stato elaborato, e analizzato in 
sede di censimento, solo nella misura nella quale era utile a mettere a 
fuoco il problema dei fumetti. 

Nel tentativo di -rispondere ai quesiti che ci eravamo precedentemen­
te posti [Propositi di indagine - 2) e 3)] abbiamo cercato di sondare 

a) il volume di lettura e le preferenze qualitative dej ragazzi [Domande 
16), 17), 17) bis]. 

b) interessi del ragazzo per il libro [Domande 20); 20) bis, 21), 22), 
23),24)] . 

c), 'rapporti del ragazzo con i personaggi dei libri [Dom. 18), 19)]' 
d) altr.e forme di lettura (Enciclopedie, giornali, giornalini) [Doman­

de 16) bis, 26), 27), 28)]. 
La domanda' 25) (preferisci libri o fumetti?) non si lascia inserire 

in questo -sia pur approssimativo schema, per la sua stessa natura di 
punto di collegamento tra la <SeConda parte e la prima, cioè quella che ci 
interessava piu direttamente. 
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Se 'scarsi possono sembrare i risultati concreti ricavati da alcune do­
mande, esse hanno però assolto ad un compito di chiarificazione e di 
contrappunto dei dati emersi nella prima parte della indagine. 

TEST VI.2 

Fase II 

Allo stesso campione, cui era stato presentato il questionario-intervista 
di cui alla Fase I, è stato somministrato un Test che valutasse il grado di 
intelligenza dei soggetti. 

Si tratta dei Tests V 1.2 del Prof. Bonnardel, adattato per l'Italia a 
cura di M. Costabel. Esso permette di valutare, grosso modo, un fattore 
di intelligenza molto generale, funzione in certa misura della educazio­
ne familiare e scolastica. 

I tests verbali V 1.2 sono formati dall'insieme dei diversi Tests ele­
mentari <seguenti: Sinonimi - Antinomi - Serie di vocaboli - Serie nu­
meriche - Piccoli problemi - Spiegazioni - Proverbi - Domande. 

I tests sono stati ,somministrati collettivamente, attenendosi il plU 
scrupolosamente possibile alle « Consegne per l'esecuzione della p.rova» 
indicate dal Manuale. 

Anche per quanto riguarda la correzione, ci siamo attenuti alle indi­
cazioni del Manuale, che sconsigliava l'impiego di coefficienti di pon­
derazione : semplicemente, si è attribuito un punto per ogni risposta 
esatta . . 

Si è quindi proceduto alla taratura, sempre sulla scorta del Manuale, 
mediante l'impiego di una scala, di origine arbitraria, la cui valutazione, 
per facilità di impiego, si estende da I a IO. (Una valutazione basata sul 
decilaggio è chiaramente sconsigliata dal Bonnardel stesso). 

Nel Manuale è riportata una tabella di taratura per soggetti di 12 e 
di 14 anni: abbiamo ricavato i punteggi che si riferiscono alla età di 
13 anni semplicemente facendo la media aritmetica di quelli di 12 e quel­
li di 14. 'Siamo dovuti ricorrere a questo procedimento (in mancanza 
di dati < « ufficiali ») dato che all'interno del nostro campione le osciUa­
zioni di età erano minime, situazione che richiedeva maggiore precisione 
e minore approssimazione statistica per evitare di cadere nel generico. 
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Paragrafo I - Confronto Monza-Milano. 

L'età media del campione da noi esaminato è risuhata essere di I2,lIm. 
per Milano (massimo: 15,2 - minimo II ,5) e di 12,lIm. per Monza 
(Massimo 15 - minimo II,4 m.). 

Nel cor~o delle osservazioni che verremo in seguito riportando, abbia­
mo ritenuto opportuno tenere costantemente presente l 'età media dei 
soggetti (I2,lIm.) come fattore di pregiudiziale importanza: infatti tale 
età si colloca in modo preciso entro quella fase acuta del processo evolu­
tivo che il Piaget situava dopo gli 11-12 anni. 

Si rileva ,subito che tale età si approssima maggiormente al limite mas­
simo piuttosto che al minimo. 

L'indice medio di intelligenza, ricavato mediante la taratura propo­
sta dal Bonnardel, e di cui già abbiamò fatto cenno, è risultato del 6,68 per 
Milano, e del 5,64 per Monza: il valore medio assoluto risulta pari a 6,16. 

Dato che la scala impiegata 'Si estende dall ' I al IO, rilevante appare il 
divario fra l'I di Milano e l'I di Monza, ed è esattamente dell'I,04' 
Non bisogna trarre però l'affrettata conclusione che jl livello medio di 
intelligenza sia piu elevato a Milano che a Monza, per lo 'meno non in 
senso ~ssoluto. 

Senza per altroaddentra-rci nel campo della analisi fattoriale, rileviamo 
infatti come I intenda dare una misura dell'intelligenza soprattutto come 
funzione ddl'ambiente scolastico e familiare. 

Èpensabile (ed anzi risulta alla nostra esperienza quotidiana) che la 
differenza di I tra Monza e Milano dipenda non tanto da particolari doti 
{( innate» quanto piuttosto da diversità di ambiente scolastico e familiare, 
e, piu genericamente, da 9ifferenti condizioni di vita. Tale squilibrio è 
maggiormente accettabile e comprensibile ove si pensi che quasi il 40% 
dolcampione monzese in realtà vive in piccoli centri della Brianza circo­
stante, ed è entrato in contatto con l'ambiente monzese propriamente det­
to solo saltuariamente, e da poco tempo (due anni). 

È comprensibile .che ,si pervenga ad un grado piu elevato di apertura 
mentale e di {( scaltrezza» (differenziata dalla intelligenza propriamente 
detta) a contatto con i complessi problemi che la vita di metropoli com­
porta ed impone. 

Precisato I nei limiti che abbiamo cercato di chiarire, lo assumiamo 
come elemento di confronto sempre e solo in questa accezione. 
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Sempre in rapporto alle differenze di I riscontrate tra Milano e Mon­
za, riportiamo alcuni elementi di un certo interesse emersi nel corso della 
Prima Fase, che di per se stessi mettollo in luce il fatto che a Milano 
esiste nei ragazzi una maggiore apertura di idee, e una maggiore v;lstità 
e complessità di interessi. 

l) Per quanto riguarda i fumetti, le preferenze di lettura dei ragazzi 
di Milano si orientano verso fumetti del tipo di Nembo Kid, Intrepido, 
Tex, Blek, Miki; mentre a Monza sono preferiti Monello e Cucciolo. 
Sebbene le differenze non siano molto rilevanti, l'andamento generale 
sembra suggerire che a Milano sono piu letti i fumetti avventurosi o 
fantascientifici, mentre a Monza si è piu legati a quelli piu specifica­
mente dedicati all'infanzia. 

Fumetti del tipo di Nembo Kid presentano una complessità di in­
treccio, una tematica ed un linguaggio pseudo-scientifico tali da render­
li accetti ad un pubblico anche adulto. Quanto agli altri fumetti preferiti 
·in maggior misura a Milano, come Tex, Blek, Miki e Intrepido, essi 
presentano ,richiami caratterizzanti del tipo di Mascolinità, Romantiche­
rie e Richiamo verbale (gergo « avventuroso»), che ne fanno; · sempre ' 
nèll'ambito della letteratura fumettistica, una fase di lettura piu evo­
luta. 

A conferma di quanto detto, notiamo che il piu basso P IV (10,4) si 
riscontra in Cucciolo (che si rivela di tipo infantile anche per la presenza 
di Uomini Pupazzati, l'intreccio elementare e il frequente uso di .onoma­
topee); mentre il piu alto P IV (21,1) è presente in Nembo Kid. [cfr. 
Domande 1), I) bis]. 

2) La frequenza di lettura (media mensile) dei fumetti risulta notevol­
m~te piu elevata a Milano (8,41) rispetto a Monza (6,68). 

Non intendiamo con questo concludere che un maggior volume di 
lettura di fumetti comporti implicitamente un I piu elevato, ma solo · 
notare che gli interessi di lettura sono piu c09picui a Milano, sia che essi 
si rivolgano verso i fumetti, sia, come vedremo piu tardi, che essi si 
rivolgano verso i libri. (I?omanda 2) 

'3) La domanda 9) intendeva sondare se, e con quale frequenza., i 
ragazzi scambiassero per uomini quelli che erano in .realtà animali urna­
nizzati. Sono stati commessi errori di individuazione a Milano nel 10%. 
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dei casi, e a Monza nel 13%. Pur senza dimenticare le cautele ed i limiti 
cui già abbiamo acc.ènnato, ci sem'bra di potèr rHevare che a Monza sta 
diffusa una maggiore acriticità di lettura. . 

4) Per quanto riguarda il metodo di lettura, solo il 25% del cam­
pione di Milano (contro il 40,8% di quello di Monza) prende visione 
delle vignette prima che della parte scritta: data l'età media dei soggetti 
la priorità accordata ai complessi iconici appare e1emen.to non del tutto 
positivo. (Domanda IO) 

5) A Milano; viene accordata una maggior pe'rcentuale -di preferenze 
al fotoromanzo (6%, contro il 4,4 % -dii Monza): prescindendo da un 
giudizio qualitativo ·sul contenuto del fotoromanzo, si può rilevare come 
esso sia diretto essenzialmente ad un pubblico adulto. Il che dimòstra 
che generi di JettUi"a meno infantili trovano migHor accogHenza nell'am-
bientemilanese che non in qu~~lo ~onzese. . . 

Viceversa, i « racconti illustrati », che presentano un contenuto piu 
specificatamente dedicato all'infan~ia, sono in piu larga misura preferiti 
nell'ambiente monzese (15% per Monza, e 8% per Milano). (Doman­
da 12) 

6) A Monza, il 34,4 % dei soggetti risulta imitare :personaggi dei fu-
metti: a Milano, questa percentuale si riduce al 25%' . 

Èpensabile che gli imitatori siano in maggior misura sensibili al 
potere di suggestione dei ' fumetti, sentano cioè come veri i personaggi e 
reali le situazioni. Il che sarebbe da addebitare ad una maggiore .acri­
ticità di lettura. (Domanda 14) 

7) 11 volume di lettura dei libri risulta notevolmente piu ' elevato a 
Milano che a Monza: rispettivamente, 10,09 a Milano, e 7,57 a Monza. 

Questo maggiore interesse per la: lettura di libri si affianca, nei ra­
gazzi di Milano, a quello rilevato in precedenza a proposito dei fu­
metti. 

A conferma di . quanto detto, il totalè dei titoli indicati 'a Milano è 
di 39ii, contro i 368 di Monza: gli interessi di lettura dei ' ragazzi di 
Milano si indirjzzano quindi aduna rosa di libri maggiormente .estesa. 

8) Inoltre, 5 .ragazzi di Milano ' indicano come loro personaggio pre­
ferito un « detective », protagonista di libri gialli: a Monza, non ci ri-
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sulta nessuna citazjone deJ ge~ere. Anche se le unità di libri citati non 
sono numerose, si può -sempre osservare come il genere giallo non rien­
tri nell'ambito della letteratura infantile, ma ,sja destjnato specialmente 
agli adulti. (Domanda 18) 

9) Nella quasi totalità, i ragazzi di Monza preferiscono il libro 
iUustrato a quello non-illustrato (9°%): il fenomeno è riscontrabile in 
certa misura anche a Milano, ma rimane ad un livello notevolmente pili 
ba'sso (66%). Sempre tenendo presenti i soliti limiti di età, rileviamo co­
me a Monza sj senta ancora il bisogno dell'ausilio iconico in maggior 
misura che non a Milano. 

Il 34 % dei ragazzi di Milano non stima essenziali le illustrazioni, e 
accetta il libro di per se stesso. 

Il che conferma le osservazioni precedentemente fatte al 4) del pre­
sente paragrafo. 

IO) Nella Domanda 25) (Preferisci libri o fumetti ?), di particolare 
natura sono le cautele, come già abbiamo osservato: comunque, utHjz­
zandQ o meno quel certo numero di risposte giudicate insincere, in ogni 
caso il divario Monza~Milano non cambia di senso. Si rileva cioè che 
la preferenza relativa accordata aj libri è maggiore a Milano, e quella 
accordata ai fumetti è maggiore a Monza. 

Salvi i limiti di età, la situazione di Milano ci appare pitI positiva, 
in quanto i ragazzi leggono in notevole misura sia libri che fumetti, ma 
neJ 58% dei casj dichiarano dj :preferire i libri. A conferma di questa 
. osservazione, notiamo che a Milano il volume di letruraè pitI elevato sia 
per i libri che per i fumetti: ma il divario rispetto a Monza è del-
1'11,5 % in pitI per quanto riguarda i fumetti, e del 14,2 % in pitI per 
quan~o riguarda i libri . (Domanda 25). 

II) La percentuale di coloro che possiedono una Enciclopedia è pitI 
elevata a Milano (89 %) che a Monza (82 %). È naturale pensare che 
la possibilità di consultare una Enciclopedia, per divertimento o anche 
per fini scolastki, aUarga gli interessi e le conoscenze dei ragazzi. (~ 
manda 16 bis). 

12)' Per quanto riguarda i giornalini per ragazzi, le preferenze a Mj­
lano si . indirizzano verso quei tipi che lasciano un maggior posto alla 
parte ·scritta (spesso di divulgazione storica e scientifica, come in SeJe-
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zione dei Ragazzi), a Monza verso quelli che dedicano maggior spazio 
ai racconti illustrati ed ai fumetti (Corriere dei Piccoli e Vittorioso). 
(Domanda 26). 

I3) Solo 1'8 % dei ragazzi di Milano (contro il I8 % di Monza) non 
legge i giornali dei grandi: il volume di lettura dei giornali risulta piu 
elevato a Milano, \Specialmente per quanto riguarda j settiimanali a 
rotocalco. 

Paragrafo II - Rapporto tra la Condizione Sociale e #- Volume di Lettura 

Rjichiamandoci ,alle osservazioni precedentemente fatte 'sulle diffe>­
renze di milieu esistenti tra Monza e Milano, cerchiamo di mettere in 
relazione le condizioni sociali con il volume di lettura dei libri e la fre­
quenza dì lettura dei fumetti. 

Sulla base delle professioni del padre indicate in calce sia al que­
stionario che al Test, abbiamo indjyiduato quattro tipi di condizione 
sociale: Op. Operai e operai specializzati. 

I.C. = Impiegati, esercenti, e piccoli commercianti. 

Pro Liberi professionisti. 

A.E. = Alta Borghesia (Industriali, grossi comme'rcianti ... ). 

Ne sono risultati i seguenti dati: 

Rapporto tra la Condizione ·sociale e lafrequen~ media-mensile . di 
lettura fumetti: 

TAB. XXIX 

Categoria Milano Monza 

Op. 8,9 7,4 
I.C. 8,2 6,1 
Pro 8,1 4,5 
A.B. 8,4 8,8 

Media 
I 

8,41 6,68 
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Rapporto tra la condizione sociale ed il volume medio di lettura 
libri: 

TAB. XXX 

. Categoria Milano Monza 
------

Op. - 9,9 7 
Le. lO 7,6 
Pro 12,4 9 
A.E. 7,7 7,9 

Media I 
10,09 7,57 

PçrrendeJ:e VISIvamente evidente l'andamento dei rapporti, ripor­
tiamo 1 seguenti grafici (per questi. come per' quelli che riport.eremo in 
s~guito, srmo significativi soltanto i vertici, e nessuno det' punti cflmpresi 
tra un' vertice e l'altro) . . 

.GRAF. I-II 
VoI. m. m. Unità 
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op. I.C. "' .B. I.C. Pro " R . 

FUMElTI llBRI 
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· Si nota immediatamente come in entrambi i grafici l'andamento delle 
linee sia simile, sebbene il fenomeno si svolga a livelli differenti. Tant'è 
vero che la linea costruita sui valori medi -risulta in ogni momento com­
presa tra le line costruite sui valori di Milano e di Monza. 

Le differenze di livello sarebbero imputabili e differenze di milieu: in­
fatti l'alta borghesia, che per le sue particolari condizioni sociali si pre­
sume al di sopra di questo milieu, presenta in entrambe le locaHtà valori 
pressoçhé identici. 

Sovrapponendo il grafico riguardante i libri a quello riguardante i fu­
metti, si nota come le linee abbiano un andamento compensatorio: cioè 
come una diminuzione del volume di lettura dei fumetti corrisponda un 
aumento del volume di lettura dei libri, e viceversa. 

Per tutti i grafici che in seguito lriporteremo, abbiamo -riscontrato che, 
anche se il fenomeno si svolge costantemente a livelli differenti nei due 
ambienti, le linee presentano un andamento analogo in entrambe le loca­
lità abbiamo quindi assunto valori medi cumulativi per brevità di espo­
sizione. 

Paragrafo III - Rapparto tra il Volume di lettura cd 1 

In primo luogo, poniamo in relazione la frequenza -media-mensile di 
lettura dei fumetti con I. 

Ahbiam~ assunto come base di .raffronto la f.requenza meo-sile di let­
tura, e abbiamo quindi individuato -quattro categorie di lettori: 

i 

SS = Scarsissima frequenza di lettura = 0- 1 copia al mese 
S = Scarsa frequenza <ij lettura = ;z- 4 copie» » 
M = Media » » » = ' 5-12 » » » 
A = Alta »»» piu di 12 copie 
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Rapporto tra la frequenza m.m. di lettura ed I: 
GRAF. III 

8 

7,5 

7 
SS 5,9 
S 6,1 6,5 
M 6,12 ~ 
A 6,3 6 k--'"-E~ 6 

~9 

Media 6,16 
5,5 

5 

4,5 

ss s M A 

È importante -rilevare come non sia notevole il divario tra l'I corrispon­
dente alla frequenza mjnima di lettura (SS = 5,9) e n corrispondente 
alla frequenza massima (A = 6,3). 

Dalla Irappresentazione grafica cisulta che l'andamento ddla linea è, 
sia pure in misura molto lieve, costantemente ascendente: cioè, ad un au­
mento della frequenza m.m. di lettura corrisponde un aumento, sia pur 
minimo, di I. 

Non si deve trarre però l'affrettata conclusione che un aumento della 
frequenza di lettura dei fumetti comporti un aumento di intelligenza: an­
ziché stabilire un rapporto di causa-effetto, il grafico mostra semplice­
mento come ad un aumentare della intelligenza corrisponda un aumentare 
degli interessi di Jettuia (che si nver:sano anche, ma non esclusivamente, 
sui fumetti). 

In secondo Juogo, -poniamo in relazione il volume medio di lettu,ra dei 
libri con I. 

Abbiamo assunto come base di raffronto la somma delle unità di libri 
citati, e abbiamo quindi individuato quattro categorie di lettori: 
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SS = Scarsissimo volume di lettuTa 
S = Scarso volume dilettu.a 
M = Medio » » » 

A = Alto » » » 

Raporto tra il volume di lettura ed I. 

0- 4 unità 
= 5- 8 » 
= 9-16 » 
= piu di 16 unità 

GRAF. IV 
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S 
M 

A 

5,1 
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6,6 

7,8 

Media 6,16 • 

8 

7 

6.t-----+-:7'~-+--___i 

5 5' 
4,5 

55 5 M A 

È importante 'rilevare come la linea presenti un andamento decisa­
mente ascendente, e come sia piu netto il divario tra l'I corrispondente 
al volume minimo di lettura (SS = 5,1) e l'I corrispondente al volume 
massimo (A = 7,8). 

In questo caso, si può forse con piu ragione affermare che il libro è, 
per lo meno, una concausa ndlo sviluppo intellettuale (sempre ent'ro i li­
miti di età proposti dal Piaget). 

Paragrtr/o IV - Rapporto tra il volume di Lettura e V 

I Tests V 1.2 prevedevano una serie di prove verbali (sinonimi - anti­
nomi - ·sene di vocaboli): il punteggio massimo 'attribuibile era di 38 
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punti. Abbiamo isolato questa parte dei Tests V 1.2 ed abbiamo assunto 
il numero delle risposte corrette come Indice di Vocabolario (V). 

I valori medi rilevati sono rispettivamente di .18,45 perMiI~o, e di 
15,26 per Monza: la media assoluta è di 16,9. 

Mentre il diva'rio di I tra Milano e Monza era di 8,4 % a favore d~ 
~ano,. questo divario si accentua per V, ed è pari a 9,4 %. Questa accen­
tuazione del divario è comprensibile se si pensa che a Monza il dialetto 
è piu diffuso (specie in quel 40 % di ragazzi che proviene da paesi della 
Brianza), e che, come abbiamo messo in luce, a Milano gli interessi di 
lettura ,sono piu sviluppati, e in ogni senso (libri, fumetti, giornali ... ). 

Cerchiamo ora di porre in relazione il volume di Jettura dei libri e 
dei fumetti con V. 

Assumendo come base di raffronto le quatto categorie di cui al para­
grafo precedente, ne è :risultato che il rapporto tra la frequenza media 
mensile di lettu,ra fumetti e V è il seguente: 

GRAF. V 

V 

22 

21 

20 
SS ,16,5 
S 16,7 19 

M 16,7 
A 18 18 

17 
/~ a 

Med~a i6,9 
16 1&5 ~ 1~ 

15 

14 

ss s M A 



La. linea ha un an~mento ascendente, senza peraltro che VI SIa un 
not~v~e divario tra i valori massi.mi e minimi: -ad un aumento della fre­
quenza m.m. di J<;ttura corrisponde un aumento di V. 
. Come si vede, il fenomeno è analogo a quello già rilevato nel l"ap~rto 
tz;a la frequenza m.m. di lettura ed I (cfr. Graf. III): ed analoghe sono 
qUlndi le conclusioni in proposi-to (cfr. paragrafo III). 

Assumendo come base di raffronto le quattro categorie di cui al para­
grafo precedente, ne è risultato che il rapporto tra il volume medio di let­
tura di libri e V è il seguente: GRAF. VI 

v,.-------,r-----,----, 

222 

SS 14,5 
S 15,9 
hl ·18,1 
A 22,2 

Media 16,9 

S5 s M A 

li fenomeno .si presenta in termini perfettamente analoghi a quelli os­
servati nel -rapporto tra il volume medio di lettura libri ed I: e quindi ana­
loghe sòno le osservazioni in proposito (cfr. paragrafo Hl). 

P~grafo V - Rappartotra il metodo (li letJuTa dei fumetti ed I 

- Assumiamo come base di raffronto i dati emersi dalle risposte alla ·do­
màhda IO (Guardi prima tutte le figure e poi leggi, o guardi e leggì 
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contemporaneamente P). Risultava cumulativamente che 63 ragaz~i adot­
tano iJ primo metodo di lettura, mentre 130 adottano il secondo. (I sette 
soggetti, tutti di Monza, .che hanno dichiarato di non leggere fumetti 
non hanno ovviamente dato risposta). ' 

Sulla base di queste due categorie, il rapporto tra il metodo di lett!lra 
ed 1 è il seguente : . . 

prima le figure 
simultaneamente 

6,1 
6,2 

Dato che i valori di 1 sono quasi coincidenti, ci sembra azzardato con­
cludere come vorrebbe il buon senso) che il primo metodo di lettura sia 
riservato esclusivamente agli individui con 1 deficitario: tuttavia, dato che 
un lieve divario sussiste pur sempre, è pensabile che il secondo metodo 
sia da ritenere genericamente piu corretto 57 . 

Paragrafo VI - Rapporto tra la imitazione ed I 

Assumiamo come base di raffronto i dati emersi dalle domande 14) 
(Quale personaggio dei fumetti hai cercato di imitare?) e 19) (Quale per­
sonaggio dei libri hai cercato di imitare P). 

Risulta cumulativamente che 128 'ragazl-i non imitano nessun perso­
naggio; 42 imitano i 'personaggi dei fumetti , e solo quelli; 15 imitano 
anche quelli dei libri; e 15 solo quelli dei libri. 

Sulla base di queste categorie il rapporto tra ' la imitazione ed I è il 
segueme: 

57 È pensahile che nella categoria di coloro che guardano le figure pnima di leggere 
il testo siano compresi grosso. modo due tipi di lettori : quelli che si valgono dell 'ausilio ico­
nico in quanto lettori poveri, per i . quali la parola ha un debole potere evocativo, e quelli 
che, in ' quanto lettori « svelti », intuiscono attraverso l'immagine lo svolgersi della vi­
cenda, e se ritornano al testo, lo fanno per precisare quantQ hanno già intuito. È chiaro 
che la media degli indici di intelligenza darà dei valori non troppo significativi, e poco 
discriminativi rispetto a coloro che leggono simultaneamente. 
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TAB. XXXI 

Non-imitatori 6,2 

Imitatori tumetti 5,9 ! 
--

Imit. I~bri e fumetti 6 Imitatori 6 
Imitatori libri 6,3 

Anche se il divario di I tra gH imitatori e i non-umtatori non è ele­
vato, tale divario conferma la nostra precedente osservazione secondo la 
quale gli imitatori sono in maggior misura sensibili al potere di sugge­
stione deUa lettura, sentono cioè come veri i personaggi e come reali le 
situazioni, in conseguenza di una maggiore acriticità di lettura. 

Questa osservazione vale ~r gli imitatori dei fumetti (incentivo alla 
imitazione offerto dall'icone), mentre è pensabile che gli imitatori dei 
personaggi dei libri, piu che riprodurre pedissequamente una situazione, 
debbano -ricrearla; e ciò richiede particolari doti di fantasia, e di intelli­
genza in senso lato: il che è confermato dal Joro I (6,3), che è in certa mi­
sura superiore a quello di tutti gli altri soggetti, compresi i non-imitatori. 

Paragrafo VII - Rapporto tra la preferenza libri-fumetti ed I 

Accettando come vere le risposte date dai ragazzi alla Domanda 25), 
risulta che, cumulativamente, 109 ragazzi preferiscono i libri, 79 prefe­
riscono i fumetti, l2 sono indifferenti (che trascureremo, perché il cam­
pione è troppo piccolo, e quindi statisticamente infido). 

Assumendo come base di raffronto queste due categorie, il rapporto 
tra la preferenza Hbri-fumetti ed I è il seguente: 

preferenza libri - 6,4 
» fumetti -5,7 

Risulta a prima vista che l'I di coloro che dicono di preferire i libri 
è in notevole misura superiore a quello di coloro che dicono di preferire 
i fumetti. 

La preferenza accordata ai libri da parte dei ragazzi con I superiore 
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non è esclusiva di una lettura fumettistica: infatti abbiamo precedente­
mente rilevato come un alto grado di frequenza nella lettura dei fumetti 
non comporti un I deficitario. 

Bisogna costantemente tenere distinto il concetto di preferenza da 
quello di effettivo volume di lettura. L'età meala-dei ragazzi da noi esa­
minati (I2,IIm.) non è molto lontano dal limite degli 11/12 anni: il 
che colloca tali soggetti in una fase abbastanza avanzata di qucl processo 
evolutivo i cui limiti cronologici sono stati indicati dal Piaget. A tale li­
vello di evoluzione, è pensabile che, accanto al permanere di interesse per 
il fumetto, cominci ad allinearsi un opiti cospicuo inte\"esse per il iibro; è 
anzi auspicabile che il ragazzo si indirizzi sempre piti decisamente verso 
questa .5econda . forma di lettura, e che quindi la preferisca alla piima: i 
fumetti permangono se mai come lettura di tipo marginale e ricreativo: 
Se è vero che, ormai, il ragazzo non può piti giovarsi in larga misura del 
fumetto come forma di apprendimento, è però vero che tale tipo di lettura 
non presenta per il momento caratteri di negatlvità noI senso che favorisca 
la pigriz.ia mentale. 

Paragrafo VIII - Rapporto tra la preferenza Quotidiani-Rotocalchi ed I 

Assumiamo come base di raffronto i dati emersi dalle risposte alla 
Domanda 28 (Breferisci rotocalchi o quotidiani?): risultava che, cumula­
tivamente, rfi 'ragazzi preferiscono i rotocalchi, 84 i quotidiani, mentre 
20 si dichiarano indifferenti. 

Il rapporto tra la preferenza rotocalchi-quotidiani e I è il seguente: 

Rotocalchi 
Quotidiani 
Indiffe,renti 

,6,13 
6,14 
6,2 

Le insignificanti variazioni di I dimostrano che non si può assumere 
la preferenza rotocalchi-quotidiani come fattore discriminante in rapporto 
ad I. Ci sono inoltre, complessivamente, 15 ragazzi che leggono anche 
fotoromanzi: 1110ro I risulta piuttosto basso (s,5). 
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CONCLUSIONE 

Tentiamo ora di dare un giudizio complessivo sui fumetti, ferm;mdo 
l'attenzione su quei punti che riguardano piu da vicino la nostra inda­
gine. A questo scopo, ci riferiremo continuamente a quegli elenchi di pro 
e di contro già riportati a pago 273. 

Per · la sua particolaTe tecnica di significazione, il fumetto usufruisce 
di una ' particolare immediatezza di espressione, ed è una facile lettura per 
i Tagazzi di poca abilità .alla lettura. Il che va precisato nel senso che un 
interprete .la .cui conoscenza delle regole di impiego dei segni sia defici­
taria, può giovarsi dell'ausi!jo dei complessi iconici (sempre e solo salvi 
i limiti di età proposti dal Piaget). · Si può presumere che al di là di tali 
limiti di età (U-I2 anni) il permanere di lètture fumettistiche sistematiche 
ed esclusive cqrrisponda ad un basso grado di intelligenza, cioè sia segno 
di pigrizia mentale. D'altra parte è astratto e senza senso rivolgere una 
tale -accusa al fumetto senza aver preventivamente introdotto un limite 
di età djS<Jriminante. 

Non è affatto vero che i fumetti distolgono da una lettura migliore: 
a noi risulta che ad una elevata frequenz~ m.m. di letture fumettistiche 
si accompagna costantemente. un elevato volume di lettura di libd. È vero 
che il fumetto non offre una grande progressione di lettura: · tuttavia 
bisogna riconoscere che, ad esempio, tra Cucciolo e Nembo . Kid esiste 
una certa differenza quanto a complessità di intreccio, caratterizzazione 
psicologica dei personaggi, varietà di situazione, e complessità di vo­
cabolario. 

Quanto al contenuto, si accusano comunemente i fumetti di contenere 
una istigazione alla aggressività ed una spinta sessuale: sulla base della 
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ttplzzazione da noi operata, possiamo rilevare che nei quindici fumetti 
piu letti non compare affatto il richiam~ sessuale, e la Violenza compare 
come elemento secondario, e in proporzibni non allarmistiche. 

Si dice poi che i fumetti forniscano' un materiale facilmente imita­
bile: a parte il fatto che tale imitazione può ' avere funzioni catartiche, a 
noi risulta che meno del 30 % dei ragazzi imita personaggi dei fumetti. 
È comunque un fatto accertato che i fumetti siano imitati in piti larga mi­
sura che non i libri. 

Quanto al linguaggio usato nei fumetti (didascalie, « nuvolette ») essO 
non merita, in definitiva, le atroci accuse che gli sono state rivolte : a noi 
risulta che piti del 95 % dei vocaboli sono parole standard e dell'uso co­
mune, mentre il rimanente 4,8 % è composto di parole gergali, onoma­
topeiche, malcompitate, e straniere, tutte usate, però, con criteri di fun­
zionalità. 

Un'altra accusa che si 'rivolge ai fumetti è di essere poveri di idee? e 
quindi di provocare uno scadimento della fantasia creatrice: non staremo 
certo ad esaltare la 'ricchezza tematica e di inventiva dei fumetti (d'altra 
parte, essi non sono destinati agli intellettuali ma a ragazzi al di sotto dei 
« famosi» limiti di età del Piaget); è rò opportuno osservare che i dati 
da noi rilevati in rapporto alla Intelligenza presentano maggiori garanzie 
che non un discorso tarde-iomantico sulla fantasia -creatrice. -

In eone usiOne, ilfurnetto presenta certo quaÌche inconveniente, uni­
tamente ' però ai vantaggi da noi ' rilevati: e se abbiamo insistito in parti­
colar modo su questi ultimi, ciò dipende dal fatto che gli svantaggi erano 
già stati messi fin troppo in luce, fino a dilatarne oltre misura la portata. 
Il nostro proposito è stato di ridimensionare certe assurde prese di posi­
zione, che pongono il fumetto al centro dell'universo infantiie, 'indica~­
dolo come causa dei piu' svariati effettI. 

11 fumetto è solo una, e non Ja piu importante, fra le attività del bam­
bino-ragazzo: il quale ha a sua disposizione forme di apprendimento ben 
piti importanti e redditizie (attività ludiformi) di quanto non sia il fumetto 
in particolare, e anche il libro stesso. 

378 



BIBLIOGRAFIA 

LIBRI 

CHATEAU, Psicologia dell'età evolutiva. 
DELLA CORTE, I Fumetti, E.P.M., 1961. 
MORR'ls, Lineam'enti di, una teoria dei segni, Nuova Italia, 1954. 
PAGLIARO, La parola e !'immagine, Ed. Scient., It., 1957. 
PIAGET, Psicologia dell'intelligenza, Ed. Universitaria, 1952. 
SANTUCCI, Letteratura t~nfantile, Barbera, 1950. 
VALERI, Il ragazzo e la lettura, Bologna, Malipiero, 1957. 
VOLPICCELLI, Dall'infanzia all'adolescenza, La Scuola, 1952. 

ARTICOLI 

Atti. del Convegno internazionale della stampa per i ragazzi, Milano, 1952 • 

CUCCINELLI, Fumetn; e fumettismo, in « Studi Cattolici », Setto 1959· 
CUNSOLO, Libri e fumetti, in « Vita e, Pensiero », Gen. 1954. 
Indicatore Stampa Periodica, « Presbyterium », Padova 196o. 
LAMBERTI-BoccONI, La na"ativa a fumetti, in « Problemi della Pedagogia, 

Nov.-Dic. 1956. 
LÀMBERTI-BocCONI, Inchiestll sui fumetti, in « Problemi della Pedagogia», 
Maggio-Giugno 1960. 
ORIGLIA, Psicologia del fumetto, 111. Scient., Otto 1950. 
SPIRITO, In margine alla polemica sulla stampa a fumetti , in « Nuova Ri­

vista pedagogica », 1956. 

379 



VALENTINI, Influenza dei fumetti sullo sviluppo della personalità {lei ra­
gazzi, in « Civiltà Cattolica », ~l952. 

ZORZI, Discorso sui fumetti, in « Fiera Letteraria », 25-5-1952. 

AMERICANA 

BENDER & LAURIE, The eOects af comic' books on the ideolagy of chi/dren, 
Amer. J. Orthopsychiatr., 194I-II. 

BUITERWORTH & THOMPSON, Factors related ta age-grade trends and sex 
dt~eren'ces in children' s preferences for comÌ.c books, J. Genet. Psychol., 

1951-78. 
HILL, The vocabulary of the comic strips, J. Educ. Psychol., 1943-43. 
LEHMANN & WITTY, The compensatory function of the Sunday funn'Y 

paper, J. AppI. Psychol., 192 7-2 7. 
MOULToN MARsToN, articolo in « The Arnerican Scholar », 1943. 
STRANG, Why the children read the comics, Elern. School Journal 1942-43. 
THORNDIKE, Words and the com~s, J. Exp. Educ., 1941~IO. 

WITTY, Reading the comics: a comparative study, J. Genet. Psychol, 

1951-78. 

380 



ALCUNI ASPETTI DELLA LETTERATURA FEMMINILE 
E LORO FALSI PRESUPPOSTI PSICOLOGICI 

ANGIOLA MASSUCCO COSTA, Diret­
tore dell'Istituto Superiore di Psico-
logia Sociale - Torino. . 

Se ·li Ietteratuia femminile esiste tuttora, e prolifica, vuoI dire che ri­
sponde a una esigenza, spontanea o artificiosamente alimentata, della cul­
tura attuale. Dal Risorgimento a oggi essa è anzi aumentata, per lo meno 
per quanto concerne le pubblicazioni periodiche femminili, mentre ·un 
pOCo si 'Può diiediminuita la letteratura scritta « da donne » per un pub­
blico di fanciulle o di donne. 

La diffusione dei periodici attualmente esistenti per le donne ha in 
gran parte un andamento simile a quello della letteratura giovanile in 
genere, e a quello della letteratura · popolare a cui già il Croce aveva in 
certo senso ricondotto la prima. La letteratUra femminile infatti, qualun­
que ne sia iI contenuto, anche quando è assai serio come orientamento d­
vile e politico, ha necessariamente un carattere di semplificazione dei pro­
blemi e una assai trasparente finalità di guida o di pressione. Ciò è evi­
dente soprattutto nei periodici, che talora hanno nette ispirazioni di par­
titò, mentre noyelJe e romanzi che mirino a un pubblico femminile con-
servano · lo iu trame tradizionali sentimentali o erotiche c 
concessione a uno spirito di -indipendenza di tipo bQT'sbese, o a qpa!cpe 
~uppo avventuroso e di falltascienza. · . 

La nostra società educa infatti in modi ancora molto diversi le ragazze 
e i ragazzi, anche quando li lasci partecipare in comune ad alcuni tipi di 
scuola. Ma sono 'Proprio i tipi di scuola piu tradizionali, in cui Pinsegna­
mento letterario ·ha j,} sopravvento, e' da cui si esce con un patrimonio ge­
nerico di cultura scarsamente adeguata alla realtà presente. Spesso poi le 
ragazze lasciano gli -studi, e si impiegano o si sposano o restano in casa 
con un'attività civica assai ridotta. In altri casi, la loro educazione è diffe-
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ren:ziata fin dagli inizi, ma è orientata, ancora piu nettamente, verso la­
vori tradizionali per la donna, come accade negli avviamenti industdali 
femminili e in certe scuole professionali. Negli istituti tecnici le donne non 
hanno in pratica accesso, specie in quelli che preparano al lavoro produt­
tivo piu moderno. 

Se si tiene conto di questa prepar-a:zione unilaterale e di molte e nasco­
ste pressioni culturali esercitate sulle ragazze, è facile rendersi conto tanto 
di certi loro interessi, quanto di certi loro limiti, gli uni e gli altri in con­
trasto con le possibilità accertate con metodi scientifici del loro sviluppo 
personale. 

Ne consegue che, nell'età dell'ado cenza, quando i iovani di ambo 
i sessi dotati di una certa c no a im adronirsi del mondo let­
terario degli adulti, come di tutte le altre forme di esperienza diretta o 
mediata della cultura, si fanno scelte differenf · le ra a e e r i ra-
gazzi, e si assiste al roliferare di ubblicaz'oni c 'n ano, nella donna, 
(-;odi piU tradizionali di essere e di pensare. Tali orientamenti allonta­
nano le ragazze dal partecipare ai grandi dibattiti della vita contemJ» 
t'anea, siano essi inerenti alle scoperte e agli sviluppi pratici della scienza, 
siano essi relativi all'arte e alla vita sociale e ~litica. Infatti, tranne poche 
eccezioni, la .!:tteratura felIl;rrili:!!le, anche se pretende di essere una guida 
politica, ten,de da noi ad esserlo in senso conservatore/ indicando la fa-
. '!ia c m . simo interesse soc" . 

:;.;.::..:,.;:=--==:.;.;..= ...... ..".,,_ ............ _ ale. Non di rado poi il matrimonio 
sizione sociale con il suo suss'dio sono 

~==:-:--::-=:~=-=-:Jc::-_~.a.-~accessibili e le . ttimi r chi Bossieda 

sintomo di una condizione sociale ar­
retrata, non soltanto per le donne, ma anche per gli uomini; non è invero 
segno di apertura mentale per nessuno il mantenere in vita una vecchis­
sima consuetudine che, mentre garantisce il perpetuarsi di una minorità 
mentale e civile 'per le donne, ne addebita la causa a ragioni naturali, oggi 
dimostrate inesistenti. 

Si lamenta in Italia la scarsezza e l'inefficienza della preparazione pro­
fessionale per gli uomini; ma la situazione per le donne è, come già si 
è accennato, ancora peggiore; e vi è la chiara volontà di mantenerla an­
che nei piu recenti progetti di riforma scolastica, tanto quelli proposti da 
ministri o da esponenti delle direttive del governo, quanto quelli proposti 
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da cntlq e oppositori. In una età in cui ci si volge verso profonde tra­
sformazioni delle tecniche di lavoro, in' cui l'automazione è alle porte 
delle aziende piu progredite, la prevista preparazione professionale e tec­
nica per ragazzi, ma soprattutto per ragazze, è straordinariamente al di 
fuori della realtà. È pu'r vero che, quando l'automazione si diffondesse, 
si avrebbe un iniziale ridursi del numero dei tecnici necessari per atten­
dere a un ciclo di produzione, ma è anche vero che a ciò si potrebbe ri­
mediare sia con altre tecniche di mercato e con trasformazioni a livello 
della generale distribuzione delle ricchezze, sia con il limite posto alle 
ore di lavoro individuale; il che da.rebbe modo a ciascuno, come non è 
necessario che io -ricordi qui, di attendere a elevare il proprio livello di 
cultura personale. Per le donne poi, una preparazione politecnica quale 
si esigerebbe per questi compiti, avrebbe i,l duplice vantaggio di volgerle 
verso interessi meno « biologici» del consueto, e di consentire loro una 
organizzazione del lavoro e dell'attività libera piu congeniale, e piu conve­
niente anche ai fini dell 'allevamento della prole, compito che anche nelle 
forme piu progressiste di emancipazione femminile non può non rimanere. 

Non è d'altra parte da credere che sarebbe sufficiente una seria prepa­
razione tecnica, come d 'altronde una seria preparazione scientifica o sto­
rico-critica o artistica, per emancipare davvero la donna. Di per sé le in­
novazioni tecniche, la cultu-ra correlativa, le possibilità di impiego che ciò 
comporta, una certa maggiore indipendenza dalla famiglia paterna e da 
alcune tradizioni conservatrici, non bastano a dare alla donna il substrato 
di interessi e gli incentivi al lavoro necessari perché essa conquisti davvero 
la pienezza delle sue capacità. 

Organizzata come è, la nostra ,società avrà sempre un ' significato limi­
tativo 'per la donna, ed essa continuerà a pascersi di pigre illusioni o a di­
struggersi in cosl faticosi e talora quasi animali compiti da non riuscire 
neppu1'e a evadere con la 'piu vieta letteratura. 

Conosciamo molti di questi casi-limite, in cui, al di là deU'analfaPe­
tismo 'reale~ esiste un piu insanabile analfabetismo etico e politico, una 
rinuncia totale a essere fuori che nei quadri e nei ruoli di chi non ha 
un'esistenza per proprio conto. fu donne di questo tipo, passati gli anni 
della giovinezza in cui qualche ricerca di evasione fantastiCa · attraverso la 
letteratura o altri mezzi di comunicazione di massa ancora sussiste, non 
resta che il ripiegar-si sui ricordi, il rinchiudersi in pratiche rituali, l'asso­
pirsi gradualmente in polverose abitudini. 
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È come se, per esse, l'aria già rarefatta della cultura assorbita, bene o 
male, negli anni giovanili, si andasse sempre piu impoverendo di ossi­
geno e conducesse ad una lenta asfissia. Né la ricerca di uno scampo nel 
lavoro, dati i limiti in cui è di norma contenuto il lavoro domestico e 
date le condizioni di vita che lo accompagnano, può dare un adeguato 

, 
compenso. 

Buona parte della letteratura femminile pedodica, per adolescenti e 
per giovani donne, non fa che indorare la gabbia. Vi è tuttavia qualche 
eccezione, che ci lascia sperare in tempi migliori. Se confrontiamo, per 
esempio, il vecchio « Gior~ale delle donne» che da Torino, nei primi 
decenni del novecento; si rivolgeva a un pubblico borghese di giovani 
aonne e anche, entro certi limiti, di signorine, con « Noi donne l), il pe­
riodico dell'Unione Donne Italiane, dobbiamo riconoscere che un certo 
cammino si è fatto, anche se forse il paragone è un po' manchevole, pOr 
la diversa tiratura dei due giornali, il primo assai piu « provinciale» del 
secondo. 
- Il « Giornale dolle donne » evitava programmaticamente i problemi' re­

ligiosi e ,politici, col che indicava in genere i problemi ideologici. Nel ' pe­
riodico « Noi donne l), i temi assistenziali, educativi, letterari, politici, 
sono affrontati con chiarezza e senza settarismo. È un buon periodico. 
ed ha anche una grande diffusione. Ma non lo si vede nelle edicole, avendo 
una rete tutta sua di propagazione in un ambiente di gente che lavora sOdo 
o che -riflette sui problemi dci lavoro e si adopera per orientarvi le donne. 
È infatti legato a una associazione nazionale femminile che ha, come com­
pito precipuo, lo studio e la lotta per la parità della donna, il diritto al 
lavoro, il diritto a condizioni civili di lavoro, le riforme costituzionaii in 
:rapporto con l'emancipazione femminile. 

L'influenza di questo periodico si può rinveniTe, io credo, anche nel 
cambiamento che si è prodotto, sia pure in misura molto ridotta, in altri 
che erano sorti inizialmente con programmi e veste del piu stantio indi­
rizzo piccolo borghese o, quasi, di sottoproletariato; intendendo con que; 
sta designazione il ceto popolare men~ organizzato, anzi talora disgregato, 
c~to costituito, per ~e donne, da un gran numero di ragazze prive di qual­
~asi formazione tecnica' civile e politica. Quasi tutti i rotocalchi e le ri­
viste di grande tiratura femminili di oggi, si danno per lo meno l'aria di 
introdurre temi che -richiamano il progresso scientifico e le rievocazioni 
storiche; il tutto però subissato da enormi quantità di pagine pubblici-
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tarie, il che ben rivela quali interessi editoriali o di guida ideologica vi 
siano nascosti. 

Ma anche un periodico progressi sta come « Noi donne» non può, a 
mio giudizio, 'risolvere il problema della formazione femminile, dell'edu­
cazione del gusto, e della vera emancipazione: può servire di stimolo e di 
sollecitazione in una fase transitoria; ma non può sostituirsi all'opera edu­
catrice di tutta la società, che sarebbe veramente educatrice nel significato 
che diciamo, di autentica liberazione di tutte le energie disponibili nella 
donna e di una sua presa di coscienza di diritti e doveri totalmente « uma­
ni» (e non « muliebri »), soltanto quando fosse essa stessa ispirata a prin­
cipi non classisti. 

Il conservare la donna in condizioni di inferiorità economico-culturale 
ha infatti ancora un significato di classe, non diversamente da ciò che av­
viene nei rapporti tra il Nord e il Sud d'Italia. È una delle tante inferio­
rità che si vogliono perpetuare nel giudizio di « destinazioni naturali» di 
ceti .0 gruppi o persone, perché rimanga intatto quel tessuto ideologico che 
a sua volta mantiene alt·re disparità, piu appariscenti sul piano delle strut­
ture economiche. 

Una famiglia costituita in un certo modo, secondo un certo codice, è 
una cellula di base per una società che pretende costruire una astratta « li­
bertà» individuale sui fondamenti di istituzioni quasi feudali e di con­
cezioni quasi ·schiavi,stiche. 

Perciò non è credibile che una maggior diffusione di periodici se·ri, o 
una semplice riforma scolastica, o il piu ampio accesso delle ragazze al 
lavoro, sia pure lavoro produttivo, e alla cultura che ne consegue, bastino 
per trasformare il costume e per eliminare automaticamente la vuotaggine 
insulsa, ma non priva di un chiaro scopo consapevole, di tanta letteratura 
femminile. Lo scopo è proprio quello di arrestare una diversa presa di co­
scienza, concedendo quel tanto che basti per illudere su un progresso nei 
fatti inesistente. 

Ho esaminato qualche numero di una 'rivista cattolica che, nel titolo, 
si ispira alla francese « Elle », ed un settimanale di narrativa, moda e at­
tualità. Insieme con l'indicazione dei santi della settimana, questa rivista 
(che non è delle piu ricche, ma che appunto per il ·suo basso costo è de­
stinata a raggiungere larghi st-rati sociali meno abbienti), contiene un mi­
scuglio di notizie di cucina, di ricamo, di moda, di avvenimenti mon­
dani, di musica (dischi soprattutto), cinema e televisione, con abbondante 
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posto per i divi; e poi ancora pagine di moda ' o di taglio, un po' di arre­
damento, la novella, il romanzo, l'immancabile rubrica della posta, qual­
che consiglio professionale, le analisi di situazioni di vita familiare fatte 
con l'intervento di un sacerdote, i consigli sulla scelta deU'uomo adatto, 
l'indicazione di oggetti che possono interessare le ragazze o le donne alla 
fiera: ovviamente tutti oggetti di vita domestica, anzi per lo pitI di cu~ 
cina. L'eroina del mmanzo è la donna « materna »anche ve'rso il marito, 
povero essere da riconciliare con la fede nel mondo. 

Altre riviste si presentano con una veste molto pitI ricca, con maggior 
numero di pagine, con i pitI esperti direttori o collaboratori. Esse sono de­
stinate a un altro pubblico femminile, e vi si nota qualche passo avanti 
nell'informazione politica. Prendiamo per esempio il numero risorgimen­
tale di « Arianna », una delle riviste pitI lanciate nella media borghesia. 

Nel numero speciale che ho sottomano, le pagine dedicate all'unità 
d'Italia sono letteralmente annegate tra 'un subisso di figure pubblicitarie 
e di notiziari sui dischi della serie omonima alla rivista, sul mercatino di 
mobili antichi, sulla psicologia spicciola; poi fumetti tratti da film, beLlis­
sime fotografie di gatti di lusso, itinerari di viaggi all'estero per chi ha 
molti mezzi disponibili, interviste con attrici o cantanti, cucina, collage, 
cosmetica, consigli per la « distensione» del surmenage, causato forse da 
tutte queste letture, racconti con eroine ricchissime (Un sorriso da .otto ·mi­
lioni di dollari), la pagina La ragione e il cuore, e la Piccola posta; Tra 
nttto questo profluvio di fogli scritti e illustrati, un articolo « Primi passi 
nella storia», di Enrica Cantani; che è un'impostazione, di tipo liberale, 
ma sentita del problema della donna, da un secolo a questa parte avviata 
a diventare « un cittadino ». « Cento anni non sono passati invano - dice 
la Cantani - per le donne italiane. Anch'esse sono una presenza, nella 
nazione. Sono dappertutto: nelle fabbriche, negli uffici, nelle scuole, nei 
laboratori scientifici e nella politica, mai quiete, mai soddisfatte, con l'oc­
chio e l'orecchio attento a quello che succede fuori, e la lingua pronta ' a 
criticare, a protestare, a chiedere .. . ». Lasciamo stare la riduzione delle 
rivend.icazioni femminili a quella funzione della lingua; c'è però in altre 
righe, nel confronto tra le donne del Risorgimento, ancora soltanto « mo­
gii, madri, amanti, fidanzate di eroi )i , tranne pochissime eccezioni, di 
donne appartenenti a classi elevate (la Maffei, la Belgioioso), qualcosa di 
pitI robusto e vitale. C'è per esempio la constatazione che dalla lotta per 
l'idea di libertà, le d~nne han!10 appreso anche a lottare per la propria 
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Hbertà; che esse hanno capito che la « presenza » in casa è utile, ed è una 
presenza, soltanto se non si vive al di fuori dei tempi e dei problemi dei 
tempi. Il problema dell'inserimento della donna nel lavoro è già conside­
rato come un mezzo di emancipazione, sia pure no~ ancora della totale 
emancipazione, politica. Ma perché annacquare queste .pagine serie con 
tutta · la sciacquatura degli interessi tradizionalmente alimentabili nella 
donna che vive nell'ozio di una comoda ~asa, o ne esce per « viaggiare » 
e per tenersi aggiornata sugli ultimi film e sui dischi di maggior voga? 

Non intendo essere rigori sta, e non vorrei che si pensasse che nulla deve 
·essere concesso allo svago e ad occupazioni che possano alternarsi con 
quelle dello studio o del lavoro (se una parte del pubblico di tali ·riviste 
studia: e lavora). Ma mi pongo il problema: Ci deve proprio essere una 
letteratura femminile di questo tipo, o di qualsiasi tipo? 

lo credo che il permanere di una letteratura femminile, particolarmente 
evidente nei periodici, risponda tutt'oggi al pregiudizio fondamentale che 
il sesso crei tali diversità, anche nelle esigenze culturali, da richiedere .di 
essere contestato in modi specifici. C'è maniera, in qualsiasi periodico, o 
in qualsiasi opera letteraria, anche se predispos~i per i mezzi pill rapidi di 
comunicazione di massa, di creare « eroi» ed « eroine », ·sicché ciascuno, 
non pill fanciullo, vi trovi il proprio pascolo fantastico, e ne sia spinto a 
scelte o a ripudi essenziali. Quando intendo eroe o eroina, parlo in signifi­
cato psicologico, di modello in cui ci si possa immedesimare, proiettandovi 
le tensioni, i con Ritti, le contraddizioni interiori, e cercandone la solu­
zione migliore. D 'altronde, proprio un'esperienza come quella di « Noi 
donne », ha mostrato che i personaggi che commuovono maggiormente 
sono quelli nati dalla fantasia dei pill grandi narratori, che non si sono 
di certo prefissi di scrivere per un pubblico femminile, ma hanno trasfe­
rito sul piano dell'arte profonde e universali esperienze umane, · radicate 
in concretissime situazioni sociali. 

E non è punto necessario che gli « eroi» siano dello stesso sesso di 
colui che vi si proietta partecipando alle sue vicende e cercando una ca­
tarsi alle passioni o un irrobustimento dei progetti di vita. Ho assistito in 
Cina a una quantità di -spettacoli dell'Opera tradizionale, trasformata in 
edizioni moderne: l'eroe principale era sempre una « eroina», l'anima 
della vecchia, saggia e valorosa Cina. In essa, tutti si ricohoscevano, uo­
mini e donne. Egualmente, ci sono molti « eroi » di sesso maschile in cui 
tutti possono immedesimarsi, si creda o no nell'analisi della doppia po-
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larità maschile e femminile dell'animo umano fatta dallo Jung. Non ha 
dunque senso cercare, nella letteratura femminile, di prospettare modelli 
soltanto muliebri. Nella letteratura per l'infanzia e per la fanciullezza, 
ciò è già da tempo stato avvertito, e il magico, l'avventuroso, il naturali­
stico, hanno personaggi in cui tutti possono trovare una parte di sé (per­
sino, come già l'antica saggezza greca aveva scoperto, a livello della esi­
stenza animale). A maggior ragione l'umano, il totalmente umano, non 
può subire differenziazioni di sesso. 

Credo che proprio in questo pregiudizio del sesso, rinforzato dall'altro 
che i costumi migliori siano i piu tradizionali, si debbano cercare le cause 
del persistere della cc letteratura femminiJe». Se potrà presto avvenire che 
non sia piu necessaria una letteratura per le donne, soprattutto per le gio­
vani, riviste specializzate per la casa, l'edi.Jizia, o anche per la moda e 
la cosmetica, potranno enucleare quanto vi è di utile o di accettabile in 
molte delle attuali polimorfe pubblicazioni, ed essere consultate da let­
tori di ambo i sessi. Forse soltanto cOSI si compirà l'arco di emancipazione 
culturale femminile che già si abbozza nella letteratura dell'ottocento, in 
gran parte ancora didattica, benché già talora piu liberamente aperta verso . 
forme di rivendicazione personale di indipendenza, verso il suggerimento· 
di interessi geografici o storici o naturali, verso sentimenti di patriottismo 
e di solidarietà che in qualche, sia pur tenue misura, accennano alla tra­
sformazione dei sentimenti della gioventu femminile e delle 5tesse donne. 

La letteratura, si sa, ha presa sopra i sentimenti e i bisogni affettivi, . 
soprattutto quando è popolare come sin qui è stata, nel senso che si è detto 
all'inizio, la letteratura destinata alle ragazze o alle donne; ma i senti­
menti sono, come i gusti artistici, il frutto dei tempi, e nascono da lar­
ghissime esperienze aventi radici nelle strutture di base della società. Se 
la donna parteciperà a un diverso costume nel lavoro, nella vita civile, nella 
famiglia, non tarderà a mutare anche il costume letterario e cesseranno, 
io credo, di imperversare tutte le infeconde riviste e riv.istucole che ne 
arrestano, come possono, il cammino. 
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NECESSITA' DI DIFFONDERE LA CONOSCENZA 
DEGLI EVENTI RECENTI DELLA NOSTRA STORIA 

E DI QUELLA EUROPEA 

Prof. EUCARDIO MOMIGLIANO 

Sono convinto che il problema che mi permetto di rapidamente sotto­
porre a questo congresso, -rientri rigorosamente nell'ambito dei nostri la­
vori. Mi riferisco alla necessità che nella diffusione della cultura popolare 
ci si distacchi una buona volta dagli schemi tradizionali e oleografici per 
ciò che riguarda la narrazione degli avvenimenti che hanno preparato i 
tempi moderni. 

Noi siamo legati ad un certo tradizionalismo, quasi inderogabile neI 
racconto della storia del nostro Paese, dalle piu remote origini fino a que­
gli eventi che ormai si considerano come un confine invalicabile, sia nelle 
scuole, sia nella diffusione del libro popolare. 

Si tratta di un problema gravissimo e vastissimo che non può esse're 
contenuto nei brevi termini del mio modesto intervento. Noi stiamo ripe­
tendo fino alla sazietà, una formula di Tacconto storico del quale nessuno 
seriamente 'potrebbe, ,senza un approfondimento, senza un controllo criti­
co, trarre la spiegazione, né la interpretazione degli eventi che si sono suc­
ceduti e di cui dal piu al meno siamo stati protagonisti o vittime. 

Noi continuiamo a f"accontare una specie di presentazione agiografica 
dei personaggi piu eminenti, o almeno di quelli ritenuti tali, attraverso 
quasi venti ~oli e anche piu di storia, ma noi non raccontiamo nulla né 
nelle scuole, né nella letteratura che piu va per le mani del popolo di ciò 
che è avvenuto nell'Europa, dei rapporti che si sono creati fra le civiltà 
esistenti e preesistenti mentre scorreva il fiume della stona del nostro 
Paese: noi ci fermiamo a delle date particolarmente note o celebri, o cele­
brate, che però nella sostanza hanno una scarsissima importanza nel mo­
vimento del pensiero e della storia dell'umanità. 
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Il difetto di questa cristallizzazione del racconto storico di carattere 
scolastico e popolare non è purtroppo una specialità tutta Italiana. Mi ri­
cordo una conversazione avuta con un grande maestro e storico e uomo 
politico autenticamente democratico, era Edoardo Herriot, il quale mi fa­
ceva notare come i giovani e il popolo francesi sapessero con grande preci­
sione la successione delle amanti di Luigi XIV e di Luigi XV, ma igno­
rassero unanimemente la storia effettiva della civiltà francese, dopo l'inne­
sto romano nell'ambiente gallo-celtico: innesto dal quale era sorta quella 
civiltà. 

La tragica storia del nostro Paese, che, si può dire durante mille anni, 
è stato con un termine moderno la colonia dei popoli piu diversi, è raccon­
tata in una forma piuttosto curiosa e sintetica attraverso episodi con carat­
tere di esaltazione di questo o quell'uomo, anche in modo del tutto spro­
porzionato ai meriti e all'importanza, e sopra tutto si sottace con pruden~' 

un elemento sostanziale della nostra storia, quella presenza del dominio 
temporale dei Papi, che si racconta come una specie di tranquilla presenza 
maestosa del Pontefice in Roma, mentre, come è noto, nessun sovrano 
nessuna dinastia della storia è stata COSI ferocemente combattuta dal ' pro­
prio popolo, nella sua stessa città, quanto i Pontefici. 

Abbiamo quindi una storia popolare del nostro Paese che non ha 
niente di comune con la verità, e quanto meno anche se la verità oggettiva 
degij episodi può essere non del tutto tradita, il collegamento e l'inter­
pretazione, il nesso di causalità, le conseguenze di carattere sociale ed eco­
nomico che i fatti hanno avuto, per preparare il destino delle generazioni 
successiVe, sono rigorosamente sottaciute ed esposte in un modo erroneo 
od arbitrario. 

Una importanza preponderante è data costantemente agli episodi di 
guerra, come se la guerra fosse la normalità, e la pace e l'evoluzione di una 
società, in un grande Paese COSI diverso anche per caratteristiche e per 
bisogni e per natura come il nostro, non avesse avuto altra causale che le 
battaglie che si sono combattute sul suo territorio o altrove e l'alternarsi 
dei dominatori. 

Non parliamo -poi dell'importanza preponderante che si dà ai perso­
naggi che piu o meno si sono coperti di gloria in questo o quell'evento di 
guerra. Dimenticando quello che diceva saggiamente Anatole France, al­
lorché notava che Ja gloria piu dubbia ed incerta è quella militare, perché 
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di due generali avversi su un campo di battaglia, anche ,se entrambi sono 
del tutto sprovveduti d'ingegno uno dei due vince la battaglia e l 'altro 
la perde; il vincitore diventa un uomo glorioso pur non avendo maggiori 
meriti di quelli del suo avversario. 

Perciò 'ritengo che in primo luogo da questo Congresso dovrebbe par­
tire un voto perché gli studiosi che non mancano, i maestri, i pedagogisti, 
riesaminassero da capo i libri che trattano la storia del nostro Paese per 
ispirare agli scrittori un racconto pitI aderente alla realtà, pitI conforme 
alle proporzioni degli avvenimenti, e soprattutto ispirato ad un maggiore 
collegamento con gli avvenimenti di tutta l'Europa, se davvero noi dob­
biamo preparare una Europa moderna e unita. Non che io mi preoccupi 
molto della continua rievocazione dei motivi di ostilità fra un popolo e 
l'altro, perché i motivi di ostilità fra i popoli si spengono e si riaccendono 
con alterne vicende e lasciano raramente un substrato effettivo di odii 
da una generazione all'altra. Noi stessi sappiamo quanto siano labili le al­
leanze di guerra e quanto -siano labili anche quelle di p~ce, quando la 
guerra viene a scoppiare. 

Se è giusto adunque che la cultura . popolare si approfondisca nello 
studio e nel controllo meglio fatto attraverso i libri di storia sulla realtà 
effettiva degli avvenimenti che hanno preceduto nei secoli i tempi mo­
derni, è assolutamente indispensabile una maggiore, profonda precisa co­
noscenza degli avvenimenti recenti. Il pregiudizio che la narra,zione degli 
avvenimenti contemporanei sia viziata a priori dalla passione che deforma 
il loro racconto, è assolutamente infondato. Noi non viviamo pitI in tempi 
in cui si possa sperare -sulla efficacia del silenzio. Noi ci troviamo di fron­
te al rischio che il silenzio da parte di coloro che dovrebbero, insegnare 
veramente la realtà e la verità sia sopraffatto dalla forza formidabile della 
propaganda di coloro che per qualsiasi interesse opposto -sono indotti a 
sottacere la verità o a deformarla. Anche il silenzio può essere un metodo 
formidabile di propaganda. . 

. Noi viviamo la vita della propaganda. È il fatto nuovo della civ.iltà 
contemporanea; la propaganda si svolge attraverso a mezzi meccanici, a 
mezzi visibili e a mezzi invisibili. La forza dello slogan, la forza delle 
formule, la forza della propaganda inconscia, specialmente nei giovani è 
tale per cui c'è da preoccuparsi che giunga il momento in cui una nuova 
generazione si trovi completamente imbevuta di formule o di idee che le 
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sono state inoculate attraverso mezzi che noi stessi non. abbiamo avuto 
la ·sensazione che esistessero e che avessero tale efficacia. 

A questo punto è bene osservare che il problema della cultura popolare 
non può essere risolto se non si risolve la base che serve ad avvicina·re 
l'uomo a qualsiasi cultura primordiale o sviluppata o superiore, e cioè 
la scuola. Non è possibile che senz.a una preparazione iniziale, senza un 
fondo di cultura preparatoria, che solo la 'scuola primaria o le scuole che 
la seguono immediatamente possono dare, il cittadino possa avvicinarsi ad 
una cultura chiamiamo COSI volontaria che possa completare tutte le la­
cune, le curiosità e gli interessamenti che solo dalla scuola possono derivare. 
E qui tocchiamo un altro punto dolente che piu volte le riunioni di uomi­
ni responsabili hanno dovuto esaminare, quello dei Hbri scolastici. È 

facile dire e ripetere che le generazioni giovani non comprendono le gene­
razioni vecchie. Che una frattura esista fra lo ieri e l'oggi, che non sempre 
da parte dei giovani si apprezza e si comprende quello che è avvenuto nei 
~empi che immediatamente li hanno preceduti. Ma noi ci domandiamo, e 
ci domandiamo proprio noi che siamo stati partecipi dei drammi che han­
no preceduto l'attuale generazione, se questa ha una nozione esatta di 
qudlo che è avvenuto. Quando si pensa che fino a ieri la maggior parte 
dei libri scolastici per le scuole dementari e anche per quelle secondarie~ 
arrestano la narrazione della storia, alla battagHa di Vittorio Veneto, io 
mi sono sempre domandato come j giovani, dopo avere letto il Bollettino 
della Vittoria, che esalta i meriti del Sovrano che ha condotto alla vit­
toria l'esercito, possano .spiegarsi che non piu tardi di venti anni dopo, 
questo stesso Sovrano sia stato liquidato e che la volontà inderogabile, ma­
nifestata dal popolo Italiano, abbia sostituito la Monarchia con la Repub­
blica. È logico che questa enorme lacuna renda impossibile la interpreta­
zione logica degli avvenimenti, per cui è facile credere che questa lacuna 
abbia un motivo, forse nasconda una colpa da non 'fivelare alle menti 
giovanili per cui tutte le fo~me di propaganda trovano libera strada, tutte 
le afferma:t.ioru piu sinistre possono essere legittimamente diffuse e pur­
troppo in parte sia pure minima, accettate. 

Né si dica che la storia degli avvenimenti recenti non possa essere fatta 
se non sotto la luce di particolari interpretazioni o sotto il riflesso .di pa$­

sioni non ancora spente, per cui la verità 'possa essere deformata. Questo 
non è aifatto vero. Noi abbiamo imparato la storia dd nostro Risorgi-
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mento, sia pure con carattere un poco oleografico, ma la verità storica noi 

suo complesso ci è stata perfettamente rivelata nell'amarezza dei dissidi 
tra i protagonisti, nella incertezza della condotta di certi responsabili, nel­
le pagine gloriose e nelle pagine anche meno gloriose e tristi. 

Contestiamo che non si possa narrare la storia dal 1918 fino al plebi­
scito che ha dato all'Italia il regime repubblicano; affermiamo possibile 
narrare una storia serena e precisa. Non sottacendo nulla e dando conto 
di quello che è avvenuto con tutti gli orrori e anche con tutte le magnifi­
che pagine di eroismo che essa contiene. 

È proprio necessario per dare l'esempio dell'amore della libertà risahre 
a Catone Uticense e non possiamo ricordare i nostri compagni di lotta 
clandestina che hanno preferito la morte piuttosto che correre il rischio di 
rivelare i loro compagni agli aguzzini? Non abbiamo bisogno di -ricorrere 
per destare l'orrore 'per l'ingiustizia e per l'intolleranza, alla strage degli 
Albigesi o alla notte di San Bartolomeo, quando ieri ancora queste stragi 
e queste notti sono state centuplicate dalla ferocia dei nostri contempo­
ranei. 

Ora tutto questo è bene che sia conosciuto perché diversamente la nostra 
cultura popolare non avrà altri lettori se non quelli che vorranno diver­
tirsi e vorranno vivere e continuare a vivere Jontani o quanto meno allon­
tanati dalla vita reale e ci troveremo a 'perpetuare una cultura di mediocre 
levatura, di nessuna efficacia educativa e meno che mai di alcuna efficacia 
dal punto di vista della propaganda delle idee che debbono reggere uno 
stato moderno democratico e socialmente progressivo. 

Riassumo quindi brevemente quanto volevo dire con questo mio inter­
vento. Una cultura popolare, cioè una produzione artistica e letter<tda che 
sia destinata a diffondere J'amore del libro, l'amore per l'arricchimento del 
patrimonio intellettuale nelle classi pili umili, è possibile quando vi sia 
un presupposto che non tenga lontano dalla cultura ma che anzi crei nel 
giovane una ansietà di completamento della_ sua cultura iniziale. 

Questo presupposto è indispensabile. Il terreno in cui si può seminare 
una cultura popolare e diffusa non può essere se non quello fecondato da 
una cultura scolastica che sia veramente una preparazione sostanziale. Per 
questo io penso che questo Congresso possa ancora una volta ripetere l'in­
vocazione che i libri di scuola, i libri di testo, i libri che avvicinano il fan-
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ciullo e poi il giovane alla conoscenza del mondo attuale, debbano essere 
controllati dalla coscienza degli scrittori che devono ·sentire il dovere . della 
loro missione che non deve indulgere a un conformismo tacito o espresso, 
e sopra tutto non faccia trovare i giovani di fronte a delle barriere o a 
dei misteri per cui essi siano disamorati dal conoscere, e dal conoscere 
~eglio e dal conoscere di piuo 
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IL FENOMENO TEDDY BOYS 
IN RAPPORTO ALLA LETTERATURA PER RAGAZZI 

GIANA ANGUISSOLA 

F,ra gH illustri relatori the mi hanno preceduta, io rappresento, in­
sieme con i miei colleghi, il settore operante riguardo la Jetteratura per 
i giovani: gli sc-rittori haliani odierni per i giovani. 

In questa veste dixò alcune cose teoriche e pratiche riferendomi al tema 
del mio intervento: « Il fenomeno Teddy hoys in rapporto alla lettera­
tura per i ragazzi». 

Oso dire e dirò subito che i cosi detti, con definizione da poco supe­
rata, Teddy boys, sono esattamente il prodotto di un cattivo e perciò no­
civo nutrimento visivo e letterario dei bambjni che essi furono; sono lo 
specchio di ciò che venne loro narrato durante l'infanzia per immagini 
o per racconti, oppure per racconti-immagini quali sono i fumetti riferen­
domi a quelli scadenti. 

Tanto è vero che le loro bande, dico le bande dei Teddy boys o dei 
Blousons noirs, come oggi si chiamano, ripetono puntualmente denomi­
nazioni e sequenze della narrativa deteriore dedicata molto in passato ed 
ora meno, ai giovani. 

La « Banda del Far West», di recente catturata a Milano, la « Banda 
calibro 22» catturata nella stessa città, con una ragazzina fra i compo­
nenti, il -ragazzo svedese, mascherato, che in una festa sparò sui compa­
gni uccidendone uno e ferendone sei, senza PM'iare delle orripilanti gesta 
di ragazzi che han bruciato vivi compagni Jegati al palo, o atter-rato e 
finito il piu debole fra di essi, con una vera e pr pria caccia all'uomo, rag­
giungendolo sull'uscio di casa ,t:rovato disperatamente chiuso - hanno 
svolto le loro azioni seguendo passo passo il canovaccio tipo dei piu rozzi 
racconti di banditi,_ proposti alla loro fantasia da autori indegni di questo 
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nome per lo stile e per gli intenti, e da editori privi del senso della re­
sponsabilità. 

I componenti della « Banda calibro 22» non trascurano neppure di 
far ballare la vittima sparandole tra i piedi. E questa vittima fu un indu­
striale milanese, sorpreso in sosta nella sua maccMna. Al suo primo balzar 
fuori, narrano i giornali, gli venne spa'rato un colpo a ter'ra a ocopo intimi­
datorio: 'siccome fece, naturalmente, un balzo, i giovanissimi ~apinatori, 
scordando il probabile bottino che egli rappresentava e rammentandosi in­
vece del classico ballo a suon di spari citato in parecchi dei loro squallidi 
testi cOSI detti ricreativi appena deposti - continuarono a sparare per 
farlo, appunto, ballare. 

Questo dimostra una cosa già nota agli educatori e che dovrebbe es­
sere nota a tutti . E cioè che una delle pdncipali e piu influenzabili com-
ponenti della psicologia del fanciullo è la fantasia. ' 

La fantasia del fanciullo è viva, eccitabile e ricettiva come quella di 
un artista, senza avere, naturalmente, il fanciullo, come ha l'artista, ca­
pacità d 'inibizione e di selezione. 

La fantasia dell'artista riceve e sceglie. 
Quella del bambino, invece, inerme e tenera, beve come una spugna 

tutto quanto d 'insolito e di eccitante viene dato alla sua naturale sete. 
Non solo beve ma trattiene le immagini che piu la colpiscono, se ne in­
cide e, nei casi dei piu deboli, condiziona il soggetto. 

Da ciò è chiaro quanta responsabilità abbia chi si rivolge al fanciullo 
con narrazioni atte a trasportarlo in un mondo fuori dal suo reale a cui 
egli anela. 

Fino al 1935 circa, questa ovvia verità venne tenuta ovviamente presente. 
Pochi scrivevano per i giovani, perché lo scrittore che sappia incate­

nare l'attenzione di fantasie volte allo straordinario e da educare nel con­
tempo, è raro. Inoltre, la legge naturale del tempo teneva a galla i pro­
dotti dei migliori, cOSI i buoni libri per i ragazzi si contavano sulle dita 
di una mano e i genitori potevano comprarli fiduciosi, indicati da una 
meritata fama. 

Dal 1935, la nostra epoca che si può definire, oltre che atomica, del 
culto del denaro, scoperse nel fanciullo, purtroppo, una terra vergine da 
sfruttare: vergine perché nessun speculatore, per quanto incallito, non 
aveva mai osato fino allora, avvicinarvisi per i suoi gelidi fini. 
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E si scoperse da sfruttare nella sua parte piu bella e piu vulnerabiJe in­
sieme: la fantasia. 

La fantasia è un componente effettivo della psicologia di ogni fan­
ciullo. Ha sete di racconti che la trasportino fuori dalla realtà. E perché, 
si dissero gli speculatori, non sfruttare una simile miniera? 

Non si chiesero 'per quale squisito divieto morale nessuno l'avesse fatto 
fino allora, ma tutti si fossero, invece, preoccupati di nutrida ed educarla 
col migliore alimento possibile. 

E se se lo chiesero fu solo per decidere di non tenerne conto. 
Gli scrittori per ragazzi son Tari? 
Sciocchezze! 
E perché son rari? Perché sanno fare ascoltare, col fascino dell'arte 

racconti a fin di bene? 
Sciocchez~ ! 
Prima di tutto, il ragazzo moderno (e in ciò lo inventarono loro) non 

ha bisogno di favolette moraleggianti, ma di ben altro. Vuole realtà, rac­
conti di fatti reali esposti alla portata della sua comprensione, oppure av­
venture violenre per cui non occor'rono grandi scrittori, avendo esse già 
in sé tanto mordente da incatenare l'attenzione. 

Violenze, spari, Tapimenti, inganni, delazioni e riscatti, sono elementi 
trascinanti senza l'ausilio della costruzione artistica. Anzi, si può addi­
rittura fare a meno anche dello scrittore di terz'ordine sufficiente a con­
catenarle; l'immagine sostituirà la parola, corredata dalle piu indispensa­
bili, come « Aiutol » « Ti ho colto! » « Vigliacco I » e qualche disadorna 
didasca.).ia ' indicativa. 

Venne cioè negata la necessità dell'arte, massima e naturale accapar­
ratrice, civilizzatrice, educatrice della fantasia e del gusto del ragazzo, e 
la necessità del contenuto morale ad una veste a'rtistica. 

Che poteva diventare il ragazzo condizionato (anzi gonfiato per il poco 
prezzo e ia loro facilità di lettura) dai rozzi albi illustrati, senza l'ausilio 
di buoni libri che il mercato inaridito dall'invasione di tale gramigna let­
teraria, non produceva piu? 

Il ragazzo trattato da selvaggio nel campo dell 'inventiva, e, nel mi­
gliore dei casi, nutrito insieme di cognizioni reali stiche, divenne presun­
tuoso per le nozioni importanti di cui era farcito, e scatenato nella sola 
direzione della violenza, come fantasia. 

Un tipo coi piedi sulla terra e la pistola in mano. 
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Poiché sono gli er~i fantastici quelli che piu influenzano il ragazzo, 
l'ideale dell'arma, della violenza per farsi largo, per emergere tra la folla, 
fu il modello fatale a cui i piu deboli, i meno reattivi s'adeguarono non 
appena 'faggiunta l'età ad esso corrispondente. 

Gli speculatori senza limiti e barriere, della fantasia del ragazzo, vol­
lero del denaro da essa. E ,l'ebbero, .moltissimo, a milioni settimanali e 
con poca spesa -per ottenerli. 

Il diavolo compensa bene e 'subito i suoi seguaci, poiché là dove c'è 
tentazione di molto, facile e non meditato danaro, là c'è infallibilmente 
una tentazione diabolica. 

Ma il diavolo è .pure un puntuale e implacabile esattore dei ·suoi per­
centi. ·Del denaro che esso fornisce vuole il tasso, ed è sempre un tasso 
morale. 

I Teddy boys, i Blousons noirs, i ragazzi traviati che il cattivo e ca­
rente nutrimento narrativo ha mostruosamente generato, lo rappresentano. 
Rappresentano il tasso del diavolo ,sul danaro fruttato agli speculatori della 
loro fantasia. 

E, oseremmo dire, il danaro che, pistola alla mano, maschera sui loro 
ancor lisci, teneri volti di figli di mamma, i Teddy boys indiscriminata­

. mente cruedono alla ·società, è quasi, 'per triste paradosso, il rimborso che 
da essa esigono per averli, senza difesa, lasciati perdere ad altro e piu 
nobil.e, con nobili esempi, destino. 

Senza contare che il ragazzo, il giovane nutrito del piccantissimo cibo 
della violenza, difficilmente ne apprezza altro. È un serpente che si morde 
la coda. Da qui, se si vogliono vendere, films di violenza, libri di violenza 
d'ogni specie, morale e materiale, amplissimi resoconti di delitti. In breve: 
il violento innalzato a monumento incombente quanto incongruo. 

In questo stato di cose, perché rimproverare i nostri figli? Rimprove­
riamo noi stessi: i colpevoli e quelli che, deboli, non si opposero ad essi. 

Perché ' opponendosi al male si può vincere come altri vinsero ade­
guandovisi. 

La fantasia del ragazzo si può riconquistare con la forza dell 'arte e 
condizionare al bene, come la forza della speculazione, la volontà di gua­
dagno rap.ido e con nessun valore di offerta, lo condizionò al male. 
. Guai se credessimo, pessimisticamente, il contrario! Negheremmo il 

componente angelico e superante dell'uomo, per consegnarlo tutto alla po­
tenza e alla signo6a del male. 
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Infatti in ItaHa, nel 1947 circa, quando piu infuriava la mietitura dei 
mezzi dei raga.zzini, con l'offerta di rozze narrazioni in cambio di · soldi 
che' tutti potevano spendere, collezionando con questo sistema somme to­
tali enormi - un gruppo di scrittori ved, ormai tenuti in nessuna con: 
sideraiione e di conseguenza poveri, dimenticati e respinti, osòadergersi 
contro il malcostume imperante e contro gli uomini ricchi che domina­
vanb il mercato narrativo 'per i ragazzi . 

. Eppure in virru della forza dell'ottimismo' e del positivismo di cui ho 
~ppena detto, in pochi anni essi ebbero intorno, a sorreggerli, ' genitori, 
Enti Morali, il Governo stesso nella persona del Dottor Giuseppe Padel­
laro sempre, dell'Onorevole De Meo, dell'Onorevole Mazza, e·d ora del 
Senatore Giraudo. 

Congressi e conferenze non bastavano a èombattere' la éattiva nami.tiva 
'ma solo asmascherarla: in condizioni disperate, questi pochi' scrlttori'but­
tarono sul m~rcato libri veri, alcuni dei quali autentici capolavori che il 
t::mpo renderà sempre plU luminosi, a dimostrare che la fantasia del ra­
gazzo è· sempre pronta a volgersi al richiamo. del!' Arte.' 
, , Non trovarono quasi editori, molti dei quali dediti esclusivamente ai 
fum~tti, altri increduli che l'arte rappresentasse ancora e sempre una 
buona speculazione. Con pochi coraggiosi editori vecchi, con alcuni corag­
giosissimi editori nuovi e l'assistenza di Dio, pubblicarono. In pura per­
dita tutti e due: editori e scrittori. 

Ed avvenne il miracolo. 
I genitori si orientarono subito verso i nuovi libri moderni per i loro 

ragazzi (a cui non avevano lasciato mancare i pochi classici esistenti, ta­
luni dei quali superati) incoraggiando autori ed editori a persistere nella 
loro opera sacrificale e positiva. 

In quanto ai ragazzi, lasciarono per molta parte i fumetti, ormai in­
fatti in decadenza, per accogliere benefica ed esemplare, l'arte. 

Fino a che oggi, possiamo dire, il mercato librario per i giovani è fic>­
rente come mai lo fu in Italia. 

Tutto ciò in IO anni circa e non col denaro per miraggio ma con per 
miraggio il bene. 

In questa esposizione ho inteso sintetizzare il danno che si praticò ai 
g.iovani nutrencloli di violenze e ciò che, per giusta reazione, si fece noi 
scrittori coi nostri editori . 

399 



I vittoriosi hanno sempre qualche cosa che li rattrista e noi pure 
l'abbiamo. 

Sulla rinascita del nostro mercato librario per i ragazzi, da noi f'esti­
tuito a rigogliosa vita, ricreato con libri nuovi cOSI validi da vinceTe la 
facile attrattiva fumettistica - editori che al tempo della crisi del libro 
per i gio~ani quando non pubblicavano fumetti si astenevano dal pubbli­
car volumi, oggi, certi di poter laTgamente vendere, hanno ripreso a pub­
blicare romanzi e racconti 'per ngazzi, ma totalmente o quasi di produ­
zione estera, uadottij non solo ma rifiutando inesorabilmente l'offerta di 
volumi d'autori italiani, que1Ji stessi a cui pur devono la possibilità della 
loro produzione e della loro sicura vendita. 

Cioè danneggiandoci col rifiuto e con la concorrenza. 
Ma gente che ha dimostrato di 'saper vincere i fumetti, certo vincerà, 

se non la disistima molto radicata in Italia per gli autori italiani, anche 
Ja concorrenza immeritata. . 

C9me siamo certi dd buon risultato che Ja buona letteratura può avere 
sulla fantasia infantile, almeno quanto è sicuro su di essa il cattivo risul­
tato di una cattiva letteratura - cosi come siamo certi che il valore delle 
nostre opere vincerà la poca considerazione in éui sono tenute da chi devè 
loro molto, e segnerà un momento ricco e luminoso nella storia della let­
teratura italiana per i giovani. 
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LIBRI PER RAGAZZI ED EVOLUZIONE SOCIALE IN ITALIA 

Prof. ENZO PETRINI, duettore del 
Centro Didattico Naz,ionale di Fi­
renze. 

Cento anni b quali libri leggevano i 1"agazzi i.taliani? Libri, inten­
diamo, scritti per loro? Non erano molti e <}uci pochi avevano una cir­
colazione piuttosto modesta, <}uasi .s,empre limitata nei confini regionali: 
in talune zone, ad esempio nel Regno di Napoli, libri per ragazzi di edi­
zione locale che ,non fossero manuali religiosi o scolastici, si potevano dire 
inesistenti. 

Le cause erano politico-economiche da un lato e di struttura sociale 
dall'altro, perché di fatto <}uei libri si rivolgevano ad una esigua mino­
renza della popolazione giovanile, <}uella che riusciva ad andare oltre il 
siUabario, quando ci ·riusciva, ché l'istruzione obbligatoria era ancora di 
là da venire anche negli Stati piu progrediti l. 

Non è che facesse difetto la chiarezza d'idee in fatto di letture per ra­
gazzi. Un Capponi, un Corsini, un Ridol1ì nel concorso nazionale per un 
libro di lettura bandito nel 1833 dalla « Società fiorentina per le scuole 
di mutuo insegnamento» avevano sottoscritto un bando di <}uesto genc:re: 
( La Società desidera di avere un libro in cui siano i giovinetti iniziati a 
tutti quei doveri che l'uomo dabbene deve poi adempiere -nel progresso 
della vita. I fanciulli di quell'età poco 'piu conoscendo che i propri biso­
gni, sarebbe utile il fare che la cognizione di <}uesti servisse di scala alla 
cognizione di <}udIi, e, trattandosi di idee astratte, non potrebbero esser 
loro presentate con maggior efficacia che 'per via di fatti o d'esempi, i 
quali avessero due qualità; che a destare l'attenzione dei fanciulli sembrano 

l Cfr. GABlliELLO MORI , Pi~tro Thouar ~ la ktt"atu,a infanti/~ in Italia - ma spedaf.. 
m~nt~ toscana - ndla prima m~tà d~1 suolo XIX, Caserta, 1907. 
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indispensabili: novità e verità; e lo scrittore farebbe cosa graditissima, 
attingendo tali fatti dalla 'storia e dalla biografia italiana. Quei doveri mo­
rali, di cui deve il libretto far conoscere la necessità, potranno essere col­
legati &a loro, e dedursi quasi corollari l'uno dall'altro; e dovrebbero tra­
spar,i,re in tutta l'opera, ed essere in ultimo presentato nel suo pieno splen­
dore, come conseguenza e risultamento generale di essa, quel principio 
solenne di morale che dice: non fare aglt aleri quello che non' vorresti 
fosse fatto a te medesimo ». 

Che 'poi le letture per ragazzi fossero parte organica di quel vasto 
moto di cultura anche popolare che preparò e accompagnò il Risorgi­
mento è dimostrato dall'attenzione o dagli scritti che al problema dedi­
carono un Tommaseo e un De Sanctis, un Lambruschini e un CantU. 
Questi piu di tutti ebbe presente la preoccupazione di avviare al sapere 
la giovane generazione di lavoratori manuali, già avvertiva i mutamenti 
che l'industria nascente avrebbe portato nella compagine sociale: Il Ga­
lantuomo; Il giovinetto drizzato olia bontà, al sapere, all'industria; Il 

f'O'I'wfoglio di un opet"l1l0 hanno una qualche pagina dove l'impegno s0-

ciale è almeno intuito, se non anche parzialmente dichiarato. n lavoro 
manuale assurgeva alla dignità di testata pèr un periodico da ragazzi ne 
L'artigianello del Gigli (1945), diventava spesso scenografia e ambiente in 
molti Racconti del Tarra, un sacerdote che fu ammiratore e continuatore 
del Thouar. 

Su Pietro Thouar, di cui ricor.re quest'anno il centonario della morte, 
è necessario soffermarsi, perché egli fu verament<; non soltanto l'iniziatore 
della letteratura giovanile in Italia, ma avvertI anche chiaramente il pro­
blema dell'evoluzione sociale che in tale letteratura poteva trovare un fat­
tore positivo non meno importante della istruzione elementare, la quale, 
come egli sosteneva nelle Letture di famiglia s: « Deve essere data a tutti 
i cittadini e gratuitamente ai poveri». Voleva infatti che poveri e bene­
stanti fossero affratellati fin dall'infanzia nell'educazione per eliminare 
« quelle odiose repugnanze tra uomini e uomini che sogliono poi esser 
cagione di discordie e sovvertimenti nella società umana» 3. 

Chiaramente il Thouar nel manifesto programmati co del secondo vo­
lume del periodico. da lui diretto, affermava: « Ognuno sa che l'educa-
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zione e l'istruzione mirano a formare non soltanto l'uomo e il padre di 
famiglia, ma anche il cittadino; e perciò devono essere animati da un prin­
<:ipio politico... CoSI non trascuriamo fin quando ci sarà permesso di t,e­
nere vivi con dignità e prudenza quei sentimenti che ciascun italiano d~ve 
nutrire per non essere inutile figlio della 'sua Patria comune». Ma egli 
pensava non soltanto all'educazione civile, pensava anche ad un insegna­
mento tecnico per gli operai e mai perdeva occasione di esortare all'ope­
rosità, di esaltare l'amore del lavoro, giacché « i lavoratori non devon~ 
non possono essere assomigliati alle macchine. Ché se ciò avvenisse, oltre 
che i loro lavori sarebbero meschina cosa, quegli uomini sventurati addiver­
{'ebbero peggio che schiavi, peggio che viziosi» 4. 

La ~ografia Jelle letture popolar~, ma anche di molti racconti per 
ragazzi, è quella delle piu 'povere viuzze della vecchia Firenze, dove sono 
« i tetri ripostigli in cui le piu tribolate creature languiscono di estrema 
povertà, e si consumano nei patimenti » 5 . I protagonisti sono ,spesso scelti 
tra la gente umile del popolo minuto: « artigiani sava, laboriosi, frugali, 
che hanno spesso slanci di generosità; altri sfaccendati e crapuloni che si 
lasciano trascinare dalle cattive compagnie e facilmente si abbandonano, 
per vanità e per altro, a sregolatezze, a piaceri volgari, al gioco, procu­
rando la 'fOvina delle famiglie; bottegai, giovinastri, donnette curiose e 
pettegole o brave madri di famiglia che si1en~iosamente sopportano le loro 
pene per le scapestrerie dei mariti; fanciulle talora piene di senno e aoa­
mente innamorate ... » '. 

Scrittore, dunque, per la povera gente il Thouar, col proposito di edu­
carla. In una circolare da lui mandata alla cittadinanza nel 1848, allorché 
dirigeva in Firenze la Pia Casa di Lavoro, scriveva: « La società cristiana 
educata alle massime del Vangelo, volge i fatti e il senno a far SI che i 
poveri invece dell'elemosina privata e pubblica, vengano soccorsi di edu­
cazione e d'istruzione intellettuale e industriale e siano posti in grado di 
aiutarsi da sé medesimi, di rrecuperare la dignità dell'uomo e del citta­
dino ) . Non è possibile creare una corrente di interessi tra le varie cate­
gorie sociali, senza una educazione del cuore e i racconti morali, in cui 

• Utture di famiglia, IV. p. 356. 
S Cfr. SmJe di Camaldoli, poi ristampato col titolo Una passeggiata per i borghi tli 

Pirenz:e. 
• ITALIANO MucHETTI. Pietro Thouar, Firenze. « 11 Centro -, n . 4. Aprile-Maggio 1960. 

p. 114· 
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troviamo le pagine migliori del Thouar, dimosu-ano di esser centrati pro­
prio sull'educazione del cuore perché « per istruire la mente di un gio­
vinetto sono necessari i precetti; ma per formare il suo cuore i precetti, le 
esortazioni, i sermoni, valgono ben J>!>CO» T. 

J.l Thouar anticipò anche il modello del romanzetto per ragazzi nel 
lungo racconto intitolato « Una madre», dando coSI un componimento 
letterario fortemente ancorato all'elemento di vita, nel quale « sottoli­
neava l'importanza fondamentale della famiglia, preparava i giovani ad 
inserirsi nel piu vasto cerchio della nazione ed educarsi alla soljdàrietà coi 
diseredati per uno spirito umanitario» '. 

Per il Thouar lo <scrivere per ragazzi fu veramente uno strume~to, 
anzi una missione; ed egli aveva chiaramente dinanzi che perseguiva con 
ciò l'evoluzione <SOCiaJe. Ne ebbero infatti consapevolezza i contemporanei, 
i quali, cento anni fa, nel commemorarne la morte sottolineavano proprio 
questo aspetto dell'opera del Thouar. 

Cosi Raffaele Lambruschini, che gli era stato amico e compagno di 
ideali e di lavoro, il 4 giugno 1861 si esprimeva: 

« A me che gli fui lungo tempo compagno, sia lecito il dire che com­

batt~; e ~ non potemmo tenere sempre accesa la lampada sul candelabro, 
custodimmo almeno la sacra luce, e la serbammo a tempi migliori. 

« Ai grandi, ai facoltosi, a coloro che primeggeranno nella <società non 
manca mai in qualsiasi luogo, in qualsiasi tempo, chi li erudisca, e' ne sia 
riverito e rimunerato; ma chi si adopera a dirozzare il popolo minuto, il 
popolo magro, quel ,popolo a cui niun altro saper par che si convenga, 
fuorché quello della mano e del braccio, molte volte è temuto e impedito; 
o 6e lasciato fare, è deriso... Ma il Thouar conosceva bene quale doves­
s'essere l'ammaestramento del popolo e sapeva darlo: sapeva, perché ama­
va. Oh si; egli amava !Ì popolani, come !Si debbono amare : li amava senza 
adularli, li amava per innalzarli a morale e dignità, senza levarli in su­
perbia; li voleva ammaestrati quanto e come si addice, affinché siano pa­
ghi del loro <stato, fatti onorevoli agli occhi loro medesimi e agli occhi 
altrui, affinché la mano guidata dalla mente li provvegga di pane non ac­
cattato; affinché il cuore formato a religione e civile virtu, sappia quel 
pane moltiplicare con Ja temperanza, custodire per i giorni della penuria 

f Leuurt: di famiglia , III , p. 215 • 

• I. M.uCHE17I-E. PETIUNl, Buonincontro, Firenu, Le Monnier, 1960, p. 162. 



e renderlo piu saporoso 'Perché mangiato in famiglia e condito dai puri 
diletti della concordia, dall'amore casto e dalla coscienza incontaminata » t. 

Nella medesima occasione su le Letture di famiglia, Agenore Gd.li 
scriveva: « A migliorare le generazioni bisogna incominciare dall'ammae­
stramento dei fanciulli e salire grado a grado fino ai piu provetti; a pre­
parare cittadini utili e operosi era mestiere apparecchiare savi e amorosi 
figliuoli e genitori: la grandezza durevole della Patria doveva aver fon­
damento nella famiglia cristianamente avviata e poiché i dettati della sa­
pienza si imprimono nella memoria, meglio che per aver di precetto at­
trazione colla rappresentazione viva della virtU e del vdzio, egli prescelse 
la forma letteraria della Novella; la quale per lui si discostò dagli antichi 
esemplari perciocché, ispirata alla morale piu pura, non fa mostra né di 
vizi osceni, né di brutte passioni, ma di quelle imperfezioni della natura 
umana che tutti possono canoellare dall'anima ... Ricavava dalle $torie gli 
esempi preclad perché i giovani si accendessero del dC$Ìderio di emu­
larli ... » 18. 

Certo, mancò in Italia un romanziere della struttura e della sensibilità 
dd Dickens, un narratore che godesse la stessa fOr1'tUtna delI'Andersen. Il 
nostro maggior libro del primo Ottocento fu considerato Il Gitmnetto del 
Parravicini, il quale, pur con intendimento quasi progressivo, dava una 
rappresentazione di maniera della vita, praentava piuttosto marginalmente 
i panni umili e sporchi della miseria, svolgeva il tema della composizione 
nella cornice di quella piu generale e generica della bontà. Né poteva es­
sere divel'samente per gli uomini di quel tempo, perché già abbastanza 
pesante era il fardello dell'educazione civile e nazionale, mentre era ancora 
in forse l'indipendenza politica degli Italiani. 

Poi pecò che l'unità fu raggiunta si deljneò una evoluzione di ordine 
pedagogico e sociale che di necessità doveva riflettersi nelle letture per ra­
gazzi .e modificarne in parte almeno l'ispirazione e l'ambiente. Già nel 
GiarmettÌflo del Collodi tale modificazione è avvertibile, ma un po' dap­
pertutto negli scritti tra il '70 e il Novecento, appena a grattare sotto la 
superficie si avverte la presenza di filoni democratici e socialisteggianti 
accanto a quelli puramente etico-pedagogici o ricr~ativo-moraU della tra-

• Vedi La famiglia ~ la sCllo/a, Il , ,861, pp. 480-481; vedi an.che : Lett~re di S . Bia". 
ciardi al Cd/ini, Lrttur~ di famiglia, Firenze, IO, IV, Aprile 1863, pp. 577-583-

IO Vedi Lelttl"~ di famiglia, Il, n. I, 1860, p. 686. 
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dizione: E'foi, condottieri, grandi, cedono spesso il posto a uomini comuni, 
a profeSSionisti, a operai, a mad'fi di famigHa. Ciò del resto corrispon­
dèva acÌ una mutàzione' in atto della società italiana, nella quale - negli 
ultimi decenni dell'Ottocento - r protagonisti non sono piu né gli insorti, 
né i generali, né i grandi fattori del Risorgimentò, ma i funzionari medi, 
gli impiegati onesti, scrupolosi e modestamente retribuiti, gli agenti del­
l'ordine, gli insegnanti, i piccoli imprenditori economici, insomma i rap­
presentànti di una media e piccola borghesia tribolata e dignitosa, della 
quale desideravano che entrasSero a far parte i loro figli anche glj arti­
giani e gli operai cittadini. Tale meta, che si pÒtrebbe di·re della giacchetta 
e dd colletto duro, doveva essere raggiunta a furia di sacrifici e in fondo 
una buona parte di ljbri per ragazzi volevano additare la via della sca­
lata 'oella società soprattutto in forza dello spirito di sacrificio. Ne conse­
guiva però 'anche una esaltazione deI·la qualità dei ceti popolari, un a,p­
prezzarnento positivo di certi loro costumi è tradizioni, un esempio di 
mentalità, qualche lustro prima sconosciuta alla letteratura scolastica. 

Tra tali lillri possono esseré compresi Una famiglia di saltimbanchi e 
TOtIi.nQ il1 calzOni lunghi di Ida Baccini, CÙ01l.llnO beo f<ztI/) di EllUlÌa 
Parodi, Un'Q nidiata di Sofia Bisi Albini, Piccoli ero( di Verginia Treves 
Tedeschi (Cordelia), Mani ner~ e cuor d'oro, di Guido Fabiani; i quali 
tutti vanno incorniciati in un clima ormai unitario della letteratura giova­
nll.e e in un n.oÒIe di opore a cui massimamente diedero contributo Carlo 
Lorenzini, Edmondo De Amicis, Luigi Capuana, Renato Fucini. 

Se Pit1()Cchio è il capolavoro di un popolano fiorentino, il Cuore è il 
ritratto dell'Italia umbertina nel Settentrione, cOSI come i romanzi del Ca­
puana disegnavano quel ritratto nel Mezzogiorno. Tra Gtzrro+ie e Sçur­
piddu non c'è soltanto di mezzo la lunghezza della peni-sola, ma anche 
tutta una storia: vi appaiono, proprio nei ragazzi venuti dal popolo, due 
menr.ùità, due civiltà diverse, due situazioni sociali in differente cyolu­
zione. Da un lato il cittadino pedemontano, dall 'altro il contadino isolano. 
Tra loro in comune, almeno nel libro, c'era la lingua nazionale. E fu 
questa che, proprio coi libri per ragazzi, contribuI all'unità spirituale della 
penisola; dopo che era stata raggiunta l'unità politica. I primi passi di una 
certa evoluzione sociale vennero fatti nella scuola dove quei libri si leg­
gevano e ~ distribuivano. Bra perciò naturale che gli scrittori, mentre la 
miseria italiana prendeva le vie delle Alpi e dell 'Oceano, fossero rivolti 
a sostituire il personaggio dell'isolano con quello dell 'emigrante, e comin-
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ciassero a preferire agli studentini ravviati i conta<linel}i, i ganoni di pa­
stori, i piccoli operai, gli ·scolari delle serali e anche i fanciulli solitari e 
infelici. Anch'essi avevano da raccontare la loro storia. Era giunto in Italia 
come in altri paesi d'Europa il momento di ripiegarsi sulla fanciullezza 
diseredata e fu soprattutto la società contadina meridionale a fornire agli 
scrittori modelli di ragazzi abbandonati o infelici: erano ispidi e selvaggi, 
battuti e sf.ruttati, incolti e ribelli. Cominciavano a lavorare e a patire 
prima ancora di -rendersene conto, vivevano tuffati nel popolo minuto in 
mezzo al quale erano nati e col quale si sarebbero identificati una volta 
fatti uomini. Le loro esperienze reali, accettate e rappresentate da molti 
seguendo la poetica del verismo, erano già romanzo o trama <li !'Oman­
zetto, come si usava dire, sia che apparisse a puntate nei periodici, oppure 
fin da principio in volume .. 

Proprio perché i protagonisti non avevavano avuto abbastanza affetti, 
e quasi per contrasto col naturalismo di scuola, certo anche per la fortuna 
e l'esempio grandissimo del De Amicis, j libri per ragazzi sul finire del 
secolo, furono volti a educare attraverso il sentimento e invano si oppose 
alla maniera corrente il Mantegazza col suo intellettualissimo Testa. 

Nella letteratura di influsso deamicisiano come il sentimento degenerò 
o si annacquò nel sentimentalismo, COSI l'impegno sociale, che era stato 
fortemente sottolineato col Thouar e dal Thouar in avanti, si andò smor­
~do e vi contribUI non poco anche il bamboleggiare -stilistico che venne 
<li moda. 

Ma ormai si era giunti ai tempi di Vamba e del GiornalinQ del/li do­
mçn;ca, e qui bisognerebbe avviare tutto un altro discorso. 



'. 



INTERVENTI ALLA DISCUSSIONE 

Aperta la discussione, Giana Anguissola è la prima a prendere la pa­
rola. Ricorda le firme del « Corriere dei Piccoli» negli anni dal '30 al '40 
dicendo che, nonostante il clima culturalmente negativo di quell'epoca, 
si scrivevano ottimi libri per ' l'agazzi, alcuni dei quali varrebbe la pena 
ristampare, specie le edizioni già pronte nei magazzini che negli anni 
della guerra andarono distrutte. Accenna poi all'invasione dei fumetti, e 
dice che è soltanto merito di alcuni scrittori se la letteratura per ragazzi 
rifiorita nel dopoguerra riusel in certa misura a contrastare il p;sso al 
dilagare della produzione fumettistica. Gli stessi editori - dice ancora la 
scrittrice - hanno dovuto constatare che i buoni libri per la gioventu 
sono anche un affare. 

Interviene successivamente il Signor Fantelli il quale, riferendosi alle 
affermazioni del Professor Valeri affaccia il dubbio che la 1ettuatura per 
ragazzi dell'Boo e dei primi del 900, fatte le debite eccezioni, sia meno 
valida di quanto tendiamo oggi a considerarla. Fra le eccezioni, Pinocchio, 
Giannettino, Miriuzzolo e qualche altra opera la cui importanza è a tutti 

Ai congressisti portò il suo saluto il Sindaco di Torin'o, Avv. Amedeo Peyron, che in 
modo particolare si congratulò con gli organizzatori per la scelta del tema ed ebbe parole di 
vivo elogio per l'Associazione Italiana Editori e per la Federazione Italiana delle Biblioteche 
Popolari, patrocinatori dell'iniziativa. 

La presidenza durante il convegno fu tenuta alternativamente dal Dr. Riccardo Bauer, 
dal Prof. Alberto Albertoni e dal Prof. Aldo Visalberghi. 

I congressisti furono ricevuti al Centro Studi «Piero Gobetti » dove visitarono la mostra 
dedicata a Piero Gobetti, la Bibliotçca e furono informati delle attività programmate dalla 
Signora Ada Marchesini Gobetti. 



nota, ed è d'altronde confermata dalle tirature. Prende poi lo spunto dalla 
relazione Pagani per dire che se in passato la letteratura per ragazzi ha 
rispecchiato la mentalità e gli interessi del tempo, è altrettanto necessario 
oggi scr.jvere libri, non soltanto di fantascienza, ma di vera divulgazione 
scientifica, « piacevolmente scientifica», libri cioè corrispondenti agli in­
teressi attuali dei giovani. Troviamo invece fra i libri destinati ai ragazzi 
- aggiunge l'oratore - molti che sono scritti in modo as~ruso, difficile, 
che non invogliano alla lettura, oppure libri staccati dalla realtà, mante­
nuti in un limbo assoluto... Per scrivere libri di divulgazione scientifica 
non è necessario impostarli sullo schema di quelli scolastici, precisa il Fan­
telli. Le stesse illustrazioni, i disegni, dovrebbero essere attraenti, differen­
ziandosi anche tipograficamente da quelli dei testi di studio. Non si può 
non riconoscere, specie dopo le informazioni fornite dal comm. Pagani, 
che in Italia la letteratura per ragazzi è q~antitativ~mente rilevante mentre 
scarsa è la produzione di libri pe:r bambini sino ai.7 anni. La esortazione 
col quale l'oratore chiude è rivolta agli editori perché portino a conoscenza 
non soltanto 'degli', insegnanti ma di tutti color~ che si occupano della 
lettura pubblica e della cultura popolare in genere le collane e le singole 
opere che vengono via via stampando. 

Il Sig. Bruno Poltronieri, che interviene suc"essivamente, non ' condivide 
l'idea del Fantelli di indirizzare i giovani unicamente verso lenure speCia­
lizzate ... : « Il giorno in cui i ragazzi non leggeranno pili l'Orlando Fu­
rioso o non si diletteranno pilialle belle battaglie dell'Iliade o dell'Odissea 
sarà finito pe'r se~pre il regno della fantasia e della poesia. Forniamo pure 
ai giovani in ~tà di ~apir~; che lo desiderino, la divuÌgazione scientifica, la 
specializzazio~e, ma ai ~agazzi no ... , lasciaÌnoli ancora volare. Diamo loro 
il ~iaggio, l'avventura; il romanzo 'vissuto, le storie di 'ragazzi in' cui' 'sia 
presente SI il senso sociale della vita, ma diamo anche della fantasia," pur 
senza nulla concedere al bamboleggiamento: è anche questione di rispet­
to per l'infanzia». Qui l'oratore cita alcuni scrittori e titoli del già ricordato 
periodo '30-'40 (l'Anguissola de « Gli eredi del vento», Cavalli dell'Ara, 
Gina Vaj Pedotti, ecc.) e confuta una certa opinione corrente secondo la 
quale dopo il « Cuore» e « Pinocchio» non è stato pili scritto niente di 
valido. Cita come esempio un volume di Nino Milani « Ragazzi di cuo­
re» basato su un assunto di largo significato umano e nel quale il proble­
ma sociale impostato è alla fine risolto ottimisticamente... « I bambini che 
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oggi vivono vicini agli aduli, immersi nella vita degli adulti, capiscono, 
sentono i problemi che sono nell'Mia:.. Non è vero che non esista una 
letteratura pr~parata, impegnata. Forse bisognerà attendere vent'anni per­
ché sia scoperta, quando i bambini di oggi diranno di aver letto da ragazzi 
un bellissimo libro ... » È importante che il maestro, il professore, conosca­
no i libri' di nuova produzione per consigliare i ragazz.i nelle scelte secondo 
i loro interessi piu disparati. L'oratore, · che è membro della commissione 
di scelta del concorso sul tema « Un libro per ragazzi II indetto fra gli 
scolari, lamenta che ai ragazzi vengano continuamente proposti, come le 
risposte affluite comprovano, i soliti « Incompreso II e magari il « Pel di 
carota II che fra l'altro non è un libro destinato ai giovani. Da questo argui­
sce che molti di coloro che consigliano o regalano libri ai ragazzi si basano 
su titoli che hanno in mente ma che in effetti tali libri non han mai letti. 
Uno dei motivi della ignoranza degli adulti in fatto di letteratura per 
giovani ~, a detta dell'oratore, la scarsa diffusione della critica speciali~­
zata. Mentre la grande stampa è assente, la superficialità con la quale ven­
gono usati gli :altri mezzi di informazione quali la 'radio, rende diffidenti 
sulla nuova produzione, purtroppo anche a scapito di quei libri, e ve ne 
sono, che emergono dalla mediocrità. Infine l'oratore non lesina un a~ 
punto agli editori i quali, come risulta dalle cjfre fornite dal presidente del­
la A.LE., hanno si pubblicato molto, ma in non pochi casi hanno pubbLi­
cato male; cOSI che le critiche di alcuni degli intervenuti sono in parte fon­
date. Gli editori dovrebbero scegliere le opere con piu rigido criterio per 
non divenire involontari complici di scrittori poco coscienziosi in un'azio­
ne nefasta che Potrebbe qualifi~rsi « lesa fanciullezza ". 

Quindi il prof. Valeri, riferendosi ad alcune osservazioni emerse nel 
dibattito, ribadisce e chiarisce alcuni argomenti trattati nella sua relazio­
ne. RiguardO al tempo fascista piu che l'aperta propaganda inserita in 
alcune collane per la gioventu, ciò che ~aggiormente è da deprecare, egli 
asse~isce, è stata la mancata produzione di opere di serio impegno umano, 
di libri che aprissero orizzonti di comprensione fra le diverse nazioni, nei 
quali la storia non fosse presentata nella visuale di un esasperato nazionali­
smo. Secondo il Valeri non si deve pensare a riproporre oggi opere che a 
suo tempo hanno pure avuto largo successo, salve beninteso quelle poche 
che abbiano uria reale validità artistica (non è questo, ad esempio, il caso 
del « Cuore ,,), le quali del resto già contano innumerevoli ristampe. (( Il 
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bambino non avendo il senso della storia è naturalmente phj legato agli 
a,spetti immediati del tempo .e del luogo .nei quali vive. » - dice l'oratore 
- e le opere scritte decenni fa non possono recare un contributo positivo; 
al pili hanno valore storico, retrospettivo. Una parte del succe;so çhe ebbero 
a s~o tempo « Giannettino» e altri libri derivò dalla loro diffusione nelle 
scuole poiché, fra l'altro, rispondevano a certi intenti pedagogici del tempo 
mentre stretta era la connessiqne tra il libro scolastico e quello di amena 
lettura ... « Ma siamo poi certi, si chiede jl Valeri, se tali libri rispondessero 

. agli interessi dei ragazzi di quella stessa epoca? » Per contro egli non cre­
de che il ragazzo oggi orienti le sue preferenze unicamente verso la lettera­
tura scientifica, sebbene sarobbe necessario distinguere fra ragazzi in età 
di pre-lettura e adolescenti. « Se è vero che la scienza ha acquistato un 
peso ben diverso da quello che pareva avere anche in un recente passato, 
è soprattutto il mutamento intervenuto nei modi di vita che marca la dif­
ferenza con l'ieri. I nuovi modi di vivere il fanciullo Ii ha assorbiti perché 
è nato con essi. La nuova letteratura a lui dedicata dovrà quindi ridimen­
sionarsi tenendo conto delle mutate forme assunte dalle relazioni sociali»_ 

Mastrangelo si intrattiene ora su un aspetto particolare che caratterizza 
la letteratura giovanile moderna cioè le illustrazioni: « I giovani vivono 
oggi immersi, si può dire sommersi, dalle immagini le quali non sono 
pili grafico-pittoriche secondo uno schema scolastico, ma sono fotografiche 
cioè riproducono la realtà senza lasciar spazio alcuno all'immaginazione». 
Contrariamente a un'opinione diffusa che vi vede qualcosa di patologico, 
l'oratore considera positivo il fatto che i gioV<lni abbiano interessi fondati 
sulla realtà: « Tutti fummo giovani e sappiamo quanto le immagini siano 
state fallaci allorché provenivano da certo conformismo che poco lasciava 
vedere della il"ealtà e ci sospingeva verso il regno della fantasia, verso 
luoghi metafisici di cui non riuscivamo a capire che poco o niente ». Come 
esempio negativo ricorda le policromie aggressive e deformanti delle 
copertine della « Domenica del Corriere)l. Sviluppando l'argomento l'ora­
tore vielle a trattare delle immagini in movimento e cioè della televisione 
alla quale « il bambino appena all'età della ragione, o anche prima, si 
avvicina, guarda, capisce pili o meno, ma comincia a scimmiottare certi 
gesti, certi atteggiamenti, a ripetere certi slogan, ... e questo mondo delle 
immagini mette in crisi la parola, la pagina stampata ... ». A questo punto 
l'oratore esorta gli editori a tenq conto di queste « novità)l e a istituire 
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ndle riviste particolari rubriche riguardanti gli aspetti tecnici della cul­
tura moderna - « cOSI proteiforme, ricca SI di interessi, ma che rischia 
di inaf\idire l'anima». 

La signorina Lupi esordisce precisando di voler distinguere fra lette­
rat,ura infantile e letteratura destinata ai giovani sopra i .13-14 anni. Il 
metro di valutazione per fiabe, fumetti, libricini illustrati scritti secondo 
schemi precostituiti, non può servire per i libri destinati agli adolescenti. 
L'oratrice si pone anzi il problema se a questi ultimi non si debba senz'al­
tro proporre la letteratura degli adulti, sia pure dopo opportuna scelta, 
« poiché soltanto in essa il giovane trova quei problemi che nella sua 
sensibilità e maturità già sente l). La Lupi fa i nomi di Levi, Pratolini, 
Silone, asserendo, conSeguentemente aU'impostazione da lei data al pro­
blema, che se a volte « la scoperta di libri dove il mondo e la vita ~ 
manifestano nella loro piu viva attuaHtà provoca un trauma, il giovane 
avverte ciò come 'qualcosa di positivo che gli farà in seguito scartare le 
letture troppo semplificate, le storie avventurose, e cose del genere. Questo 
è vero per i giovani che, per contingenze economiche, familiari, sociali, 
ambientali, si vengono a trovare inseriti in un mondo piu ~ero e scon­
volgente di quanto non siano la scuola e la famiglia ». 

Concordando sull'importanza della questione sollevata il prof. Visal­
berghi innesta un'osservazione sulla ktteratura giovanile « che si pone 
oggi come problema a sè stante contra,riamente a quella propriamente in­
fantile esistente, sotto forma di tradizione orale, sin dai tempi piu anti­
chi ». 

Riprende la parola il sig. Bruno Poltronieri che si sofferma a conside­
rare i caratteri della letteratura per giovanette lamentandone, al di là di 
quelle già denunciate a proposito della stampa giovanile in generale, le 
particolari carenze. Passando a trattare delle scelte degH adolescenti dice 
del vuoto esistente allorché ,il giovane richiede qualcosa di diverso dalle 
avventure, dai Salgari, dalla fantascienza ... « Che cosa possiamo offrirgli? 
Si deve passare ai romanzi di vita vissuta, agli autori ricordati dalla signo­
rina Lupi? ... » È questo un punto di vista che l'oratore non condivide 
perché « un ragazzo di quindici anni non può leggere impunemente 
Pasolini, perché ~e non è pronto né maturo culturalmente riceverà uno 
choc psichico che non è affatto detto sia salutare ... ». 
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Ha .ora la par.ola Wanda M.orabit.o, insegnante e direttrice di biblio­
teca in una Scu.ola di Avviament.o in ambjente popolare. Sulla base della 
sua esperienza afferma che « le sign.orinelle non v.ogliono piu il libr.o r.osa, 
ne sono stanche, dic.on.o che s.on.o sempre le stesse C.ose, che c'è sempre, 
dopo una serie di .ostac.oli, il matrim.onj.o fra una fanciulla povera e il da­
tore di lavoro riCC.o e bell.o, e questeson.o storie delle quali ç.ominciano 
a provare fastjdi.o». Negli ultimi anpi la M.orabjt.o ha n.otat.o un r.ovescia­
mento di tendenza, cioè un rit.orn.o di interesse dei gi.ovani verso la let­
tura, un abband.on.o delle immagini per il libr.o stampat.o, per cui, a suo 
giudizi.o, è da ritenersj esaurita la polemica im1TIagine-par.ola, fumetto­
libro, come l'altra, ugualmente superata, teatro-cinerna, disco-televisi.one. 
Tratta anc.ora dei rapporti fra insegnante ed allievi soffermandosi sull'.opera 
di educazi.one in sens.o larg.o che il primo può sv.olgere nei c.onfronti dei 
giovani .oltre l'ambit.o scolastico, indirizzand.o questi ultimi verso un certo 
tipo di occupazi.one del tempo extrasc.olastc.o; il che evidentemente allarga 
il problema per i m.olti ratt.orj ai quali viene a legarsi. 

A questo punt.o prende la par.ola il dotto Melino per rispondere alle 
.osservazi.oni di alcuni degli intervenuti sui rapporti fra letteratura giova­
nile e cultura popolare. A detta dell'.orat.ore quest'ultima trova nella let­
teratura giovanile un validissim.o contributo in quant.o essa è 1.0 stadio 
primo dal quale l'individu.o adult.o parte. Come le .opere di letteratura già 
ricordate dagli intervenuti hann.o a lor.o tempo influenzat.o in mod.o deter­
,minante la cultura degli adulti, cosi oggi il fen.omen.o si ripete. Il miglio­
t'ament.o della cultura giovanile attravers.o la lettura torna di giovamento 
anche ;per quell'azi.one piu generale di cultura popolare pella quale i 
convenuti son.o impegnati. Passand.o a parlare delle bjbi.oteche l'.oratore 
si sofferma sulle diffic.oltà fra le quali -si dibattono i bibliotecari delle 
biblioteche piu picc.ole e sperdute, I.ontane dai centri. Un~ delle piu gravi 
è la impossibilità di avere inf.ormazi.oni imparziali sui libri pubblicati -
in partic.olare su quelli per la gi.oventu - in quant.o le recensjoni si tro­
van.o disseminate in un;! miriade di periodici che il bibli.otecari.o spr.ovvisto 
di mezzi non può procurarsi e che comunque si troverebbe nella pratica 
~mpossibilità di c.onsultare UP.o per un.o. L'Anpuari.o bibliografic.o che la 
Federazione delle Biblioteche P.opolari pubblica .ogni ann.o e invia a tutte 
le bibli.oteche - ricorda l'.orat.ore - ha appunt.o 1.0 SC.opo di s.oPperire, al­
men.o in parte, a tale stat.o di cose. In esso son.o parzialmente riprodotti 
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i giudizi di una serie di pubblicazioni opportunamente sele~onate, sui 
libri usciti nel corso dell'anno. Passando ad altro argomento l'oratore 
.si richiama al lavor.o di gruppo che fanno gli allievi delle Scuole di Avvia­
mento dell'Umanitaria per lamentare la mancanza di libri - il riferi-
mento particolare è all'argomento geografico - che evitando l'aridità e lo 
schematismo del testo scolastico, e senza d'altra parte pretendere al ma­
nuale scientifico, illustrino gli aspetti di un determinato paese, continente, 
ecc. in una forma che invogli e interessi i ragazzi personalmente impe­
gnati nel lavoro di ricerca. È questa lacuna fra il libro di testo, neces­
sariamente limitato al programma ufficiale, e la lettura estremamente 
dotta che deve essere colmata. Riprendendo l'argomento, da molti toc­
cato, della diffusione e influenza del fumetto, l'oratore ricorda un esperi­
mento condotto dall'Umanitaria con le maestranze di una fabbrica di 
Milano. Si trattava di far ricostruire verhalmente le fasi intermedie fra 
un disegno e l'altro di una storia a fumetti . Si è fatta in tal modo opera 
di lettura, di composizione, di g'rammatica, e la cosa ha oltretutto inte­
resSato e divertito. In conclusione si è constatato che quando la gente 
prova gusto a un corto genere di lettura abbandona l'altro modo che meno 
la soddisfa. Il problema diventa poi di come leggere... V'è ad esempio 
il caso purtroppo frequonte di coloro che hanno seguito soltanto poche 
classi elementari e che non hanno poi piu avuta consuetudine con la let­
tura: tipica la difficoltà che provano a leggere un libro stampato in 
corpo .12, mentre purtroppo i libri da loro desiderati stampati in caratteri 
piu vistosi quasi mai si trovano in commercio. Un'ultima osservauone con­
cerne la lettura in comune che si fa con i bambini e che ad un certo 

punto si torna a fare con le persone molto anziane. È questo un tirocinio 
che secondo l'oratore non dov.rebbe essere del tutto interrotto dopo l'età 
scolastica, ma, attraverso i Circoli di lettura, sempre mantenuto vivo. 

Prima che il prof. Laporta dia inizio alla ·sua relazione, il dotto Bauer 
sottolinea lo stretto nesso che intercorre fra letteratura infantile, let­
teratura per giovani, e cultura popolare. Richiamando alcuni impressiG­
nanti dati sull'analfabetismo di ritorno insiste su alcune iniziative tese al 
recupero di quanti piu elementi possibile. A questo proposito considera 
il libro per ragazzi uno strumento formidabile in quanto, portato dal 
fanciullo nella casa, viene poi letto dalla madre, dal padre e da altri fami­
liari che mai affronterebbero letture piu mature, piu complesse. Da qui 
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l'importanza della letteratura giovanile anche ai fini della riconquista, di 
zone adulte. Tutto quanto è stato detto, coSI come le carenze lamentate, 
assume in questa visuale grande importanza, non soltan~o rispetto alle 
generazioni cui la letteratura giovanile è destinata, ma anche, piu in 
generale, rispetto a quel settore del mondo degli adulti in direzione del 
quale si opera una poHtica del tempo libero per riconquistarlo ad una 
certa attività culturale. 

Al tormine della relazione Laporta riprende la parola il dotto Bauer 
dichiarandosi d'accordo nella condanna del « paternalismo culturale». 
Ricorda che già in tempi sotto certo aspetto meno avanzati, il fondatore 
dell'istituzione oggi da lui presieduta, l'Umanitaria di Milano, aveva 
posto a base dell'opera da svolgere il principio che ogni aiuto ai disere­
dati doveva esser fornito allo scopo di metter)i in grado di risollevarsi 
da sé medesimi, affermando con ciò l'autonomia dell'individuo, chiunque 
sia. « Sono perfettamente d'accordo contro il paternalismo che pretende 
considerare gli strati inferiori non protagonisti della vita sociale ... , niente 
quindi cultura offerta come una briciola, un'elemosina ... » Tuttavia una do.­
manda ci si deve porre constatando che si è davanti ad un mondo, quello 
delle masse, in gran parte inerte e « che vogliamo portare ad una pro­
fonda coscienza della propria autonomia" che vogliamo rendere capace 
di conquistare nuovi valori, non di accoglierli, ma di conquistarli ... ». Se 
è vero che il problema che inizialmente si presenta è quello di togliere 
codeste masse dall'inerzia come operare? « Non offrendo ·doni, ma inse­
rendo dei fermenti. È giusto quindi contrastare ogni azione paternalistica, , 
ma non dobbiamo, p« il timor.e di essere accusati di paternalismo, inter­
direi un'azione che al suo inizio ha effettivamente tale aspetto ». Posto 
che tale rimprovero è sovente un alibi col quale si vuoI giustificare l'assen­
teismo, il niente di fatto, l'oratore si sofferma a considerare i modi del­
l'intervento e conclude affermando che « trovandoci di fronte ad una 
massa che è inerte, il nostro intervento, eccitandone facoltà e capacità, hi! 
come primo scopo quello di suscitare una presa di coscienza e dare il via 
ad un processo che è esattamente l'opposto del paternalismo ». 

Il prof. Visalberghi, che ha la parola subito dopo, si dichiara d'accordo 
con la relazione Laporta là dove . essa postula la distinzone fra due tipi 
fondamentali di cultura separati da uno sbarramento 'di tipo classista,. a 
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condizione che « si operino delle "distinzioni di valore nell'atnbito stesso 
del concetto di cultura» cioè si parli di cultura come « il complesso dii 
tutte quelle abilità, quei modi d'azione, d'espressione, che l'uomo possiede 
in quahto costituiscono eredità culturale, cioè un'eredità che per imita­
zioni, per a"pprendimento naturale, per esercizio naturalmente ben pil! vasto 
di' quello scolastico ~ che investe l'intiera nostra vita, acq~isiamo dalle 
generazioni che ci hanno preceduto». « Legittime son 'qui le distinzioni 
disub-culture nelle quali si possono determinare e 'spesso si determinano 
atteggiamenti di diffidenza, di chiusura, di disprezzo che servono in èerto 
senso a mantenere le barriere culturali, le delimitazioni di un tipo di 
cultura versO altri, purché si abbia presente che cultura è anche complesso 
di elementi dinamici, complesso di regole d'azione por rinnovare le strut­
ture e ampliarle. In questo senso la cultura è sempre aperta, e nOn è pro 

. possibile parlare di cultura classista, perché sarebbe non cultura ... ». Se­
condo il Visalberghi le opere culturalmente valide sul piano artistico, le 
opere della grande letteratura, della grande poesia, del grande teatro, ap­
partengono tutte a questo secondo tipo di cultura. È proprio per questo 
che « paternalistico che sia il punto di partenza, quando si riesce ad acco­
stare alla grande arte delle persone, il risultato non può essere che di aper­
tura. In pratica avviene però che nell'opera di diffusione culturale ci si 
avvale di sottoprodotti creati ad hoc, cioè si fa quell'opera cosidetta di 
divulgazione attraverso mezzi di penetrazione (giornali, rivisti ne, partico­
lari tipi di documentari, produzioni televisive speciali, ecc.) i quali, mentre 
si propongnoo di avvicinare la gente agIi aspetti universali, si rivelano 
deforma tori della cultura vera e ne sfruttano l'alone di rispettabil1tà e gran­
diosità a fini settoriali, particolari». È questo il problema delle organizza- ' 
zioni che si fanno portatrici dell'opera ' di cultura, ed: è problema che 
per l'oratore presenta aspetti ambivalenti, come la maggior parte dei pro­
blemi relativi aUa diffusione culturale negli strati sociali pil! vari, e ai 
mezzi di comunicazione di massa. A questo punto l'oratore afferma di 
non poter far proprio il concetto di cultura quale è emerso in ce~ti passaggi 
della relazione Laporta, laddove si parla di cultura autonomamente svi­
luppantesi dal seno delle classi produttriCi. Il Visalberghi ritiene che ciò 
non possa essere assunto in senso letterale perché « la cultura è tradizione, 
'si innesta sull'universale, è in un certo, senso mondiale. Esiste certo un 
problema di volgarizzazionedella cultura, ma esso pil! che gli aspetti di 
contenuto interessa quelli organizzativi ... ». L'oratore parla dei centri co-
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murutaridi villaggio, di rione, di sobborgo, nei quali, attorno a, un cine­
club o a una biblioteca, sia facile e naturale radunarsi. Passando al ter­
reno .pratico dice che il sorgere di tali cer:ttri sarebbe grandemente facilitato 
se nel costruire le nuove scuole si pensasse di riservare un locale apposito 
per la biblioteca che deve essere aperta a tutti e nella quale i libri devono 
poter essere liberamente consultati prendendoli direttamente dagli scaffali. 
Attorno ad essa avrebbe modo di avviarsi e sviluppa.rsi il centro per le let­
ture, le riunioni, le discussioni. Riprendendo a mo' di conclusione l'argo­
mento che aveva dato luogo a un nutrito scambio di opinioni il Visalberghi 
sottolinea che « l'unico modo per invitare la gente a dare una collabora­
zione è di farla partecipe di piccole organizzazioni capillari locali, per le 
quali però occorrono mezzi ... ; come. questi non possono esser dati che· dano 
stato, improprio è parlare di paternalismo )l . 

Vanda Morabito, che già aveva riferito le sue esperienze come respon­
sabile di una biblioteca scolastica, passa ora a parlare del circolo di cultura 
popolare che dirige in una zona di cavatori di 'marmo. Dice fra l'altro che; 
dopo che erano state tenute alcune conversazioni su argomentì di storia, 
gli ascoltatori stessi, per la maggior parte cavatori disoccupati, chiedevano 
libri e riviste che trattavano gli argomenti che erano stati svolti. È però 
anche emerso - attinge l 'oratrice dalle sue esperienze ' - che taluni non 
vogliono leggere molto « perché ciò apre la mente e dopo si capiscono 
troppe cose ... , e perché capirle - questa la loro conclusione - quando 
la nostra situazione continuerà a rimanere quella che è? ». La Morabito 
conClude parlando dei responsabili dei centri di lettura e delle biblioteche 
volanti, i quali « devono convogliare e anche aggiornare gli interessi dei 
lettori onde far loro superare sia quell 'ostacolo che nasce dalla diffidenza 
sia quello che nasce dalla paura e ,porta al rifiut.o di aprirsi » senza che 
ciò rivesta i caratteri del paternalismo ma come risultato di uno scambio 
di idee sui problemi scaturiti da conferenze, conversazioni, letture in co­
m\lne, fra il dirigente e il lettore. Di quest'ultimo il dirigente deve non 
solo capire e interpretare i desideri ma conoscere il grado della capacità 
a comprendere i libri che sceglie. Per facilitare il compito dei bibliotecari 
minori la Morabito propone un sistematico scambio degli elenchi dei libri 
letti o richiesti da determinate categorie di lettori, e a questo proposito 
lamenta che nell'inviare i libri alle biblioteche gli organismi centrali rara-
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mente sanno contemperare le richieste che vengono dal basso con le scelt<: 
aprioristiche fatte in alto. 

Ora ,è il prof. Momigliano a portare la sua esperienza, come ammtnl-, 
stratore di un piccolo comune, per documentare le difficoltà che ,si incon­
trano per fare approvare i progetti dii edifici scolastici che contemplino 
un locale in piu per il centro di lettura e la biblioteca. 

Il sig. Fantelli riporta la discussione sul libro per ragazzi e, parbndo 
come genitore, conferma la riscontrata diversità fra lui e i suoi ragazzi per 
cui ha deciso di desistere dal fornir loro consigli circa le letture lasciando 
che essi si affidino al loro giudizio. A proposito delle biblioteche scolasti­
che si sofferma a considerare i limitatissimi sussidi ministeriali che sono 
andati sempre piu assottigli~dosi negli ultiÌni anni, sino a sparire dd 
tutto in molti casi. Parla in~ne della biblioteca dell'Università Popolare' 
di P.adova in cui la frequenza di lettori è molto alta grazie anche al fatto, 
egli dice, che il lettore ~ l~sci~to libero di scegliere n~g1i scaffali, di con­
sultare i libri, di chiedere spiegazioni, mentre le formalità del pre'stito 
sono ridotte al minimo. Termina con una esortazione a intensificare in 
ogni settore l'azione per la diffusione della lettu,ra senza lasciarsi pren­
dere dal pessimismo. 

Il dotto Bottasso imposta il suo intervento sulla vitalizzazione delle 
biblioteche popolari. « Il problema -egli dice -:- non è tanto di migliora­
mento di un servizio pubblico poco efficiente, che può avere o non avere 
un interesse generico, ma -è quello della funzione vitale della biblioteca 
nel suscitare curiosità nuove, aprire orizzontj in classi chiuse a desideri 
specifici 'culturali. Di conseguenza pensando a bibHoteche a scaffali aperti 
che fungano anche da piccoli centri per riunioni ed iniziative culturali, 
subito si presenta il problema della preparazione del personale, di quel 
tipo particolare di personale che ,sia per il lettore un suscitatore di in­
teressi ... » Con frequenti riferimenti alla relazione Laporta l'oratore svi­
luppa questo particolare argomneto chiedendo se sia il caso di .lasciare 
le biblioteche per ragazzi affidate a coloro che se ne sono sempre occu­
pàti, cioè agli insegnanti, o invece si debba cercare una maggiore spcx:ia­
liz,za:z;ione. Premesso che la nostra strutturazione bibliotecaria è per, tradi­
zione, mentalità e molte al.tre ragioni ben lontana da quello che è il pro-
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blema specifico della biblioteca popolare, cioè la diffusione della cultura, 
e considerato che l'attuale impostazione dei servizi bibliotecari è total­
mente al di qua di tale problema, l'oratore risponde che « la ricerca dii 
una base, un campo in cui trovare personale nuovo per le biblioteche 
per ragazzi fu fatta, come ora, nel campo degli insegnanti elementari; 
piuttosto il problema diviene quello della loro prepar-azione ai compiti 
specifici. È già difficile e incompleto nei risultati il sistema di prepara­
zione degli insegnanti destinati alle normali biblioteche popolari o ai centri 
di lettura, ma piu spesso tale preparazione non esiste o è estremamente 
limitata, povera, dal punto di vista tecnico. 1n l'arissimi casi ess;t arriva 
anche a sfiorare i problemi dell'educazione dell'adulto o del giovane e 
quelli piu specifici dell'educazione popolare in quanto tale. Per quanto 
riguarda poi l'impostazione delle biblioteche per ragazzi, che praticamente 
non esistono o esistono soltanto allo stato embrionale, questi problemi 
di preparazione non sono stati neppure affrontati. Ciò non vuoI dire che 
non si debbano stabilire dei punti fermi per quelle che saranno domani 
le possibilità di sviluppo. È evidente intanto che si debba risolvere in 
senso negativo il dubbio se appoggiarsi ad un'organizzazione professio­
nale di bibliotecari in quanto tali. Bisogna invece cercare di continuare 
a lavorare nel campo della scuola elementare, bisogna curare una prepara­
zione graduale, per compiti limitati prima, e poi via via per biblioteche 
per ragazzi che acquistino una piu precisa forma, una pi6 precisa funzio­
nalità. Bisogna preparare per questo scopo ~eg1i insegnanti particolarmente 
sensibili ai problemi dell'educazione attraverso il libro, senza dimenticare 
che la preparazione del bibliotecario per ' ;ragazzi, là ove tale biblioteca 
veramente funziona, ha in sé qualcosa di estremamente tecnico, dato che 
<oltre alle normali piccole tecniche di biblioteconomia occorre pensare a 
tutto un insieme di tecniche di diffusione dell'interesse per la lettura, 
di piccoli programmi adatti per le varie età, per i vari gradi di sviluppo, 
ed anche al grosso problema della scelta nel campo della letteratura gio­
vanile. In futuro si dovrà giungere ad una vera e propria specializza­
:lÌone, ma intanto i passi da fare possono essere cirCoscritti all'ambiente 
<della scuola elementare epperò studiati, intrapresi da organismi il piu 
JlOssibile consci dei problemi della cultura popolare che, soprattutto in 
una biblioteca per ragazzi e ne} suo compito specifico di richiamo, di èdu­
azione, di scuola, si vengono a presentare ed accentrare». 
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Giana Anguissola riferisce sulle biblioteche per ragazzi aperte in alcuni 
comuni a cura della Cassa di Risparmio e sui qiteri seguiti per la scelta 
dei libri per tali biblioteche. In primo luogo si acquistano i libri premiati 
nel corso dell'anno; altri titoli entrano in seguito in biblioteca dietro con­
siglio di alcuni esperti di letteratura per la gioventu. L'oratrice suggerisce 
anche che una volta l'anno si radunino i critici e segnalino i migliori 
libri usciti, e fa pure .presente l'utilità di un piu stretto contatto che gli 
stessi autori di libri per ragazzi dovrebbero avere con i bibliotecari e gli 

·esponenti di biblioteche popolari. Ad essi volta a volta le opere verr~bbero 
presentate da coloro stessi che le hanno scritte, ed ai quali si offrirebbe 
periodicamente l'occasione di un ampio scambio di opinioni. 

Giovanni Mangiotti dell'U.N.L.Ao, partendo· dalle affermazioni fatte 
da Bauer e da Melino sulla efficacia del libro che il ragazzo si porta a casa 
e che viene poi letto anche dai genitori, illustra nel ·suo inOtervento i pro­
blemi della lettura di quegli adulti che possiedono in limitatissima misura 
i mezzi tecnici che invogliano ad avvicinarsi al libro. COSI continua: 
« .. .la scuola senza dubbio allarga la sua sfera di influenza alle famiglie, 
almeno a quelle che in quache modo seguono l'attività dei loro ragazzi, 
perché negli altri casi gli adulti sono alle prese essi stessi con le difficoltà 
della lettuofa. Si dà qui per scontata la collocazione scolastica della lettura 
e l'influenza di questa sulla cultura degli adulti. Ma siamo sicuri che 
i ragazzi ed i giovani leggano? O non si dà invece il caso che pochi ra· 
gazzi, alcune migliaia soltanto leggano molto e gli altri non leggano af· 
fatto? Qualcuno ha detto che in Italia si legge molto, ma quel molto sono 
pochi a leggerlo. La percentuale di mezzo libro a lettore è molto bassa. 
Giustamente è stato detto che si deve a'ggredire dall'esterno questo com­
patto gruppo sociale tagliato fuori dalla lettura e che il libro deve essere 
il punto di arrivo, non di partenza. Lo stesso concetto è stato ribadito 
quando si è parlato dei centri comunitari per i quali si sono auspicate 
sedi degne, che potrebbero essere le stesse scuole elementari costmite secon­
do nuovi criteri. Cosa che in parte, cioè là dove possibile, avviene per 
i centri di cultura popolare dell 'UNLA l) . Qui il Mangiotti illustra il fun­
zionamento dei centri, il cui primo atto consiste nel presentare ai frequen­
tatori un nucleo di libri che costituiranno la futura biblioteca. « I giovani 
e gli adulti vanno al Centro, sfogliano i libri, guardano le illustrazioni 
dell'enciclopedia, però... non leggono, ancpe .se sono in grado di farlo. 
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Si passa quindi a censire gli analfabeti ed i semi-analfabeti pe' i quali si 
istituiscono corsi popolari, mentre per coloro che hanno la licenza di quinta 
si aprono sezioni culturali, a partire da una di aggiornamento della cul­
tura scolastica. In tali corsi un professionista locale, maestro per lo piu, 
tiene ogni sera una conversazione secondo un piano stabilito. Quindi un 
'altro maestro riprende l'argomento, lo chiarisce per quelli che non hanno 
potuto seguire o non hanno capito bene, e cerca di avviare una discus­
sione. Questo lavoro ha dato i suoi frutti, adulti e giovani che prima 
erano chiusi in se stessi, isolati, si sono aperti, hanno cominciato ad espri­
mere i loro pensieri, a discutere, a dibattere problemi, a porre quesiti. Ma 
l'obiettivo dei Centri è di portare la gente ad una forma di cultura perso­
nale, cioè portarla a .ricercare e trovare da sé la conferma di qU<yIto ha 
sentito e discusso nei libri. Si è però constatato che le biblioteche sono 
scarsamente frequentate: pochi sono i lettori, e questi pochi leggono mol­
tO». Non piace dunque la lettura ai .frequentatori dei Centri?, si chiede 
l'oratore. La sua risposta 'è però affermativa in quanto si è constatato come 
il sentir leggere, sopratutto i classici e le opere di contenuto sociale, piace ... 
- Perché allora non leggono personalmente? 'La questione è che la let­
tura onde sia agevole afferrare il senso di quel che si legge e prendere 
diletto e interesse al libro presuppone il possesso di mezzi tecnici. L'aver 
frequentato in un tempo lontano anche le cinque classi elementari, o ma­
gari qualche corso per semi-analfabeti non basta a dare il pieno possesso 
di tali mezzi tecnici. Siffatto stato di cose - conclude l'oratore - ha 
indotto l'UNLA e i dirigenti dei centri a studiare nuove forme di làvoro, 
a rivedere certi metodi. Si pensa ad esempio di mantenere piu a lungo 
i giovani e gli adulti nelle sezioni di aggiornamento, quelle a carattere 
scolastico, dove fra le altre cose si pratica la lettura individuale. Ma, è 
ancora da chiedersi, ci sono poi i libri adatti per questi adulti, ci sono 
libri di cultura popolare? La letteratura italiana è ancora aulica e dove si è 
tentata la divulgazione essa è stata troppo spesso fatta da' incompetenti, 
gli scrittori e gli scienziati disdegnando personalmente di abbassarsi al li­
vello popolare; inoltre non sempre si riesce ad avere conoscenza delle pub­
blicazioni adatte. Il Mangiotti afferma che questo è un campo di ricerche 
nel quale deve ampiamente svilupparsi la collaborazione della Federazione 
delle B~blioteche Popolari con le biblioteche associate. 

Anche il sig. Biagio Floridia, della Biblioteca Comunale di Comiso, 
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lamenta la situazione in cui si trovano le biblioteche comunali ... nei co­
muni dove esistono: «Le bibJioteche, specie nei centri di provincia, avreb­
bero un grande compito come centri di propulsione di vita culturale nel 
senso piu largo. Purtroppo esse sono assillate da problemi pratici, da quel­
lo dei locali, delle attrezzature, del personale, a quello del reperimento 
'dei fondi per l'acquisto dei libri ... ». Aggiunge l'oratore che suona ironico 
il parlare di cultura legata alla vita quando tante biblioteche hanno un 
patrimonio librario non aggiornato, che in molti casi, nel campo lette­
rario, si ferma a D'Annunzio ... Necessità impellente - continua il Flori­
di:a - è incrementare il patrimonio librario con la immissione delle opere 
piu . significative delJa cultura italiana e straniera, tenendo conto in parti­
colare del settore dedicato all'infanzia e all'adolescenza. Termina formu­
lando la proposta di un Convegno del quale la Federazione Italiana delle 
Biblioteche Popolari e l'Unione Italiana della Cultura Popolare dovreb­
bero farsi promotrici per discutere della situazione delle biblioteche in 
Italia e del problema della diffusione della cultura. 

De Giorgio riferisce ora le esperienze della biblioteca di Torre Rug­
giero. «Iniziando la nostra attività - egli dice - partiamo con un gruppo 
di libri, perché riteniamo che la biblioteca è la base per la diffusione della 
cultura popolare. In pa"rtenza cominciamo con i libri che vengono richiesti, 
e sono quelli che trattano dello ambiente e costituiscono perciò un incen­
tivo diretto. L'adulto che viene per seguire il corso non può tutta la sera 
essere impegnato nell'apprendimento della lettura e scrittura, ma sente 
il bisogno di avvicirnarsi a qualcosa di nuovo, cOSI sorge la necessità dellq 
biblioteca. In un Centro che ha già alcuni anni di vita si è ar,rivati ad 
avere un gruppo di persone che si riuniscono da sole per leggere. Ma 
prima di arrivare a questo che cosa leggiamo a questi adulti? Innanzi­
tutto pratichiamo la lettura collettiva, la lettura dialogata. La prima serve 
per richiamare l'attenzione di quegli adulti che h~nno frequentato le 
cinque classi, su un dato libro. Però la scelta di questo non è « p~ternali­

stica », è una scelta che deriva da alcuni desideri espressi dai frequen­
tatori. È sempre in base ai desideri manifestati che a volte si fa la lettura 
collettiva di un'intera opera fra il gruppo piu progredito. Viene quindi 
iJ momento della lettura individuale. Con libri sull'ambiente meridionale 
si è riusciti ad attrarre l'attenzione di uomini e donne. Un corso femmi­
nile di educazione degli adulti ha svolto tutta la sua attività col « Cristo 

423 



si è fermato a Eboli», ed ora il libro circola nel paese perché attraverso 
l'opera del Centro ·si è riusciti a farne intendere la bellezza, a suscitare 
quindi l'interesse, la curiosità degli adulti, dei lavoratori. L'importante 
è scegliere opere che aderiscano alle esigenze dei lettori. Un altro dei libri 
scelti è stato « Gambalesta » che è un libro per i giovani; per celebrare 
il centenario dell'unità d'Italia non si poteva certo prendere un libro ad 
alto livello. La lettura è stata dapprima fatta nel gruppo pil! avanzato, 
successivamente il libro è circolato in tutte le sezioni ll. Dopo aver citato 
altri titoli utilizzati per la lettu·ra in comune l'oratore informa che ci si 
è anche valsi, per introdurre l'opera letteraria, come « Il romanzo di un 
maestro ll, « La locandiera ll, di trasmissioni televisive. Tutte le ' attività 
alle quali è stata successivamente data vita, assistenziali, ricreative, sociali, 
hanno trovato il loro perno nella biblioteca che del Centro è stata ed è 
la base. DeSSI, di Cabras, richiamandosi al fenomeno delle due culture, 
sostiene che « la cultura, pur essendo un patdmonio di tutta l'umanità, 
si differenzia in molteplici aspetti, muove da interessi diversi e spesso 
contrastanti, si articola attraverso forme e manifestazioni differenti, per 
strade diverse porta a un superamento continuo di se stessi, il che è 
sempre un progresso. In questo senso tutte le attività umane che siano 
autonome, libere, rappresentando l'esigenza di un singolo, o di un p0-

polo, sono fatto culturale vivo. Avremo perciò una cultura, diciamo, regio­
nale, precipua di un gruppo etnico particolare o una cultura di classe, che 
ha le sue stesse origini nelle esigenze proprie del gruppo o della classe .. È 

senz'altro vero che dati dei valori comuni a tutta l'umanità e dati ancora 
dei fini validi anch'essi per tutti gli uomini abbiamo anche una cultura 
che nella sua sostanza permane immutata pur assumendo forme ed aspetti 
determinati da differenti fattori, quali il diverso linguaggio, le diverse 
forme mentali, le diverse situazioni economiche e geografiche, ecc. Invece 
l'aspetto della cultura a due binad di cui alla relazione Laporta tende­
rebbe a cogliere un fenomeno politico. Una parte, cioè la minoranza che. 
detiene gli strumenti del potere economico ha una sua culrura che usa 
come arma per difendere i suoi .privilegi acquisiti mentre ovviamente 
nega all'altra parte tenuta in soggezione, la classe operaia, l'uso di questa 
arma che la porterebbe ad una situazione di uguaglianza. La struttura­
zione della scuola italiana è un esempio delle due culrure, una scuola 
di tipo umanistico per chi ha mezzi, che conduce fino alle pil! alte cari­
che, un'altra per i poveri, o per la piccola borghesia, di tipo tecnico-pro-
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fessionale. Tutte le volte che una cultura veramente libera e democratica 
si fa strada faticosamente, la cultura ufficiale interviene a raffrenarla ad­
ducendo persino pretese di ordine pubblico, come nel caso di conferenze 
ritenute di argomento scottante». A questo punto l'oratore ricorda la pro­
testa di cui fu oggetto sul quotidiano « L'unione sarda» per aver assegnato 
ai suoi scolari di quinta un tema su un fatto di cronaca di vita dd paese 
che in quel momento aveva avuto larga eco nell'isola, lo sciopero dei 
pescatori. « Non si vuoI parlare di certe cose e si parla troppo a proposito 
di altre, a scuola, fuori della scuola, da parte di una cultura che maschera 
in sostanza il privilegio da conservare, un potere da mantenere e da raf· 
forzare; una frattura, o meglio una differenziazione fra sé e gli strati 
popolari da mantenere ben profonda ». A giudizio dell'oratore una cul­
tura popolare è anche soprattutto azione politica che operi uno sfonda­
mento nel naturale nemico delle masse lavoratrici, che si impadronisca 
e si fortifichi di que~ta tradizione culturale ridimensionata e vi metta la 
propria, operando una fusione e un superamento capaci di modificare, di 
sanare le fratture esistenti convogliando nuove e vergini forze che .da 
molto tempo .restano al margine della vita cuturale, sociale e politica. Una 
cultura cioè unitaria per le diverse età evolutive dell'uomo, pur diffe­
renziata nelle tecniche e nelle forme, unitaria nel contenuto, il cui fine 
ultimo sia la realizzazione degli stessi valori che la ispirano: la demo­
crazia, l'uguaglianza, la libertà. 

A questo punto il prof. Laporta risponde agli interventi. che hanno 
tocc~to direttamente i temi trattati nella sua relazione. A proposito della 
lettura nelle famiglie dice che non c'è soltanto la famiglia che dirige la 
lettura dei suoi ragazzi, ma ci sono molte volte gli adolescenti che diri­
gono le letture della famiglia, soprattutto quando queste sono composte 
da analfabeti. Accetta la tesi del dotto Bottasso circa la necessità di ap­
poggiarsi in prevalenza agli insegnanti elementari nel campo della cul­
tura popolare diretta agli adolescenti, ai pre-adolescenti, ai bambini: « al­
largando il concetto si può parlare di nuove forme, nuovi tipi di edu­
catore che stanno nascendo, che provengono in gran parte proprio dalla 
scuola dementare, perché questa, con tutte le riserve che si possono fare, 
è comunque quella che oggi dispone di una formazione pedagogica». In 
quanto agli ~ssistenti sociali che in certi campi si stanno accostando al 
tipo di animatore sociale, di animatore di comunità, di educatore, il La-
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porta è dell'opinione che essi siano ancora irretm In una forma accade­
mica di preparazione e scarsa sia nelle loro scuole la sensibilità educativa, 
cOSI che la loro utilizzazione in questo campo è piuttosto una ipotesi per 
il futuro. « Comunque, secondo le disponibilità culturali dei vari luoghi 
e dei vari enti, il bibliotecario potrà domani essere visto proveniente da 
diversi campi. L'importante è che si costituisca un tipo di educatore che 
attingerà là dove le risorse dell'educazione permetteranno di attingere. 
Quindi, probabi1mente, statisticamente, nel campo dell'htruzione ele:­
mentare ». 

L'oratore afferma di condividere le osservazioni di Bauer e di Visal­
berghi circa quello che con . una formula è stato chiamato il problema 
delle due culture, epperò, poiché appunto attraverso le osservazioni nasce 
continuamente il bisogno di accentuare, di premunirsi contro possibili 
equivoci, desidera brev~mente riprendere l'argomento. « È vero che la 
cultura dinamica, questa cultura sempre aperta che è il lievito di trasfor­
mazione della cultura generica, della cultura in differenziata, passiva, cioè 
della cultura nel senso sociologico primitivo, elementare, è l'unica che 
può essere oggi data per animare l'inerzia di masse che pure hanno una 
potenzialità culturale propria. L'importante è che non sia paternalistico 
non tanto l'atteggiamento esteriore quanto lo spirito con cui la si dà. 
In fondo è la stessa posizione generale dell'educazione, quella stessa che 
nella scuola Cl fa dirigere il ragazzo; non è possibile che non lo dirigiamo. 
PaternaHsmo in fondo ha una radice nobile etimologicamente e non pos­
siamo rmutare questa radice mentre ne rifiutiamo l'elemento peggiora­
tivo. L'insegnante, l'educatore, per una maturità, per una capacità di 
visione del problema animano certe situazioni. Importante è che siano 
anche capaci di accettare, soprattutto nel campo sociale, le conseguenze 
di questa animazione. Ci troviamo qualche volta di fronte a una riserva 
di questo genere: io ti dò un patrimonio, si dice all'educando, tu lo uti­
lizzi autonomamente, come vuoi, ma se le tue conclusioni cominciassero 
ad essere troppo differenti dalle mie, allora io intervengo per orientarti. 
Se per esempio nel dare a un gruppo di cervelli, che si vengono evolvendo 
potenzialmente, il complesso di documentazione elementare sul fenomeno 
del pr?prio tempo ci si trovasse ad! un certo punto di fronte a una evolu­
zione di questi cervelli che mettesse in crisi il concetto di proprietà, allora 
si potrebbe stabilire l'atteggiamento paternalistico o meno dell'educatore. 
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Se vi fossero discussioni su questa crmca del concetto di proprjetà, per 
fare un esempio limite a cui siamo tutti sensibilizzati dalla lotta poJitica 
del paese, ed avessjmo il coraggio di accettarle, di accettare anche il capo­
volgimento di questo concetto in confronto a quello vigente, allora non 
ci sarebbe pili paternalismo, cioè avremmo realizzato il compito di una 
cultura popolare che corre tutti i rischi che si devono correre rispetto alfa 
cultura ordinaria, rispetto alla cultura da cui ha preso spunto all'origine, 
partendo da un sistema fondato sulla proprietà. Se l'educatore avvicina 
le masse, dà loro il suo patrimonjo, dà loro le sue ragioni, dà loro le 
ragioni contrarie, ed è poi disposto ad accettare l'evoluzione in qualunque 
senSo di questo concetto, possiamo dire che siamo fuorj del paternalismo. 
Ma quante volte siamo dentro, e non fuori, in questo senso, dell'educa­
zione popolare? )l. 

. A suffragio della sua tesi l'oratore · porta gli esempi della società in­
glese e di quella americana nella quale i fermenti nuovi dei dissenzienti 
staccatisi dall'elemento costitutivo dei dirigenti. di origine inglese, hanno 
contribuito a renderla sensibile a problemi nuovi scaturiti dalle esigenze 
degli stratj sociali in formazione. 

Come esempio di una djversa impostazione il Laporta parla ora della 
Russia. « Non è possibile pensare che la cultura russa di oggi sarebbe 
la stessa senza gli apporti che le classi popolari dagli inizi del secolo 
hanno dato attraverso la rivoluzione. I nuovj concetti sociali, politici, edu­
cativi, che oggi l'Unione Sovietica comincia a ·diffondere nel mondo, sono 
evidentemente il prodotto di una cultura che a partire da un'èlite ha via 
via permesso di ricavare da una enorme quantità di cervelli tratti da tutti 
i settori, da tutti i gruppi socjali differenti in via di omogeneizzazione». 
Avviandosi alla conclusione il Laporta afferma che due sono i modi di 
affrontare il problema educativo nel mondo. Uno è quello nostro occi­
dentale, il secondo, ormai anch'esso storicamente consolidato, prevalente­
mente politico, ma, in senso largo, già educativo. « Quando una élite 
deve animare delle masse inerti comincia a strutturarle dal punto di vista 
organizzativo-poHtico; attraverso un'azjone dii istruzione strumentale e 
diciamo pure propagandistica, le forma, dà 10m i mezzi tecnici. In questa 
formazione c'è però già il lievito della partecipazione radicale, totale, alle 
sorti, al destino, all'incremento della società. L'altra via invece, pili spic­
catamente, pili evidentemente educativa nel senso della nostra tradizione 
pretende attraverso l'educazione di permeare . la politica, di agevolaré i 
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processi politici, di arricchirli, di distenderli, di rendere fluida la società 
in mQ<lo. che di tali processi venga a far parte la phl larga massa, fino alla 
totalità <!ella popolazione di un paese. L'educazione può essere cOSI ele­
mento di evoluzione invece che di rjvoluzione. Oggi noi seguiamo questa 
strada, abbiamo cioè fiducia in coscienze libere, capaci di ri-conoscere 
nell'altro la stessa libertà di cui dispongono; evitiamo cioè di confondere 
l'educazione con la propaganda. Insistiamo sul fatto che educazione è 
proprio il riconoscimento dei va~ori umani da. qualunque parte vengano, 
e questo è un fatto positivo se viene portato fino in fondo e non fermato 
ad un certo punto col pretesto - come si dice - che... ai bambini non 
si 'possono insegnare certe cose» « DJrei, aggiunge l'oratore, che è proprio 
nell'età evolutiva che devono essere impostati certi problemi; questo signi­
fica aver fiducia che la società potrà trasformarsi, credere che la cultura 
p0P91are sia esattamente la cultura di tutto il popolo, la capacità di tutto 
il popolo di esprimere da sé il meglio di sé. Siamo in molti a pensare che 
non rimanga che articolare questo metodo, ché se, pur approfondendolo 
sino in fondo, l'opera educativa dovesse fallire non rimarrebbe che l'altra 
alternativa l l . 

Il convegno viene chiuso dal Dott. Bauer il quale COSI SI esprime: 
« Lo sguardo storico che intendevamo dare alla letteratura giovanile du­
rante un secolo non era che la preparazione di un trampolino che ci con­
sentisse di guardare all'avvenire. Noi tutti siamo proiettati verso l'avvenire 
e in questo stato d'animo, con questo atteggiamento, ci troviamo di fronte 
ad un problema che si articola in esigenze varie, estremamente complesse, 
e impone quindi iniziative diverse. Il nostro convegno si è raccolto con 
l'intervento di non molte persone, ma estremamente qualificate per cui 
ha avuto un andamento limpido, chiaro, costruttivo. Questo mi dispensa 
dal rjassumere le posizioni che sono venute affiorando. Vorrei semplice. 
mente sottolineare che l'accento è stato posto essenzialmente sulla lette­
raNra giovanile, sulla letteratura per i giovani, appunto considerati come 
la forza, la speranza dell'avvenire, e quin~i piu profondamente influenzati 
da una ce,rta attività letteraria, da una certa attività spirituale. Però ci siamo 
immediatamente trovati nçlla necessità di sconfinare da questo campo e ci 
siamo trovati di fronte gli stessi problemi relativi agli adulti. Adulti in certe 
deterrriinate condizioni sociali, con certa deteJ;minata preparazione, in certe 
determinate situazioni storiche; ma i due aspetti, quello dell'educazione dei 
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giovani, delle nuove generazioni, e dell'educazione degli adulti si confon­
dono. Effettivamente ci troviamo di fronte a una esigenza culturale che è 
una esigenza unitaria, che è una esigenza di sempre, quindi il compito ci si 
presènta anche piu vasto. Poiché l'educazione nel nostro concetto è educa­
zione permanente, un 'educazione che· continua in ogni momento della vita 
dell'uomo, ci troviamo di fronte a problemi, esigenze e compiti sconfinati. Il 
che ci fa sentire con maggior urgenza la limitatezza dei mezzi di cui dispo­
niamo per affrontare cOSI vasta impresa. Il nostro convegno ha riproposto 
temi e questioni che periodicamente si devono discutere. Non perciò 
vorrei si avesse l'impressione di ripetere sempre le stesse cose di fronte 
alle quali siamo impreparati. In realtà anche da questo nostro scambio 
di idee è affiorato un punto molto confortante e cioè che non manca chi 
lavora anche se l'impegno è grave e difficile. Non v'è ragione alcuna di 
cadere nel pessimismo perché effettivamente vediamo che in ogni parte 
d'Italia, negli ambienti piu impensati e piu difficili, sempre è chi offre 
la propria opera per questa conquista culturale che concepiamo come 
conquista alla quale tutti hanno diritto. Moltissimi agiscono con piena con­
sapevolezza dei compiti che devono affrontare, e con ostinata perseve­
ranza. Questo è un dato positivo. Un altro punto vorrei sottolineare, col­
legato a questa affermazione, ed è che le legioni dii coloro che operand 
effettivamente per una conquista culturale di tutti, devono essere conti­
nuamente rinnovate e rafforzate. La preparazione di uomini specifica­
mente operanti in questo campo è il compito fondamentale che i rappre­
sentanti di enti responsabili devono porsi. Certo è un campo nel quale 
non si fanno dei miracoli. Non possiamo pensare di punto in bianco di 
poter raggiungere determinate posizioni che ci soddisfino del tutto. Cam­
miniamo lentamente su sentieri molto difficili, molto ardui; conquistia­
mo delle posizioni successive; direi operiamo una lenta costruzione che 
ci consente però sempre degli sviluppi ulteriori. È stato detto qui che 
sarebbe desiderabile un nuovo convegno, che ci trovassimo ancora per 
fare il punto della situazione, per stringere maggiormente i nostri con­
tatti per un'opera piu feconda. Direi che non dobbiamo programmare 
un futuro convegno, ma tutta una serie di incontri che devono diventare 
lo strumento normale della nostra collaborazione, della nostra opera. 
Quando il prossimo convegno possa essere tenuto sarebbe difficile dire 
adesso; sono sicuro però - confortato dal risultato di questo incontro, 
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piccolo ma estremamente significativo. - che in avvenire, quando ci 
troveremo ancora, potremo registrare qualche altro successo. Ciò significa 
da parte nostra non soltanto una certezza morale, una speranza, ma anche 
un impegno. n quale fa dell'incontro che ora si chiude un episodio di un 
lavoro costante, di un lavoro che auguriamo sempre piu fecondo». 
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